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ALLA SACRA REAL MAESTÀ’ 

D I 

MARIA CAROLINA 

D’ A U S T R I A 

REGINA DELLE SICILIE: 


Signora 


L mondo letterario è certamen- 
te molto obbligato alla voftra 
Germania per la bella ed utile 
invenzione della Itampa, la qua- 
le traile città tutte Italiane , eh’ indi a po- 
co tempo 1* accolfcro nelfeno,può vantarli 

que- 



Digitized by Google 


\’I 


quella noffra Capitale di averla affai ben 
coltivata, e protetti daddovero gli artigia- 
ni della medefima, che in non poco nu- 
mero vi calarono per efercitarla. Napoli 
non però col fuo Regno non ancora avea- 
no la Storia Tipografica full’efcmpio del- 
le altre città , e i tanti pregevoli monu- 
menti fpecialrpente del fecolo XV. che at- 
teftano la fua gloria erano di già proffimi 
alla loro totale difperfione e dimentican- 
za’. Io adunque avendo il primo debol- 
mente tentato darne un faggio da’ tem- 
pi di Ferdinando V Aragoncfe fiotto di cui 
abbracciammo quell’ arte , finoggi , che 1* 
Augufto voftro Conforte Ferdinando IV. 
non poco protegge , onde vedere foflenuto 
il decoro della noftra nazione al pari di 
quello delle altre città dell’Italia e fuori , 
mi ho fatto un dovere umiliarlo al Trono 
della M. V. incoraggiato dal (ingoiar gufto, 
che avete per le belle arti , e per le cofe 
letterarie, e dalla fomma avvenenza, colla 
quale accogliete i coltivatori di effe, effon- 
do traile donne nate al Trono la più faggia, 
e traile fagge la più generofa . Spero in- 
tanto che avrete a gradire fi offerta del mio 

la- 
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lavoro fatto a prò della padria, e della na- 
zione , mentre col più umile e rifpettofa 
ofTequio mi da la gloria di eflfere 

Di V. S. R* M. 
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Umìl'tflìmo t fedeììjjìma fuddìti 

Lorenro Giuftiniani . 



E Ssendo flato informato il Re , die VS. Uluflriflìma per 
via di un’ indefeflb travaglio , e di efatte ricerche nel* 
le pubbliche , e private biblioteche abbia nella fua opera 
intorno alla fioria tipografica del Regno di Napoli , illu- 
flrata in modo particolare quella parte della letteratura del 
nollro Regno, dalla quale fi rileva, che i Napoletani non 
fieno (lati gli ultimi de’ popoli di Europa nell’ efercitare 
sì utile arte, onde le feienze, le iftoris > e le nobili pro- 
duzioni degli antichi, degli Scrittori moderni con facilità 
fi propagano , e a tutti fi comunicano ; Si è la M. S. de- 
gnata concederle 1’ implorato onore di dedicare detta ope- 
ra all’Auguflo nome di S. M .Di Rcal Ordine, e con mio 
piacere lo partecipo a VS. Illuftriflìma per fua intelligen- 
za e governo. Palazzo 3- Dicembre 17513. 3 Carlo De : 
varco Signor D. Lorenzo Giufìiniani. 
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INTRODUZIONE 


'Arte tipografica fu certamente riguardata fui nafcere , 
come una delle più ingegnofe invenzioni del fecolo XV. 
ed una delle più utili c vantaggiolè a poter promuove- 
re la letteratura in tutta Europa . Senza tale foccorfo le 
feienze non vi avrebbero potuto che lentamente pene- 
trare, ed infiniti begli (piriti non avrebbero potuto gran 
fatto illuminare i loro fonili e prettamente con delle nuove loro 
(coverte ed oflervazioni . Un picciol numero di uomini potea pre- 
valevi fpecialmente dapprima di quei libri ferirti da coloro , che 
la faggia antichità produffe per etterc in tutti i tempi in Hli- 
ma de’ veri padri del fapere umano . Ella tolfe all’ intutto un tale 
terribile oftacolo , mettendo ognuno in agio di provvederfenc , e la 
vendita di uno de’ fummenzionati libri non fece più divenire pa- 
drone di un fondo i Poggi , nò coftrignerc più i Panormiti a rima- 
nerne privi per acquittarlo (t) . Ella adunque fece mettere i monu- 
menti tutti de’ vecchi tempi avanti gli occhi degli uomini , c gli 

A eie- 

fi) Antonio Beccadelli detto di Bologna dalla città onde traeva origine la 
fua famiglia , e Panormìta dal nome della fua padria , com’ egli lidio av- 
vila nel lib. j. e pi li. i. così fetive ad Alfonlo nella Itti. 45. pag. 370. 
ediv Napol. 1746: Std et illud a prndentia tua /ciré de/idero, uter ego , an 
Poggiti s melius fecerit , ir ut villam Fiorentine emeret , Livium vendtdit , 
qtttm fua manu pulcherrime fcripferat : Ego ut Livium emani fundum pro- 
fcripfi , haee ut familiariter a te pe'.erem fuafit humanitas , et modi/ìia tua. 
Io mi do a credere che quello codice di Livio folse quello , che con- 
fervaO tuttavia nella biblioteca deli’ Illurtre Duca d’ Atri Sig. D. Carlo 
Acquaviva , la quale fu veramente rifpettabile in tempo de’ fuoi glo- 
riolì maggiori , non potendoli mettere in forfè che un tal MS. daddo- 
vero pregevole fofse appunto de’ tempi Aragonefi . Riguardo poi all’el'or- 
bitantc prezzo de’ codici prima dell’ invenzione delia (lampa abbiamo 
traile antiche carte del monillero di S- Patrizia di donne nobili di que- 
fla città un illromento di quietanza flipularo in g : ugno del 1409. a fa- 
vore della Signora Vannella Minutala Abbadel'sa di elso monillero , dal 
quale fi rileva , che anni prima il Signor Bifttte Barrite milite in par- 
tendo da Napoli per fervizio del Re l.adùlao ( nelle guerre d’ Italia ) 
lafciò come in depofito nei monillero fuddetto un fuo codice intitolato 

Co. 




a 

«levati talenti , che potea perdere Io Stato ebbero tutti gli oppor- 
tuni mezzi da profittare . I ricchi , i Mecenati potettero pii» facil- 
mente formare delle pubbliche ed ampie biblioteche in ajuto e 
foccorfo di quei cittadini amatori delle lettere , e Tempre per una 
fatalità tra tutti gli altri i più poveri e i più bifognofi . In fif. 
fatto modo crebbe il numero de’ làpienti nella repubblica delle faen- 
ze, e fenza mai più temerfi,che le loro produzioni li follerò fmar- 
rite alla pofterità (i) . 

Un’ arte adunque , che ognuno previde dovere recare non pochi van- 
taggi all’ umanità .eligetre tutti quegli elogj , che meritamente eran- 
le dovuti, avendola conlìderata come un portento del lecolo , ed un 
gran dono fatto agli uomini , ond’ effi ufeiti fodero una volta dal- 
la barbarie, in cui trovavanlì . Baderà a tal propoGto leggere le ope« 
re del famofo Girolamo Cardano (2) , di Filippo Melanchtbon (3) 
nel cronico di Catione, eh’ egli molto correlfe , di Gio: Boriino (4) , deli’ 
empio Gio: Errico Heideggero (5) , di Adriano Glonio (6), di Stefano 
Forcaiolo (7) , di Polidoro Virgilio (8), di Raffaello VoUterrano (p), 

con 

Caiholieon ( del quale non fi nomina l’autore);e che nel ritorno fatto dalla 
guerra avendolo richiedo alla fuddetta Abbadefsa , non efsendofi quello ritrova- 
to fu obbligata perciò efsa Signora Vannella di pagare al Bifitre Barrilo 
once 29. di carlini d’ argento pel prezzo del libro perduto : quaj fiamma 
ricevutali quietò l’ Abbadefsa ed il monidcro coll’ indicato pubblico idru- 
mento , nel quale non i elprefso fe tal codice era cartaceo , o membrana- 
ceo . Ed ecco un bel monumento , che io debbo alla gentilezza dell’ eru- 
dito Sig. D. Giufeppe Arcangelo Greco , del gran valore de’ codici di 
quel tempo, efsendofi dovuto pagate ducati 174. ptezzo per quei tempi ve- 
ramente confiderabile. 

(1) Vedete Batida Fulgofi» ; FaRorum difìcrumque memoratilium litri -IX. 
lib. Vili. cap. XI. pag. 294. ed. Parifiis . 

(z) Cardano De fubtihtate Ut. 17. de artibui arlificiofifque rebus , pag. 6 14. 
lem. 3. Ed. Lugdnni 1661. 

3) Melanchthon IH. V. Chronic. Cartonis fui Fri deri c. III. ciré. fin. parti, 
pag. 1176. : Hoc artificium agnofeamus effe donum dhunitus generi human» 
etmmunicatutu . 

(4) Bodino in Method. hifìtric. cap. 7. 

(5) Heideggero H'ftor. Ptpatus , Pericd. V. §. 144. 

(0) Gionio Bataviae fuae cap. 17. 

(7) Forcatolo Ut. 4. de jurc , auRoritate, et Imperio Regum Francorum . Tra 
i funi opufcoli . Lutetiae Porifiorum té 1 5. pag. 2S3. a t. 

(81 Polidoro Virgilio De nrum inventoribui , Ut. 2. cap. 7. 

(9) Volterrano Cornmentariortim urlancrom IH. 33. n. 2(5. Sed jam divina 
providentia ingeniorum imm crt alitati tenfultum quando novo portento reperii 
hoc foeculum non deferibere libros , fei fingere ex enaeis eeretleriluf atra- 
mento fcripterit perfufis pagina lerckloribuf exprejja . 



! 

con pili altri ancora , e conchiudere coll’ Agofliniano Giacomo Fi- 
lippo Forejli da Bergamo (f ) , il quale parlando della medefinia 
fcriffe : Qua certo nulla in munito (tigni or „• nulla laudabilior ; ano 
profeto utilior : ftve divini or et faniiior effe unquam potuijjct . In 
cujus tandem quidam ex nojìris cecinit vcrjus dicali : 

O foelix nvjìrit memoranda imprejjio faeclit 
Inventore n'ttet utraque lingua tuo . 

Dcfierat quaft lutimi quod fundit in orberà 
Nane parvo doliti! quilibet effe poteft . 

Onines de fummis igitur nunc lavdibus ornent . 

Te duce quando art bae: mira reperto fuit . 

Si è ragionevolmente altercato non poco circa il luogo dove per la 
prima volta lì folle efeogitata l’arte della (lampa , ed intorno al fuo 
vero autore . Le città intanto, che fi difputano (iffatta gloria fono 
Magon~a , Ha r lem , e Strasburgo , o fia Argentina : e le pedone 
poi, alle quali fi aferi ve l’onore di tale invenzione, fono Lorenzo 
Kofler di Harlem , Gio: Mentel d'argentina , Giovanni Gttttemberg , 
e Giovanni Fu/l di Ma gonza fi) , f 

Infiniti fcrittori fonofi grandemente impegnati alla (lorica dimoflrazio- 
ne, tra i quali, chi tempo avelie e voglia legger dovrebbe Bcrnar* 
do a Mallincrot (3), Martino Crufto (4) , Melchiorre Adamo Gilc/io (5) 
Crifloforo Bejoldo (6) Marco Zuerio {7) Giovanni Boeclero (8), Giacomo 
Meni elio (p), Guglielmo Ernclìo Tentgelio (io), Matteo Giudice (11) 

A x An- 


(1) Filippo da Bergamo Supplemtntum fupplementi eronicarum incipiende ab 
exordio mundi u/jue ad annum /aiuta 1 502. /. J96. a t. adii. Vene:. M.O.III. 
die ilii. Muti . 

(2) Innanzi all’opera dell'erudito Michele Mail taire vedete i ritratti de’ pri- 
mi llampatori. 

(3) Mallincrot De oriu , et progreffu Artit typograpkicae . Coloniae Agrippi- 
nénlium 1639, in 4. 

(4) Crudo danai. Suev. pag. 412. ed. Francofurti 15 96. 

(5) Gilefio Llierat. in Gennari, tam. 1, 

(6) Beloido De inventiate bombardarum , et typographiae . Tubing idao. in 4. 

(7) Zuerio De typagraphicae artit irnienti onc , et invtntoribut di/jeriatia . 
Lugduni Batavorum 1640. 

(8) Boeclero Oratto de typographicae Argentatati inventar , divinitele et 
fatis . 

(9) Mentel io De vera typ'graphiae origine, Parifiis 1650, 

(10) Tentzeli» Dijfartatii de inventione prae/lanti/ftmae artit typograpkicae in 
Germania'. Gorhae 1770. in 12. 

(11) Giudice De lypograpbiae inventione. Coppenhagii IJ 66. 
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Andrea Rlvìni (t) , Gherardo Meerman (i) , Criftiano Goti 
Scbwar ^ (3) , Errico Salmutb (4) , Niccolò Serario (5) , Giaco- 
mo Bruckero (6) , Gio: Dan Scbdpflin (7) , il Klemm (8), il Box bor- 
nio (9) , Gottlieb Stollio (io), Paolo Frebero (n)Cafimiro Ondino (la), 
Profpero Marcband (13), il Palmer (14) Franccfcantonio Felli (15), 
Andrea Cbevillier (16) , Giovanni de la Calile ( 1 7) , il Fournier (1 8), 

un 

(1) Rivini Artis typographieae commtntationtm a primis uffque cunabulìs etc % 
Lipfiae 1640. 

fi) Meerman Origine t typographicat . Hagae Corrirum t. II. 1765. in 4. 

(3) Schwarz Primariis qutbuffdam documenti: de origine typcgraphiic . Aitor- 
fù 1740. Differì. III. 

(4) Salmuth De typographitt ,/he artis imprcfforiae inventione noviffima hi fiori a, 

(5) Serario Differtatio de typograpbiac inventione. 

(< 5 ) Bruckero in Muffe 0 Helvetico ad yuvandat litterar in pttbliccs uffus aper- 
to. Turici 1731. Partìcula XXIII. Origine s typograpbiac Attguflanae biffo- 
rico filo deducine , pag. 356. 

(7) Schopflin Differtaiion fur P origine de P imprimerle fcritta nel 1741. ed 
inferita nelle Memoires de PAcademit des inffcriptions et de beltes latra , 
tom. XVII. pag. 761. 

(8) Klemm in defcriptione initii et progreffus typograpbiac in Svevia. 

(9) Boxhorn. Dijjeitatio de typograpbiac invainone, cd. 1Ó41. in 4. 

(10) Stoilio Introduci, ad hiffor. litterar., pag. 13. ed. 1718. 4. 

(11) Krehero Thestr. vìrorum eruditione clarorum part. IF.pag. 1414, ove par- 
la di Lorcnio Cofftro, di Gio: F auffa, e di Gio: Guttemberg. 

(il' Oudino de primir artis typograpkicae invcntoribur . 

(13) Marchand Hiffoire de P Imprimerle . Vedete anche il fuo DiBionaire biffori- 
qtie,ou Memoires eritiques, et liner nini. Aia appre/Tb Pietro de Mondi 175 54 . 

(14) M. Palmer; A generai biffory off Priniing ffrotn tbe ffrff inventian 0 f ir. 
1 -cndres 1733. cioi; Ijloria generale della / lampa dalla prima fua invenzione. 

(15) Veith. Annalcs typograpbtae Auguffanae ab ejus origine MCCCCLXVI. 
uffque ad annum MDXXX. Accedit Domini Franciffei Antonii Frith biblio- 
pola! A't gujìare diatribe de origine et mcremattis artis typograpbicae in Ur. 
he Augujìa Findelica edidit notifqut litterariis illuffravit Georgius Guiliel- 
mut Zapf. Augurtae Vindeiicorum 1778. in 4. 

(1 6) Cheviellier Differtaiion ffur l'origine de P imprimerlo . Paria 1694. in 4. 

(17) Caille Hiffoire de P imprimerle et de librairie. Edizione del 1689. 

(18) Fournier le Jeune Graveur et Fondeur de cara&ères d’imprimerie ; Di', 
fertaticn ffur l'origine et ter progres de Pari de graver en bois , potar tclair- 
eir quetques traiti de P Hiffoire de P Imprimale , et prouver qne Guttera- 
btrg n en eff pa: P Inventeur . A Paris 1758. in 8. De l'origine et da 
prcduclions de P imprimerle primitive en tarile de Bois avec une refutation 
des prejugfs plus cu moius accreditar ffur cet Art ; pour fervir de [ulte à 
la Differtaiion ffur l' origine de P art de graver en bois . A Paris 1759. in 8. 
Obffervations fur un Ouvrage intinti è Vindiciae typographìcae , patir fervi r 
de ffuite au traiti de P origine et des produfiions de P imprimerle primiti- 
ve in tai Ut de bois . A Paris 17 Co, in 8, 



? 

nn altro anonimo Franzefe fi) , Michele Maittaire (z) , Gio: 
Giorgio Schei bornio (j), con più altri e diverfi monumenti raccolti 
poi dal Ch. Gio: Crirtiano Wolfio (4), che in grazia della brevità 
tralafcio di qui riferire . Ma tutti i iuddi vitati laboriofì eruditi , a 
ciafcun de’ quali non è mancato nè ingegno nè erudizione a lolle* 
nere il proprio partito , hanno nel tempo lleffo (ludiato di accre* 
feere 1* ofeurità lu quello punto di ftoria , e in dove a me fembra 
che vi fieno affai bene riufeiti , onde conchiuderc col fummenzio- 
nato Maittaire : Omnibus eujufcunque fere generis bifioriis feu fato 
quo J am fi ve ipfa rerum natura folet uccidere , «r origines illarum a 
nojlra cognitione remotiores fiat ; quoque altius primordi a repetcre co - 
namur et veritatem in fuis fontibus rimari , eo magie caecutiamur ; 
menfque nojlra dum lumen reperire contendi! , caligine tenebrarum c ir- 
uimfu/a , ac variarum opinionum ambage diflrabìa , in dubio denique 
relinquatur . In bifloria typograpbices itidem , ut io reliquis feje ree 
babet . De Anno, quo primum excogitata ; de urbe, ubi primum ten- 
tata ' de primi inventeris nomine ambigitur (5 ) . 

Tra i molti e diverfi racconti però il più ricevuto fi vuole quello, che 
ora efporrò brevemente al mio leggitore. Gio vanni Guttemberg di Mu- 
golila di una nobile famiglia di Sorgenlock, arrolato di poi nel 14Ò5* 
irai numero de’ gentiluomini di Adolfo di Najfau Elettore della fuddet* 
ta città r fu il primo a concepire l’idea della vera (lampa avendo egli 
incominciato a tagliare le lettere fopra tavole di legno, ed indi ef- 
fendofi affociato nel 1444- col fainofo Giovanni FuJib,o Fauji rie* 
co orefice Magontino , e con Pietro Scboyffier di Grensbeim fuo 
domcltico , ftamparono una Biblia co’ fuddivifati caratteri di legno 
fenza data di anno ;ed indi nel 1550. il Catbolicon di Giovanni de 
Balbis nobile Gcnovcfe, onde lu detto benanche de J amia, dell’Ordine 

.. Do. 


(1) Anonimo Hìfloire de /’ origine et dis primieri progres de 1 ' imprimerle 
Ala Haye 1740. in 4. 

(2) Maitra're Dijfertatio de origine typographiae polla avanti a’ fuoi Amala 
typigrapbici'. Hata 1719. in 4. 

(3) Vbelhornio .• Diatriba ile variis rebus ad natales artis typograpbieae ee. 
Lindorgiae 1761. in 4. 

(4) Wolfio nella l’ila Ksccelta intitolata : Monumenta typagtaphica , Hambatgi 
1740. t. 2. in 8. oltre che riporta per intere le opere di alcuni de’ lum- 
menzionati feditoti ,rifcri!ce benanche degli altri pezzi tolti da altre ope- 
re divede , che fono confacenti all’ intelligenza della lìoria tipografica . 
Vedete Gio: Moldera in Borir ad Morbofii Pelybifi. lib. 4. cap. 1. 

(5) Vedi lo dello Michele Maittaire t.i. pars prior Aantl, typogr . edit.no- 
va auQior. Amilelodami 1733. pr. 
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Domenicano (i), con altri libri ancora divif.itt da alcuni feritori. 
Dopo di fiffatti faggi penfarono a far le lettere di legno di fi acca te 
e niovibili.ma nel 1455. cfTendofi lciolti dalla già fatta focietà, i 
fullodati Fuji e Scboyfjfier , come quegli, eh’ erano pratici a fondere 
metalli , penfarono di perfezionare 1 * invenzione , e fìccome il Gut- 
temberg avea di già formati da fe i caratteri di legno movibili , a 
che Gcnsficijib fervo di Gio: Menici glielo avelie comunicato , co- 
me alcuni pretendono , incominciarono erti i primi a farli di me- 
tallo a getto onde averli in fi (fatto modo piii nitidi ed eleganti . 
Ed eflendo intanto riufeiti i loro faggi il mondo letterario riconobbe 
in effi i veri primi tipografi , che avefiero portata l’arte ad un cer- 
to grado di raffinamento con farla ufeire da quella foverchia roz- 
zezza, colla quale nacque dapprima, e far conchiudere che tutti gli 
altri racconti erano fondati fu de’ rapporti , conghietture , probabili- 
tà , autorità inventate , e gelofic d’ una delle fuddivifate città con- 
tro P altra . 

E infatti io non voglio qui tralafciare nn bel monumento , che atte- 
fla la gloria dovuta a quefti due valenti uomini , e che leggefi In 
fondo del libro intitolato : Joannir Tritbemii Jlbbatis Sentii Jacobi 
quondam Spanbemenfìs , contpendium ^ fnnalium , five bijloriarum de 
erigine regum, et Gcntit Fr.tncorum , fiampato in Magonga in f. nei 
1515. eh’ è molto pregevole per la notizia appunto de’ primi in- 
ventori, od almeno di colorò, che feppero perfezionare la bella in- 
venzione delia Rampa (z). Eccolo dunque per intero: Imprejfum et 
tompletum eji prefent Cbronicarum opus Anno Dni MDXV. In vi- 
gilia Margaretae Virginit . In nobili famofaque Urbe Moguntina bu- 
jus artis Imprefforiac Inventrice prima . Per Joannem Schòffer nepo- 
tem quondam boncjìi viri Joannis Fufih Civis Moguntini mentoratat 
* 4 rtis primarii */ futloris . Qui tandem imprimendi •Artem proprio in- 
genio exeogitare fpccularique coepit Anno Dnicae Nativitatis MGCCCL. 
Indizione XIII. Regnante Illujlrijfimo Ro. Imperatore Frederico III. 
Prendente Sancì a e Moguntinae Sedi rtverendtjjimo in CbrS . Fri , 
Domi . Thcodorico Pincerna de Erpacb Principe Eleflorc . Anno au- 
tem MCCCCLII. perjecit . Deducitque ei ( divina favenda gratia ) 
in oput imprimendi , ( opera In ac multis necejfariis ad invtntionibur 

Pe- 

(j) Vedete Gio: Alb. Fabricio Biblìctb. latina, lib. 4. cap, 4- feci. 1. t. 3. 
pag. 388. ed. Lipliae 1774. 

(ij Quello viene pur riferito nella Billiotheca Vilmbroukiana , fi ve catalogar 
librorura, fuor coltegli tximius D. Gofuinut Vilembnek , fiampato Alàjlt- 
laedami in tre tomi in 8. nel 1719. pari. I. «• >009, 
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Petti SchòfTer de Gernsheim , min'Jlri fuique filli eioptivi) cui etto* 
fili am fuam Cbrifllnam Fàjìm. prò digna laborum multarumque ad- 
tttventionum rtmunerationi nuptui dedit . Rctinuerunt -rfutb il duo jam 
prenominati Joannes FuRh & Petrus Schòffer batte artem in /«re- 
ta ( omnibus minijlris ac famiìiaiibus corum , ne illam qv.oquomo - 
do manifeflarent , jnrejurando afìriflis ) quo tandem de Anno Dnl 
MCCCCLXII. per eofdem familiare r in diverfas terrarum Provine 
cias divulgata baud parum fumpfit incrementum (l) . 

Noi conferviamo de’ belli monumenti di quelli due tipografi Gio: 
Fuji , e Pietro Scboyffler , tra’ quali il Catbolicon del M. CCCC.LX. 
di elTo Gio: de Janua Rampato in Magonga in caratteri franco-gal- 
lici in due voi. in f. atl. che è nella biblioteca dell’ Illultre Duca 
di CalTanoferra (1) ,ed in quella de’PP. Domenicani di S.Catarina a 
Formello di quella cittì, evvi poi un efemplare in pergamena della 
Scrittura Rampata anche in due volumi in f. atl. e in caratteri ro- 
tondi con roflo e nero , e con molto luflò ancora di calligrafia , 
nella cui fine fi legge in bellifiimo roflo : Fns hoc opuf-ulut fi- 

ni tu ac còpletù et ad cufebiaì dei induflrie in ciuitate Magnntn per 
Johann é fu/l ciu é . et Petru Scboiffier de gernbleym Clericu dioaet 
ejufdet e/l consumatu . , Anno incamacóis dnice . M. CCCC. Lxil. In 
Piglila affu mpcóis glofe virginia marie . Quali pregevoli monu- 
menti ( da me non poche volte oflcrvati , e che trovanti di già 
non poco decantati dagli Scrittori ) vieppiù confermano incominciare 
la vera epoca della (lampa da’fuddetti due tipografi, non trovandoli 
prima di un tal tempo edizioni pili nitide delle fuddivifate ancor- 
ché fatte dagli (ledi, come il Salterio latino Rampato in^-nel 1457. 
col Ragionale di Guglielmo Durante del 1457- in f. e cogli Ufizj 
di Cicerone ; ma da doverli Rimare , come primi faggi della na- 
fcentc utiliffima arte fecondo 1* avvifo di accreditati fcrittori , igno- 
randoli però da’ medefimi qual fotte Rato il vero primo libro Ram- 
pato in caratteri di metallo da dii Fuji c Scboyffler • 

No» 

(1) Vedete lo Retto Tritemio in Cbronic. Hir/augienfi ad annuiti 1450. pag. 
4 1 *- « tom. 2. _ 

(j) Nell’edizione del Catbolicon non vi è nome d’ impreffore : ma 10 i’ no 
dovuta attribuire ad etti Gio: Fufl e Pietro Scboiffier full’ autorità di mol- 
ti , e fulla ragione di edere la medefima una delle più belle e delle piu 
prottìme all* invenzione della Rampa , e per conleguenta di non poter 
edere lavoro di altro che de’ già fuddivifati tipografi. Qualora pero qual- 
che moderno erudito e molto verfato nelle cole tipografiche additane il 
contrario in forza di altri fomiglianti monumenti ufeiti da altri Corchi, ri- 
marrò anch’ io avveduto del quali comune errore . 
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Non è mancato c!iì a vette pretcfo di togliere la gloria di quella in- 
venzione alla Germania, e ripeterne una troppo antica origine pref- 
fo i Cineft . Infatti il P. Couplet volle aderire , che la (lampa (of- 
fe (lata in ufo nella China fin dall’anno pqo. e il P. le Conte fin 
da quali tutti i l'ecoli , e con etti Umilmente parecchi altri ferito- 
ri. Paolo Giovio di Como Velcovo di Noterà per attcllato di alcu- 
ni mercadanti fi avvisò con maraviglia , che nella città di Canta 
cottrutta a fomiglianza di quella di Penerò», vi erano artigiani darti- 
patori , li quali , ei dice , fecondo 1’ ufanza nollra (lampano libri , 
che contengono iftorie e cerimonie di cole facre, i cui lunghini mi 
fogli fi piegono in quadro dalla parte di dentro (t).Il P. Gio: Pie- 
tro Muffiti lcrittore e legatiti (fimo dice poi : Non è dubbio , che il 
fondere artiglierie, e lo Rampare libri, e le immagini ( delle qua- 
li nuove invenzioni 1 ’ Europa tanto fi gloria ) è cofa antichimma 
appretto i Cini (z) . Finalmente Guido Pancini! (q) non è lungi 
dallo (tetto fentimento , con Alfor.fo Mendot^pi (4) , ed altri mol- 
ti Unni , che io tralalcio per brevità . Ma chiunque non fi volette 
far prendere dal fanatifmo di attribuire tutto all’antichità, egli gui- 
dato dalla ragione dovrà non togliere alla Germania la gloria della 
bella invenzione, e decidere che 1 ’ arte pretto i Cinefi di far libri 
nulla ha che fare con quella introdotta di poi da’ Germani , che è 
la vera tipografia. L’arte de’ Cinefi è d’intagliare i caratteri fulle 
tavole, (iccome facciamo tuttavia ancor noi, e tutte le nazioni per 
le capolettere , o per altri fregi della (lampa , e per mezzo di un 
torchio a rotolo fare l’ impresone da una fola banda del foglio , 
fia di carta, oppur di feta, e nel modo fletto, che in oggi fi pra- 
tica per iltampare le tele di cottone , o di lino , oppure le carte 
da giuoco . Che da quello ritrovato de’ Cinefi fi avelie potuto fol- 
tanto eccitare un’ idea per migliorare , o rendere piò facile 1’ arte 
di (lampare , non farà tanto lungi dal vero , e per non affermar- 
lo , oppure apprefo si folle dall’ ulò de’ fuggelli , la cui impreflio- 
» ne 

(1) Giovio H'tfioriarum fui temporii t. 1. Uh. 14. Tradotte da Ludovico Do- 
menichi part. 1. pagi 381, ed. Venezia 1608. 

(2) Maffei Htjìjriarurn Indiarutn , Uh. 6. ovvero pag. 224. della traduzione 
fatta in Firenze nel 1589. 

(3) Panciroli, Rerum mtmorabilium ftve deptrditarum , Uh. 2. tit. 22. Vede, 
te anche: Raccolta breve iT alcune cofe più fegnalate, ch'ebbero gli antichi , 
e d' alcune altre trovate da' moderni, opera dello Hello Guido Panciroli col- 
le confiderazioni di Flavio Gualtieri da Tolentino , in Venezia 1612. in 4. 
lih. 2. cap. 12. Con/iderazione 78. pag. 390. ove parlali Umilmente dell* 
utilità della (lampa , c il Panciroli che fotte prela da’ Cinefi. 

(4) Meadozti IH. 3. cap. 16, 
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ne pii antichi chiamarono benanche [lampa, come può vederli prefTo Du 
frejne (i), e nella (bienne quietanza , che Ferdinando I. a ij. 
Marzo 1467. fece ad Antonello de Petrutiii di più aeriate di corto 
d’intioito ed dito, cioè da lettembrc del 145 6. ad agolto del 146$, 
traile altre partite d’ introito fi legge alla pag. 5. a t. di aver ri- 
cevuto dio Antonello la feguente : Die XXV. cjujdem (Novembri* 
1461. ( « Geronimo Liparolo de Napoli prò conceffione officii STAM- 
PAR uM per nor ( Regem Ferdinandum I. ) /iti concejfi , unsi** 
tifo, tarenos decem (l) . E infatti lappiamo che le prime pruove del 
libri fatte benanche nella Germania furono impresi i fogli da un 
fol lato , e per farfi le pagine corrifpondenti al di fotto uopo era 
d’ incollarli poi inlieme ; e libri fatti a quella foggia , tuttavia 
fe ne inoltrano in qualche biblioteca dell’ Europa (3) . Ma quel- 
le che non léppero perfezionare i Cinefi , lo fecero poi gloriamene 
te i Germani .formando dapprima le lettere di legno, e poi a get- 
to movibili e diflinte 1 ’ una dall’altra a potere Tempre colle mede- 
lime comporre quinte mai opere fi voleflero feomponendofi i carat- 
teri della prima compoGzione per impiegarli in un’ altra j e per ul- 
timo ritrovare la compaginazione, e col tratto di tempo in qualun- 
que numero di pagine mai fi volelfe , imprimendo il foglio da am- 
bedue le (acce , e in modo , che piegandoli , tutte venifl'cro in una 
perfetta continuazione . 

L.' Italia , che non vi ebbe alcuna parte , ma che fdtantrj aecolfe nel 
feno parecchi valenti tipografi , quali vi perfezionarono quell’ arte 
rim.illa tuttavia rozza nel luogo , ov’ ebbe il lùo nafeimento, entrò 
fimilmente in difpura in quali delle lue città fi folle per la prima 
volta Rampato . Molti fcritxori fi avvifano doverli dare il vanto 
alla città di Venezia , altri alla città di Bologna , altri alla città 
di Milano , altri finalmente a quella di Roma. A quelli non meno 
che agli lcrittori Germanici non gli è mancato nè ingegno , nè 
erudizione, onde follenere la gloria di ciafcuno degli accennati pae- 
fi. Il Ch. Giulèppantonio Surfì Prefetto della biblioteca Ambrofia- 
na cer.a dare alla lua Milano la gloria di eflirre (lata la prima cit- 
tà fuori della Germania , che accolta avefle nel feno 1 ’ arte tipogra- 

B fica 

(l) Dufrefne Glo/farium ad Script, med. et inf. latinit. v. (lampa . 

(*) Qut Ila tenitura in pergamena fi conterrà nel pregevobtTi no Archivio de* 
PP. CalfineG della c'trà della Cava. 

(3) Uno di quelli libri è quello intitolato Ars bene morirndi di 14. pagine 
rilevate in legno e Aampato da una loia parte , il quale fa venduto nel 
1775. per icoo. franchi . 



Io 

fica fi) . Giacomo Maria Paltoni fi) foftiene che fofle fiata Pene 
x}« . Io però non entro a decidere tra quelli due eruditi mettendo 
paratamente ad efame le loro ragioni , giacché per efTerfi Enarriti 
1 monumenti,! foli valevoli a definirlo, fi ammirerà perciò ora fot* 
tanto la loro erudizione, colle ingegnofe congetture , ed intanto du. 
rerà tuttavia la difputa traile fuddivifate nazioni (3). Riguardo poi 
a Roma potrà avere fotto gli occhi il mio erudito leggitore le ope. 
re del Cardinal Angelo-Maria Quirini (4) , di Francefco-Sarerio Lai- 
re (5), e foprattutte quella del dottiamo e critico fcrittore il P.M. 
Fr. Gio: Batifla Audiffredo ( 6 ) dell'ordine Domenicano noto pur» 
anche nella repubblica letteraria per altre fue dotte produzioni . Il 
Bantffaldi fcrifle poi detla tipografia Ftrrarefc (7) ed ultimamente il 
dotto P. Ireneo Affi della Parmenfe(S) , e il Gallinoti di quella di 
Bergamo . 

la 

(1) Siili Hifioria ritterario Tipogrophica Medi tlantnfi t . Medi alani in aedibu» 
Palatini t MDCCXLV. in f. 

(а) Paitoni nella Tua Differmione Venezia la prima Cittì fuori della Ger+ 
mania, dove fi efereiti P arte detta /lampa . In Venezia 1771. in 8. Si leg- 
ga Manno Ganuda nelle Vite da' Do et di Venezia pubblicate dal Ch. Mu- 
rotori negli Strip, Rer. Itti. t. XXII. col. 1 n 58 . 

(3) Il primo libro , che fi vuole fiampato in Italia ha per titolo : Quefla fio 
una opera la quale fi chiama Decor puellarum : zac henne de le donzellet 
la quote da regola forma e modo al fiata de te hone/ie donzelle. L' inco- 
minciamento poi i quello : Diteclijhme fole in Chri/ìo pc/u ec. finifee .- 
Anno a Chrifii incarnai ione . MCCCCLXI- Per magifirum Nicolaum Jen- 
fon hoc opus quod puellarum decor dècitur feltciter impreflum e/l . Laut 
Deo . La forma i in 4. e i caratteri fono rotondi e molto nitidi . Nella 
Raccolta deirilloflre Duca di Cafónoferra fe n’ha una copia, che fembea 
ora ufeita da’ torchi . Ma quelli i quali pretendono , e forfè con molta 
ragione , che la prima (lampa fi folle fatta in Subiaco delle IOicuzioni di 
Lattanzio nel 1485. dicono di elFervi incorfo errore nella dita del fuddivi- 
£a;o Decer puellarum , e in vece di MCCCCLXI. doverli leggere 
MCCCCLXXF. il che ben volentieri confermo per non ritrovare dal 
1481. al 1471. altre edizioni di eflb fen/on nella città di Venezia. Come 
Ilare i fuoi torchi inutili per 10. anni ? 

(4} Quirini Lihcr Jangultris da’ optimorum /criptorum editicnlhur, quae Ro- 
meo primnm predierune . Limita fiac 1761. in 4. 

(5) Laire Specimen hifiaeicum typographiae Roman ae . Romeo 1778. in 8. Ve- 
dete le Memorie del Cardinal Paffionti , pag. 154. feg. Roma t y 6 i. 

( б ) Audiftiedo Catalogne hifiarieo-criticue romanarum editronum /tendi XV. 
Romae r» typoeraphio Paleariniane 1 7 d} . in 4. 

(7Ì BaruflT.'ldi Della tipografia Ftrrartfe diti' anno 1471. al 1500. Ferrara 
1777. in 8. 

(i) Affò Della lipeg’afia Parmen/a • Parma » 
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Il 

lo ii, tanto fpcro di mettere in veduta la gloria dovuta alla noflra Na- 
poli per eiferli nello fttflb fecolo , in cui fu una tal’ arte introdot- 
ta malto ben coltivata a fronte di tutte le altre l'uddivifate cittì 
fotto l’iinmortal Ferdinando protettor delle fcicnie, ed amatore delle 
belle ed utili arti , giacchi niuno prima di me tentato egli avea di 
darci la fioria tipografica napoletana , ed appena dal fullodato Mah- 
taire , e dal P. Fr. Pellegrino Orlandi Carmelitano di Bologna (i) 
erano fiati mal rapportati, e come in ognaltro infelice catalogo di 
librajo , alcuni pochiflinii libri imprefli tanto nella noflra Capita- 
le , che in altri luoghi del Regno , da farla feomparire all’ intutta, 
allorché monumenti noi abbiamo di gran lunga più pregevoli di 
ognaltro più decantato di altre cittì Italiane , e che attefiano nel 
tempo fleflo la coltura el genio de’ nofiri Napoletani . Tenterò io 
dunque per la prima volta darne un brieve l'aggio, lafciando poi ad 
altri il più oltre interelfarfi , e che avranno protezioni e maneggi 
da rifrugare con maggior comodo talune abbandonate biblioteche 
fpecialmente de’ frati , che io ho dovuto fare con delle preghiere 
girando da mane a fera , onde rinvenire ed offervare quei vecchi 
monumenti , che fanno la gran pruova di elferfi ben dapprima col- 
tivata nel Regno l’ arte tipografica . 

Quelle nofire prime edizioni del fecolo XV. (ì fa che in oggi fon di- 
venute tra tutte le altre dell’Italia e fuori veramente rariflime , sì 
perché nel farG furono lette e confumate , $1 anche perché ne’ tem- 
pi pofieriori furono trafeurate non poco da’ loro po (felibri non aven- 
dole avute in ifiima niuna , c finalmente a cagione dello fpoglio , 
che ce ne han fatto dipoi i foraftieri , maflimamente in quelli ai- 
timi tempi , i quali per mezzo del denaro han fatto a’ nofiri , an- 
corché ne aveffero di gii conofciuto il pregio, anteporre l’interef- 
fe alla gloria nazionale . Né tuttavia veggonfi celiati da un fiffatto 
maliziolo impegno, qual farebbe di volerci fempre ofcurare,e pri- 
varci di quei monumenti , che ci attefiano quali efli non ci vorreb- 
bero. Il genio grande del noftro amabiliflimo FERDINANDO IV. ha 
dovuto ri parare a tempo a non farci rimaner privi del tutto di tali 
monumenti gloriofi per noi riguardo alla coltura dell’ arte della (lam- 
pa , andandoli a tal oggetto raccogliendo per riporli nell’ampia e 
ipcciofa Biblioteca Reale ,- la quale fari in tutti i tempi avvenire 
fomma gloria alla nazione e al degno fuo promotore ■ ma non deefi 

B a pe- 

(l) Orlandi netP Origine e froge efji della (lampe , o fu del!' arteimprefforia , e 
notizie dalle opere Jiampau dall' anno M. CCCC. LV’II. fina alP ann * 
M . D. in 4. 1721. 



però tacere, che taluni altri benemeriti cittadini .vanno pnranche an- 
ziofi in bufea di quelli rari libri de! fecolo X V.e tra tutti li è regna- 
la to daddovero l’Illuftre Duca di Cattano Sig. D.Luigi Serra ( Gentiluo- 
mo di Camera di efercizio di S.M.)il quale con animo grande, e cor» 
una molto notabile fenfibilità verfo la gloria dovuta alTItalia, e fpe- 
cialmcntc al noflro Regno di Napoli, non badando nè a fpefa, nè a 
qualunque fuo interefl’e , egli è di gii venuto a capo di una ricca 
e doviziofa raccolta de’ più belli e rari monumenti tipografici del 
fecolo XV. da far pabolo a’ veri conofcitori di fi (fitte prime edi- 
zioni , ed agli appaflionati ammiratori di un’ arte cotanto ingegno- 
fa. E qui non debbo tralafciare di affettare in faccia al mondo l’ob- 
bligo grande dovuto da me a quefto noftro erudito ed avvenente 
Signore , per avermi aperta la fua pregevoliffima raccolta , e farme- 
ne valere , come fe fotte (lata mia propria , e in dove oltre delle 
ra ii Ili me edizioni napoletane ignote a tutti i bibliografi , ho ritro- 
vati benanche de’ molti altri libri necettnrj al mio fare , che avrei 
dovuto con ittenfo ricercare altrove e difperfamente . 

Il mio faggio farà intanto divifo per fecoli . Nel primo parlerò bre- 
vemente del ritrovamento della carta di lino , e dell’eccellenza di 
quella, che ufammo nell’ edizioni de’ libri .-indi di tutti quegli ar- 
tigiani, che vennero tanto nella nottra Capitale, che in altre parti 
del Regno ad efercitare la nuova c bella intereffante arte della (lam- 
pa, e metterò in nota quante mai edizioni ho potuto ottcrvare per 
la maggior prte ignote , e non tralafcerò di dar poi la notizia di 
quelle altre, che fono annotata in alcuni cataloghi , e che non ho 
potuto olscrvare, con quelle ahre ancora , che ho qualche ragione 
di farle napoletane . Nel fecondo premetterò tutte le determinazio- 
ni fatte intorno agli ttampatori ed a’ libri. Darò fimilmcnte l’elen- 
co di tutti i tipografi che vi fiorirono , ed annoterò quelle opere , 
le quali o per bellezza di (lampa, o per rarità, fono da averfi lòt- 
to gli occhi de’ euriofi. Nel terzo, dopo di avere egualmente efpo- 
(le le leggi promulgate intorno all’arte tipografica, darò la notizia 
de’ molti ttampatori , che vi furono nella Capitale non meno, che 
in altre parti del Regno , »c di alcune delle loro edizioni efeguite 
con arte , e che fono divenute ancora molto rare . Finalmente nel 
corrente fecolo XVIII. riferito che avrò le varie leggi , (arò feelta 
ioltanto di quegli ttampatori , e di quelle poche opere, che polso- 
no farci onore, tralafciando ben volentieri parlare di quegli altri ar- 
tigiani , che Vergognarono il proprio mefhcre e la gloria naziona- 
le. In tutto il corfo poi del mio qualunque £a lavoro, rileverò di 
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cfserfi non folo coltivata l’arte tipografica in quello noflro Regno 
fin dal primo fecolo , che fu ella introdotta , ma benanche la Cal- 
ligrafia , la Xyìographia , ed indi la Calcografia . 

SECOLO XV. 

G Li uomini avrebbero dovuto innalzare un fimulacro all’ inven» 
tore della carta , onde farne alla più tarda poflerità rifpetta» 
re la fua memoria . Noi però ignoriamo del tutto finanche il 
tempo , in cui fi fofse fatto un ritrovamento di tanta impor- 
tanza , (i) o prefso qual nazione, fia di quella di cottone, o barn- 
bacina, (ìa di quella di lino (a). Quanto ne dicono gli fcrittori non 
è che un ingegnofo congetturare. Si vuole, che la bambacina, op- 
pa* 

(i) Vedete il Ch. Ludovicantonio Muratori nelle fae Differtationet Medii 
JEvi , Differì . XLIII. col. 594, tom. Vili. Ed. Aretii 1775. 

(2) Gii antichi, che non ebbero 1 ’ ufo della carta non ignorati dagli erudi- 
ti , com’ ebbero c/Ti ad ingegnarti per ifcrivere le loro memorie • Plinto 
hi/l. natur. Hit. XIII. cap. XI. avvita t dotta non fniffe ebartarum ufnmi 
in fnì martini fotiis primo fcriptitarum : deinde quarumdam arborum librir r 
e Ilidoro lib. 6 . rsrigin . cop. 12. , che fi fcrivea fulle frondi di malva. 
Si vallerò benanche delle foglie di tiglio , come ricavali da Suida ( vede- 
te il dizionario fecondo la traduzione di Wolfio alla parola bum pag. 
451. ed. Bajitcae 1581.) si ruote pert) che averterò ferino benanche fulle 
cortecce degli alberi , onde i latini libri le appellarono, Virg Ho Ut. a. 
Georg. Cafliodoro lib. XI. variar, e pi fi. $ 6 . e delibiate 'lo feorzare degli 
alberi . Furono anche in ufo le tavolette di tiglìa , o di altro albero 
CIfaiatzo. 8. Gellio lib. vr. cop. 9. Vedete la L. 4. e 9. libi 57. r tit. 4. 
e Silveitro Regio lib. 2. 1rurTt02c.br cop. io. Cujacio II. obf. 14. Alelian- 
dro Monaco nell’ orazione panegirica di S. Bernardo cap. 32. pretto il Su-, 
rio , e Gip. Mabillon. de re dipi malico lib. 1. eap. 8. n. 9. ) e qual- 
che volta incerate, e talvolta le formarono di avorio, o di pietra, che chi?, 
marono Ardtfta . Ma io non credo affatto che per ifcrivere le opere (I 
fodero valuti di quede (materie . Le pelli degli animali trovanti anche 
ne’ più vecchi tempi in ufo per ifcrivere . Gl’Jonj per un’antica confue- 
tudine avvifa Erodoto Alicarnaffeo lib. J. eap. 5., che chiamarono i libri 
Difteri, perchè una volta per ifcarlezza A\bibIo,f\ fcrvirono di pelli di ca- 
pra, o di pecora , fu del qual luogo vedete Bernardo de Jkffìeu,t il Con- 
te di Cayiy, Dijfertatìen far le papvrui , e Melchiorre Guilandino nel fuo 
libro Papyrus con altri citati dal Fabricio nella Bibliogra pila antiquaria 
eap. zi. tj. io. Rilevo dal fiillodato Ifidoro lib. A. cap. 12. de libri s con- 
fieiendii, che fervevano benanche in omentìs elepbantintr , e in altre fotti. 
Udirne membrane, e Plinio infatti lib. 7. bili. nat. cap.it. feri ve ; Ocuhnm 
arici vai maxime fìdem excadentia imeni t txempla. In nuce inclufam lliada 
Hemeti Carmen in membrana fcriptàm tradidit Ciceri . 
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pure cut tutte a fi) , chiamata bembycma papìrut nelle no fi re corti fu. 
zioni (z), avelie la fua introduzione circa il X. o XI. fccolo ( fic- 
come le. libra avvifare con molta ofeuritì però il dottiamo Bernar- 
do Moni fauctn ) (3) J avvegnaché il Re Ruggiero nel 1154. fece rinno- 
vare una fcrittura del noi. falla pergamena , eh’ era fcritta de ebar* 
ta cuttunea . L'ufo intanto di quella carta, che continuofli a chia- 
mare impropriamente benanche papiro , divenne comune fino al fe» 
coloXIII. e fu di non poco giovamento alla letteratura ficcome han 
dimortrato tutti gli eruditi , per cui fi videro ben predo moltipli- 
cate per tutta Europa le officine della medefima . Carlo Dufrefnt 
non fa menzione però delle cartiere che dell’anno 1 136. forfè per- 
chè gli mancarono i monumenti anteriori. 

A quella fuccedctte l’ altra carta di lino macerato molto pii» atta allo 
fcrivere , ed alla ffampa , e che Umilmente papiro troviamo appel- 
lata prefso gli fcritton . Indagarne l’introduzione è tuttavia un pro- 
blema indifisolubile . Alcuni pretendono che il fuo ritrovamento fu 
nel XII. fecolo in forza di un pafso di Pietro Cluniacenfe (4) fcrit- 
tore di quel tempo, poiché traile carte nomina quella, che fàceafi 
e* rafani veterum pannorum , feu tot quallbet alia viltore materia • 
All’ incontro il celebre oArduino (5) , lcrittore di un fiugolar penfa- 
ve , fi avvifa aver vedute delle carte ordinarie fin da’ tempi di 
S. Luigi Re di Francia . Ma egli ì certo , che il primo ebbe ad 
intendere della carta bambacina , « non gii di lino , ed il fecondo, 
o ebbe a trav vedere , confondendo un materiale coll’altro , oppure 
ebbe a credere originale fcrittura quella , eh’ cfter dovea certamente 

' una copia . 

.Altri dotti uomini impiegarono dipoi i loro talenti fu quello punto 
di erudizione , ma a niuno venne fatto rinvenire monumento tale , 
onde poter con certezza fifisare l’ epoca di quella invenzione . Il Ch. 
ideerman efsendo Sindaco di Rottmburg promofse il gallo degli ac- 

ca- 


li) Si legga il dotto Rocco Piera Sicil. Sact. Lib. IV. pag. 92. 

(2) Lib. 1. CcnflitHt. tit. 82. Non è mancato chi averte pretefo che dappri- 
ma la carta bambacina li forte fatta dalla bambace, che li cavava da un 
certo albero, e che gli antichi la chiamarono perciò tfte^uKeo lanam li- 
antam ( vedete Ulpiano in L. fi tui lana 70. §. 9. r. de legai. 3. ) che 
e appunto il Ceton di Alciato, Parer g. 2J, 

(3) Montfaucoo Palatcgrapbia Gratta , Lib. I. taf. pag. 18. Ed. Porifiit 
1708. 

(4) Tradì, contr. Jud. Cap. V. 

(5) Arduino in Plinio tit. lib . 13. eap. XI. 
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cademici di Gotti atre» cittì nel Ducato di Brmefutkb per mezzo 
anche de’ premj d’ indagarne 1 * origine : e (ebbene tutti fi Colsero 
molto impegnati all* erudita ricerca , pure furono del tutto inutili 
le loro fatiche (t) , avvegnaché taluni fi avvifarono che fofse data 
introdotta fui principio del fecolo XIV. cioè nel 1303. altri nel 
1312. altri tra gli anni 131$. e 1330. altri nel 1 339. altri nel 
1342. e tutti fu di niuna affatto plaufibile certezza. 

Il Ch. M'. Scipione Muffii , uomo peraltro molto venerando nella re» 
pubblica delle lettere, (cri (Te anch’egli non efferfi introdotta la car* 
ta di lino prima del fecolo XIV. già molto inoltrato . Io metterà 
in nota le fue proprie parole : II P. Ha r dui no afferma aver veduto 
in carta uoflrale documenti anteriori al 1100. , ma fi pub talvolta 
facilmente equivocare con la bambacina . In Italia certamente dove 
pur quella di lino nacque io non bo memoria di aver veduto in effe 
fcritture anteriori al mille trecento ; e fe parliam d' i/lrumenti » non 
mi t paffuto in carta di lino pur per le mani il più antico di una 
invejlitura di decime , che nomino per averla tra le mie carte dome • 
ftiebe data nel 13^7. da Piero della Scala Vefcovo diPerona a Gre- 
gorio Muffii figlio di Rotondino (2) . Ognuno di già vede eh’ egli 
infierite con tutti gli altri non potè fi (Tare l’epoca del ritrovamento 
di quella nofira carta , non badando citare un privato monumento 
per decidere , » quanti altri mai da un folo veduti fi fodero per 
eliminare ogni qualunque dubbiezza. Il P. Trombe Hi (3) anch’egli 
affermò che non prima del M. CCCC erafi introdotta quella carta» 
e finalmente Gioì Cridoforo Gatterero (4) fende benanche fu que* 
do punto, e fulla difficoltà , onde venire a capo dell’ indagamento 
di una fiffatta nuova invenzione . 

Tommafo Demflero (5) vorrebbe tal ritrovato pattilo ante aetatem -sfo- 
car fd , citato benanche da Móntfaucon. Il fidare però l’età diFran» 
cefeo -Atcerfo Fiorentino foprannomato il Cbiofatorc, non è tanto fa» 
cile a cagione della divediti degli fcrittori , che ne han parlato . 

Va- 
li) Quelli tali eruditi fenderò delle lettere indiri tre ad e (To Meerman , c fu- 
rono llampate col tifalo .■ Gerard! Meerman , et deftorum virorum od cune 
epijlalae, cttjue oòfervatitnet de chetine vuleerir , feu lincee erigine . Edi- 
dit , et priefet. inflruxit Jacobus Veti Fe.ijfen ■ Roterod. 17Ó4. in 8- e Ha- 
get Comitum epud Nicoiaum Ven Daelen 1767. 

(ì) Maf5.fi Ifloria diplomatica , (rag. 77. 

(?) Trombi-Ili nell’ Arte ili .verificare f ehi de’ Codici , cap. 9; 

. (4) Gatterero Elemento ertit diplomatica! univer/aiis , vele. 1. cap. t. £. ;o, 
pag. ??. ad. Got tingat 176J. 

(5) Dcirficro in già/. Ihflit. Juftinian. lib. a. tit, 1. $ — 
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Valentino Forjìero (t) lo vuol morto nel Hip. di anni 78. tome 
anche Guido Pancitoli fa), el noflro Ginn-Vtnccnzo Gravina (3) ’ 
Paolo Frehero (4) poi ferivc: Floruit %An. C. 1236. ut ipfe in a u- 
tenìica tejlatur . Obiit vero , et Bononiae apud fratres Minorcr fuit 
Jepultus - 4 . C. 1277. aetatis 78. e fecondo la cronica Bologneje (5) 
fi vuoi morto nel 12Ó0. il che approva benanche il P. Sarti (6) . 
Il P. Giulio Negri Ferrarefe (7) dice foltanto che fioriva in Bolo» 
gna nel 1240. Comunque però fia fembra molto probabile 1 ’ alfer- 
tcionc di eflo Dem/lero , trovandosi appunto prcfso noi della carr» 
di lino nel 1239. e 1240. come ravviferò meglio in apprefso . 

f*?on meno della prima è grande la difficoltà faperfi poi a qual nazio- 
ne fi dovefle attribuire la fua invenzione . Alcuni la vogliono de’ 
Germani , altri degli Spigano li (8), taluni degli idrati, altri final- 
mente d"g!’ Italiani . Il Ch. Girolamo Tirabofcbi vuol dare all’ Ita- 
lia quella bella invenzione, c che propriamente Pace da Fabiano ,• 
o Fabriano avelie efeogitata quella nuova forta di carta in Padova 
•e in Trevigi (p) , poiché nella ftona appunto di ella città di Pa- 
dova pubblicata dal Muratori fio) di cefi primus inventor il Fabria- 
no , e foggiugne , che avendo comunicate le fue riflelfioni al Sig. 
Canonico Conte Rambaldo degli -dggoni * 4 vogar! , gli avelie fom- 
minillrati degli altri monumenti , che maggiormente confermano la 
fua afierzione , e poter conchiudere , che verlb la metà del fecolo 
XIV. lafciati i panni di bambace, e di lana , di cui prima fi fo- 
lcano formare le carte , fi folfe poi prefa ad ufare quella di lino 
ritrovata in Trevigi dal fuddetto Pace da Fabriano . Ma non ci è 
cofa più pericolofa , che il definire , come li avvisò bene il Giure- 
«onfulto Giavoleno(it).Io non vorrei togliere all’Italia quella glo- 
ria, che han voluto darle il Tirabofcbi , il fuddivifato Sig. Canonico, 
t prima di effi il Ch.Maffei, abbracciando io il fentimento del Sig. 

Gio- 

(1) Forflero De hiflor. furie romeni, Lib. 3, cap. 11. n. j, 

(2) Panciroli De Claris legum Interprttib. lib. 2. cap. 29. 

(j) Gravina De ori. et ptogr. pur. rivi!, cap. 155. Vedete gli Elogi degli 
uomini Ulujiri Tofcanì, t. t. p. 1. Lucca 1771. 

(4) Frehero pan. 2. feSi. 4. pag. 7*4. 

(5) Stampala dal Muratori negli Script. Rer. hai. r. XVIH. p. 271. 

(.6) Pari. 1. pag. 136. 

(7) Negri IJloria degli Scrittori Fiorentini, pag. 180. ed. Ferrara 1712. 

(8) Scaligero Seal. Jtc. p. 7. apttd Tabe. Bibhotb . ani. p. 21. 

(9) Tirabofchi Storia della lettere t. Ital. t. V. p. 77. ed • Napol. 

(ro> Muratori Script. Rer. Irai. lem. XII. /• P 02, 

(il) L. cmnis 202. r. de R. J. 
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Giovanni AnJrer(i), il quale la vuole invenzione degli Ambì.' n a 
debbo toglierla foltanto alla città di Trevi fi, e al fullodato Pace da 
Fabriano ,iì quale ebbe forfè ad edere il primo introduttore della carta 
dilinoinclfa città, e non già il primo inventore della medefima in 
Italia (z), per aver noi nel Grande Archivio della Sommaria de’ molti 
e diverfi monumenti , che fmentifeono del tutto ciò , che fi è vo- 
luto aderire da’ fuddivifati l'crittori . E in prima uno /pedone di 
volume , nel quale fi contengono molte carte della Cancellarla del 
no 'Irò Federico ft. colla data del 113?. e 1140. come già foprac- 
cennai , il quale febbene dapprima potrebbe far dubitare fc la 
fua carta folle di lino , pure ella è tale , effendofi foltanto a ca- 
gion dell’ umido , e della niente buona conlcrvazione avuta negli 
andati temoi ofeurata molto , ed alterata talmente nel corpo , e 
nell’ orlatura grandemente sfioccata , che fembra piutto'lo rozza barn- 
bicina de’ primi tempi ■. Nè fi potrà opporre eh’ egli fofse una co- 
pia , e non già originale : avvegnaché le note fono caratterifticbe 
del tempo , e da potersi paragonare dagl’intendenti con altre e di- 
verfe fcrittttre in pergamena dello fieli;» nofiro Imperadore(q). Dip- 
più alcune Apodiffe , cioè le ricevute per atto pubblico di denaro 
od altre cofc di Corte pagato, o confegnate da’ privati ai Regj Ufi- 
ziali , o da quelli a quelli , le quali appartengono alla fine del fe- 
colo XI 1 F. fino a buona parte del fecolo XV.: nè mancano alcuni 
frammenti , e fpezzoni di regiftri degli atti , o carte de’ nofiri Prin- 
cipi Angioini , t Duraxxpfcbi , parimenti di carte di lino , il che fa 
vedere di non clfcre flato il primo inventore di quella carta il Fa- 
briano, come fi è voluto afserire da uomini, il cui nome peraltro 
è molto da rifpettarsi nella repubblica delle lettere. 

C Mi 

1) Andres Origini » progrtjjo , t dello flato attuale di ogni letteratura , rem. 

2. cap. io. pag. 145. ed. Venez. 1782. 

(a) II gioriofo nome d’ inventore fpelìo davafi dagli antichi a coloro , che a 
dire il vero non lo meritavano . Onnibono Levnieeno in una l'uà lettera 
prcrnefla all’ edizione di Quintiliano fatta nel 1471. m Venezia parlando 
dell’ imptefibre fcrive : Jtnfon , qui Ubrariae artir mirabilie inventar. Chi 
è intefo della (lori» Tipografica cotiofce 1 ’ improprietà dell’ cfprdfione. 

(3) Io per vieppiù .-.flì cura rati della qualità di quella catta , e non illare' fol- 
tanto alla mia debole conofcenza , ne ho a tal line confultato benanche 
alcuni cotti ed intendenti di quella noilra Capitale, tra i quali l’eruditif- 
finio Signor D. Giufeppe Arcangelo Greco efimio conofeùore delle cofe 
appartenenti alla diplomatica , e fono flato accertato di non aver miga er- 
rato nel citare un tal monumento , che è lenza dubbio di carta di lino . 
Quello fpezzone i quello appunto , che benanche nel 1785 fu llampato 
colle noiìre Coftituzioni del Regno greco-latine nella fiamperia Reale. 
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Mi retta ora a vedere (è nel noftro Regno e fpecialmenfe fatto At- 
fonfo , e Ferdinando vi foflero fiate fabbriche di carta . I oottri 
fiorici dicono di sì , lenza però addurne un qualche fi cu ro monu- 
mento. La loro trafcuraggine , per non dire ignoranza , è fiata Tem- 
pre per una fatalità molto grande nel non darti mot pena o alla 
ricerca de’ monumenti , » alla efatta fegnatura degli anni . Io 

ricorfi intanto ben fulle prime a leggere il diploma di concefltone 
fitto dal nottro Ferdinando nel dì 23. maggio del 14^1. dello Sta- 
to d’ Amalfi ad Antonio Piccolomini , a cui avea data in moglie 
Maria fua figliuola naturale , riferito benanche in parte da Gio: Cri- 
ftiano Lutti g (i), e non vi ritrovai affatto nominale cartiere . E’ 
vero che fiffatti corpi poteano efTere burg enfatici , e non già feu- 
dali , e perciò non ebbefene a fare alcuna menzione ; ma evvi tra 
, i naturali del luogo collante tradizione, che le cartiere in Amalfi 
non avefTero antichità maggiore di quella di circa due fecoli . Cer- 
cai inoltre di efTere illuminato fu quello mtereflante punto da per- 
ione di qualche ftima , e a dire il vero le trovai egualmente che 
me nude e fprov vedute di ogni qualunque notizia da potere fìfTare 
quello, che ci farebbe molta gloria , a cagione dell' eccellenza , 
colla quale veggonfi fabbricate le carte de’ tempi Aragonefi . Letti 
però il diploma della compra , che fecero i PP. Domenicani della 
Contea di Soriano (a), ed in quello vi ritrovai : cum omnibus et fìngali* 
domibus , Cajìrii , turribui . . . trappole , baptinderiir , aquArUM 
Cauteri 13 , balcberiis &c. e febbene un fiffatto diploma avelie il da- 
tum del 1652. pure deefi abbracciare il fentimento di coloro, che 
li avvifaao elsere antichi (lima la fabbrica di carta in Soriano. Per 
mancanza adunque di fìcuri monumenti è ben fona ricorrere a 
piaci (ibi li cogetture , fintantoché qualche altro mio concittadino 
s’ interefserà egli d’ illufirare quello punto di fioria nazionale. 
Sappiamo che fotto il governo del Re Alfonfo I. e di Ferdinando di 
lui figliuofo fu generale l'ufo della tarta di lino, e ne facemmo 
anzi che no un terribile abufo, come ci atteflano gli archiv; pubbli- 
ci e privati della capitale non meno, che dell’intero regno : mentre 
de’ privilegi in fuori tanto temporanei , quanto a perpetuità con- 
ceduti , che fi Seguitarono a fcrivere in pergamena, tutte le altre 
carte o fcritture contenenti atti pubblici e privati , furono ferirti 
collantemente in carta di lino » E infatti non folo nello flebo 

gran- 
fi) Lunig Cedex luti* Diplomttitnt ». IV. p*g. 59°- 
(2) E’ riferito por intero quello diploma da Antonio Lembo nelle Creniebe 
del Convinte di S. Demotico i» Soriane, oidi la ptg. 4 2. 



grande Archivio dell» Sommaria , che nell’ Archivia Palatino, al- 
trimenti detto della Cancellarla , elìdono i regi fi ri originali di etto 
Re Alfonfo , e de’fuoi fuccefsori fcritti non gii in pergamena , 
ma in carta di lino , appellata anche in propriamente bambacina. 
Dippiù ho ofservate varie altre carte o atti originali del Re Fer- 
dinando I. <f Aragona, di fabbriche diverte , c che ufammo poi 
benanche nell’ edizioni de’ libri di forma pii» grande . Alcune 
del 14^4-, altre del \^ 66 . il cui bello è un’ oca ifcritta in un 
cerchio . Molte del 1470. 1471. *474- e 1476. nella cui marca evvi 
una cornetta col fao lacciuolo, e fiffarte carte l’ho vedute di for- 
me divede , traile quali non poche di forma atlantica e in molte 
del 1477 ho ravvifato nel loro bollo una torre con (lendardo inal- 
berato. Alcune però del 1470* hanno nel bollo un’ R majufcola 
del carattere franco-gallico . Talune altre del 1480. e 1482. ma 
le prime fenza marca , e le feconde per loro bollo un pavone 
ifcritto in un cerchio. Di verfe altre del 1488. con una mano fpie- 
gata e corona al di fopra.e del 1487. nella cui marca ve de fi benan- 
che un’oca ifcritta in un cerchio, e in quelle finalmente del 14^2. 
•un’oca piò piccioli ferina fimilrocntc hi un cerchio . 

Non fenza ragione io prefuppongo , che tutte quefle carte fofsero fia- 
te di fabbriche noflre, etsendo noi pe’ que’ tempi in una coltura 
maggiore di tutte le altre nazioni italiane, e grande era benanche 
il confumo , che facevamo delle medefime per atri pubblici e pri- 
vati , per cole letterarie , per le molte edizioni di libri , e foprat- 
tutto a cagione del foro flato in tutti i tempi fìorttiflimo tra tutti, 
gli altri , ed anche perchè i bolli delle carte del fuddivifato tempo, 
le quali furono ufàte nell'edizioni dc’libri in ahrc parti dell’Italia, finora 
non mi è riufeito affatto vederne alcuno fimile a’ noftri , che gii 
ho di fopra traferirti . E fe qualora lì ritrovafsero, io darei a di- 
re , che la foprabbondante carta venduta fi fofse da noi agli ederi, 
e che quedi l’ avclsero dovuta tenere io molto pregio , per efsere 
•di una molto pria buona manofattuta della loro per corpo , per 
uguaglianza , per bianchezza , e per levigatura . 

Avrei finalmente a parlare del prezzo della carta de’ tempi Arago- 
nefi , come anche di quello, che codava un qualche libro itnprcf- 
fo ; ma farà quedo ferbato a qualche erudito fcrittore , che io 
affatto non fono. Ho ritrovato foltanto il prezzo della carta de’ tempi 
Angioini, leggendoft in un conto del Teforiere della Regina Ma- 
ria moglie di Carlo II. nel quale fi deferivono le fpefe fatte per 
luo fervizio , frolle quali per la compra di carta: Tbtmafto Coppa- 
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le prò pretto unita rifinì? de ciarla de papiro que ejl quaternortun 
n tri gitati tarenor feptem et granos decerti ( i ) - e funi ira ente ho ricavati 
qualche notizia intorno al collo delle copiature dc'libri , delle loro 
limature, c miniature degli llefli tempi Angioini . In un Regillro 
di Carlo II. fi legge : Tbome Sci! lato jurit civili t proftfforh Ma- 
giflri rat ione Ih . Cut» nuptr de ordine nofìro preefferit , ut que- 
ditm tranrlationes in medicina fiant de greto in latinum per ven era- 
iti lem Patrem Epifcopttm Oppidenfem et provideremus ttiam quod ri- 
detti Epijcopo qui pauper ejl prò txpenfts fuir exbibeantur uncie auri 
quatuor , et uni jcriptori fao qui cum eo valeiit , ad bec fimiliter 
exbibeantur in menfe qmlibct tareni aurioéìo(i). In un altro del Re 
Roberto del 1332. Pro limatura et miniatura poflillarum fuper omnts 
Epi/ìolas Canonicai Fateli Fratrie -/hgujlini tareni fex grani decem(j)’ 
e lìmi] mente , Pro ligatura et miniatura Tabule Gregari fuper opa- 
ribut Ptolomei tarenos feptem (4) : Pro copertura eiufdem taren. 8. 
gran. IO. c per ultimo: Reo [criptura unius Breviari i et uniui Mif- 
falit folvuntur Nicolao Pienti!» de Stimma untie quatuor (j) . De’ 
tempi pofteriori io non fo nulla, e non ifpiaccndomi di aver pre- 
melfe tali cofe , palio 4 parlare de’ primi ftampatori , che vennero 
in quella nofira Capitale , e delle loro moltififime edizioni . 

STAMPATORI DELLA CAPITALE. 

D Appoichè parecchi s’iflruirono ben prello dell’arte 'della (lampa 
nella città* di Magenta , fi vuole , die prefa la medefima dal 
luddi vitato Adolfo Conte di N.tffau fuggiti le ne follerò quei tali 
artigiani e andati a ricoverarli in altre diverfe città, e fpecialmen- 
te nella bella Italia , ove elfendovi il guflo delle lettere furono ben 
volentieri ricevuti e protetti ( 6 ) , e vi perfezionarono quell’ arte , 
, , . , , che 

(4) Antonio Chiarito Comento falla Coflilttzàone de inflrumentis confici indir 
per Curiate s dell' Imp. Federico II. ptg. 14. not. (dj. 

(j) Regijlr . Caroli II. rln. 13*1. fignat. liti. H. Vedete anche VUgbellt nei!’ 
hai. Satr. fot». 9. re/. 581. ed. Komac . 

(?) Regijlr. Roberti An. tajz. fign. Irti. C. fai. 2p, at. 

(4} Cit. fot. efttsdern Regijlr , 

(j) Cit. Regijlr. fot, gl. 

(6) La (lampa dopo della fua invenzione finti in fral'a , e poi in altre par- 
ti dell’ Europa ; fapendefi che finanche in Cofìantinopcli nel 1488. vi fu 
llamparo nn Ltffice Ebraico, fetonte stretta il PFrlfi » , tot». 2. pag. 1 J07. 
Quello put> benanche (pregiudicare còlerò, che Iran ereduto tempre barbari 
f Turchi. Vedete Detta letteratt-ra cle'Tunbi dell’Abb. Toc leniti tradot- 
ta poi de t Italie n en Franfoit par M- T Abbi de Ccvrnand , t. 3. in 8. 
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clic portata- vi aveano ancor bambina (i) . Corrado Suveynbcym , 
ed Arnoldo Pannarti andarono in Roma , a’ quali Paolo II. a {le- 
gnò il palagio de’ Signori MaJJimi per efercitare la loro officina 
tipografica, e poi Ulrico H.in , ovvero Gallo. Giovanni Venuelino 
da Spira , c Niccolò Jcnfon fi trasferirono in Venezia , e Si- 
ilo Rieffinger , ed Arnaldo da Brunella nella r.oftra Capitale. Niu- 
no però de’ molti tipografiche calarono in Italia, potè certamente 
vantare di aver ricevuti i contrafTegni tutti di una vera {lima, co- 
me il Ri e [finger dal nofiro Re Ferdinando, e da tutti gli altri col- 
tivatori delle lettere . Nè in appretto tutti gli altri llampatori eb- 
bero di gii mai occafione di lamentarli, ficcome ben predo ebbero 
a querelarli in Roma , che non miga ritrovavano a vendere le co- 
pie delle loro edizioni , ancorché non oltrepaffaffero il numero di 
37$. (2) il che rilevafi abbadanza dalla lettera di Giovannandrea Ve- 
icovo d' Aieria al Pontefice Sijìo IV. premetta al tomo V. del Li- 
rauo (lampato in Roma nel 1471- da’fullodati Corrado Suveynbtym 
ed Arnoldo Pannar/? (?)• Quindi, è che fe in. altre parti l’arte decad- 
de , predo noi andò) (empreppiù nello dato di raffinamento e di gir- 
ilo , inficine colla buona coltura delle faenze fecondo 1’ antico ge- 
nio de’ Napoletani (4 ) . 

Alcuni de’ noftri dorici , e tra quedi LI Summonte (}) full’ autorità 
di Giuliano P afferò furo» d’avvifo, che Annida da Bruxella avel- 
fc introdotta U tipografia pella nodra Capitalo ; ma niente è piò 
fallo di quedo. Giuliano Maja, a Maggio (6) potrebbe far nalcere 

11 .1 1 /. m » 

•1 ' ’ <• 1 ' ’t 

(») Vedete 1’ Ab. Saverio Bettinelli: Stato d' Italia prima del 1000. rem. 
3. eap. i. pag. 24Ó. Ed. Veaezia tydo. . i 

(2) Vedete Laire /or. cit. pag. j6. Jen. e Maittairc cit, tona. I. pag. 48. feq, 
ed. t?tj. 

(3) Pater Sancir, ecco le loro efelamarioni ad ella Siflo, aì/uvent net mift- 
rettone! tuae qua palperei facìi fumar ninne. •* i . c 

(4) Civilmtem Neapclitanana antiquata utìquc matrem et tlomàm fludii ferree 

il nollro gran Pietro delle Vigne lib. 3. epiiU io, e nella 12. Ctvites ipfa 
antiqua water et domui fludii . ,, (| 

(5) Nella fua ///or. di Napoli lem. 3. pag. 4??. Nel meàeftmo tempo s' in- 
troduce in Napoli l’ arte di Jlampar ‘litri condotta da Amatilo da lini- 

1 fella FiameUgo ( erme-nota il Paffete ) il quale ottenne dal Re altane 
franchigie . Io però non ritrovo quella notizia nelli giornali di elio P affe- 
rò (iampati in Napoli. , ... 

fd) Nella lettera premetta al libro , eh’ el feci intitolato, De prifeonttm pr 0- 
prietattm verhorum , llampato in Napoli da eUò M oravo nel 1475* 
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un altro dubbio , che Mattia Moravo folle flato il primo ftam» 
patore preffo di noi , poiché fcrive : Acetati ad baec quod Germa- 
ni foìerti ac in credibili quod am invento nuper novam quondam im - 
primendi ration etn incenerane precipue Mattbiao Moravus vie fum- 
mo invento , fummaque elegantia in hoc genere imprffeonit rffloruit , 
quem confilio Bhfti Monachi Romerìi viri facrit littorie inflitteti , ac 
feerie mori tue probati bac no/ira urbe excep i(fe giatuiamur . Ma i mo- 
numenti finora di (coverti ti aflicurano e flètè R.rta un’ adulazione fat- 
ta dal Maggio al peraltro valente ftamnatorc Mo.avo , che in 
quell’anno appunto 1475. incominciava a Rampare in quella noftra 
Capitale , e che prima benanche di Arnaldo ■, Siilo Rtejfinger avea 
di già fatte ufeire da’ Tuoi torchi delle varie e diverte edizioni , le 
quali a luo luogo diviferè partitameli . 

Siilo Riejfrnger , Rieflnger , o Ru/ìngcr, ficcome l’ho ti trovato fotte- 
ferino nelle fue (lampe , e -non giammai Rufipner , come lo fcrive 
Giovambatifla Gallinoli (1) , fi vuole che foffe flato difcepolo di 
Giovanni Guttemberg di Magtmga . Egli fu un prete di Argentina , 
ed ignoriamo del tutto l’anno precifo della fua venuta in quella 
noflra Capitale , e fe prima di efercitare i fuoi torchi in Napoli 
impiegati gli aveflie fimilmente in altre parti dell’Italia. Non é fi- 
nora flirto un qualche ficuro monumento , che ce lo atteflaffc , ed 
appena 1 ’Epiftoie di S. Girolamo in due volumi in f. febbene Ram- 
pati co’ fuoi caratteri , adoperati poi nell’edizione di Sello Ruffo 
«he a fuo luogo riporterò , pure heggendefì in fondo della feconda 
parte JA.RU. non faprei fe fi poteffe interpetrare Januae Ruflnger, 
oppure fe inteftata aveffe quella edizione a qualche fuo parente chia- 
mato Janut o Jacobus. E’ facile intanto il credere , che molto pri- 
ma del 1471. foffe egli calato in Napoli , e non -lappiamo fe da 
fe o da altri chiamato, avendo dovuto certamente paffar del tempo 

' innanzi alla fnddetra data per gli ammanimenti tutti neceffarj alla 
edizione de’ libri: né può credersi che il Bartolo,il Floriano ,0 il 
S. Girolamo , per il loro gran volume avelsero potuto effere i pi- 
mi faggi, ch’egli ebbe a fare della fua arte , ma altri piccioli li- 
bri lenza data niuna , come il Plinio-, il Sedo Ruffo ec . , de’ quali 
tutti faranno do me a fuo luogo annotati, ed anche perché ci veggo 
una mano ancor vacillante, e non fatta maeflra, come divenne col 
tratto di tempo nelle altre fue molte edizioni . Avremo dunque a 

di- 

IO Gallinoli dell’ erigine della /lampa e degli Stampatori di Bergamo iif - 
ferì azioni all' Accademia degli Eccitati fndirit-ata . Imprtffa nella /tem- 
perie Locatela mlf aigtflo del 1786. 
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dire , eie Napoli molto 'prima del 1471. accolta avelie nel fero» 
l’arte della (lampa ,e che ora per mancanza di monumento non podio 
fidarne l’epoca con certezza contro il fcntimento di tutti gli fcrit» 
tori, che la vogliano affollatamente nel fuddivifato anno 1471. (1).. 

E’ infoffribile quello, che han poi voluto capricciofamcnte aderire al» 
cuoi fcrittori, o bibliografi fenza niuna critica , e (provveduti di 
quelle neceffarie notizie , onde non poter poi isfuggire necedaria- 
mente o la taccia di veri ignoranti, o di maliziod detrattori dell* 
altrui gloria , che il nodro Rieffingcr appena avede (lampato tra 
noi due Gali anni , cioè , dal 1471. al 147». Io lo ritrovo eferci- 
tando i Tuoi torchi fino al 1479- , che poi a cagione forfè della 
fila vecchiezza cedè all’ intutto la fua damper» al nodro France» 
fco T uppo , come meglio ravviferi» a fuo luogo. E più. infoffribile 
è il fentirG da altri , che moGrata aveffe foltanto la bella nuova in- 
venzione al nodro Ke Ferdinando , per cui concepì grande amore 
verfo lui , il che prima di me avrebbe dovuto opporre il Ginn»* , 
e non gii parlare delle prime edizioni fenza mai vederle (a) . 

Egli è foltanto molto credibile che il Re Ferdinando per edere ama» 
tore delle belle arti , e della floridezza dello Stato , offerto gli 
aveffe dapprima un Vefcovado ; ma niente più falfo è t aderire » 
che il Rie flirt ger avuta indi aveffe la forza e la magnanimiti di 
rifiutarlo , indente con alcuni altri benefizj per ritirarfi ben predo 
alU fua padria, come appunto ferivo Bernardo a Mal liner ot (3) : Nca- 
polir» tftporum arrificium , ecco le fue parole , primus detulit Sixtut 
Ru/ìnger Argctuinas */fn. 147I. tanta illie a Ferdinando Rege tt 
nobilitate exceptut gratula tiene , ut non tantum utri/que acctptifltmus 
fuerit ,fed etiam ab ipfe rege ampliflimae dignitatet atque adco Epi- 
fcopaun—t^j aepiut oblati fuerint , nifi omnibus illis patriae amoretti 
pfaetuliflct .NIl Mrllincrot fcriffe cosi certamente fu di una qualche 
falfa tradizioni , ignorando del tutto la lunga dimora , eh’ ei fece 
in queda nodra Capitale , e che forfè io darei a dire» che morto 
foffe ancor tra dui , e tragli ottimi trattamenti , che efigea da tutti 

i let- 
to Qpedi fono Tommafo Boi io Di fign. Ecclcf. Del il. cip. 5. fi g. 93. 
e Frat’ Angelo Rocca Vefcovo di Tagarto nella fua Bibliotb. faticata cap. 
de typegraphiae unii invtn itone tt prae/lantia , citati benanche dal nodro 
Summonre nell’ Ifior. di Nipoti nel fuddivifato ». 3. pag. 4IU. 

(1) Gianna nell’ Ileo dell' I fior io d'Italia litttratt ». a. p. 419. r I28. 

(3) Bernardo a Mrllincrot cil. lib. di otta tt progreffu artit typographicre , 
cap. ri. Vedere anche Gabriele Nitide», Additamenta ad nijloriam Ludo- 
vici XI. voluti dal tedefeo in latino da Matteo Giac. Slegete . 



u 

i letterati di quel tempo, e dallo Redo Sovrano, e perché egli vi 
giunfe Umilmente di una età avanzata . Lodevole adunque farebbe 
fiato ccrtamenter fe rifiutato egli avede il Velcovado per qualun- 
que altra ragione, che per quella appunto , che han voluto aderire , 
cioè di preferire alla bella Partencpe la fua Argentina . 

Io non faprci fe il Rieffinger a vede portato feco le varie forte di ca- 
ratteri rotondi non meno, che franco-gallici ,o fe fufi gli avelie in 
Napoli . Ma il congetturare che avelie benanche efercitata predo 
noi la fua fonderia, non farà cofa molto lungi del vero, avvegna- 
ché nel 1 475, è chiamato Sixttis Rieffinge* ni Karaflernm arte in « 
gèniojtu ; ed anche perchè tutti quei primi valenti tipografi furono 
nel tempo Redo gettatori di caratteri, non edendofi potuto imme- 
diatamente feparare le due arti , cioè quella di fondere le lettere , 
dall’ altra di foltanto adoperarle nella compofizionc della Rampa j 
il che maggiormente conférma il non vederli da pih tipografi ado- 
perati gli Delfi catatteri , ma ciafchcduno valerfi del fuo proprio. 

Quelli del noRro Riefjìnger han molto del particolare , e tali fono 
•benanche alcune 'delle fue cifre non formate da altri . Niente fpre- 
gevoli fono i rotondi , c belli daddovcro e nitidilfimi i france-gal- 
Jici , imitando co’ medelìmi fidanza a un di predo dello fcrivere 
di quei tempi. Egli usò la fillaba rum, così fegnata y. , La con- 
giunzione et , in queRe tre maniere, & » ^,et > e flmkhe vo * ta fciol- 

to il dittongo te, come nel verfo 83. della fatira z di Giovenale: 
iocd itti hoc aliquìd quandoque audebit amiti u . 

Praticò benanche rare volte le virgole in queRo modo ! ,che poi fi 
ufarono Umilmente per buona parte del fecolo fulfcguente . La fil- 
laba in ut egli P abbreviò con un 9 , per efempio ipftg , Jepultp 
cc. ed avanti delle parole, che incominciavano colla fillaba con fe* 
gnolla similmente con un 9 , come ptraxit , contraxit , e qual- 
che altra volta col feguente legno ?. Chiunque abbia fotto gli oc- 
chi le fue diverfe edizioni rileverà poi ben fulle prime , eh’ 
égli portò gradatamente fempreppiù oltre la fua accuratezza , on- 
de venire a capo della perfezione . Badò molto all’ uguaglianza 
della tinta , e il rodo , che adoperò alle volte è veramente di 
una grande vivezza . Non fempre però fu efatto nel rcgiRro met- 
tendo a torchio le forme del foglio . La carta di gran corpo , 
che adoperò maifemprc nelle fue edizioni , e che peraltro era co- 
mune per quei tempi , riparò fpedo a quel fuo difetto . Nelle pri- 
me fue pruove o faggi, che fece di alcuni piccioli libri, non han- 
no miga i verfi una fteda giufta compofizione nella loro lunghez- 
za. 
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za , nè tampoco vi fi ofTerva uno fpazio uguale traile parole . 

Egli non pertanto fu il primo , e forfè l'unico in tutta Italia , che 
Teppe efcogitare per eleganza della Rampa di maggiormente ingran- 
dire il voto bianco , che lafcia la fpalla de’ caratteri da una riga 
all’altra, adoperando quello Ipazio , che in oggi chiamano / Iellata 
i noRri Rampa tori . Si fa che lènza della mcdciima l’ edizioni non 
poflono fortire eleganti e belle; e quindi farà certamente gloria di 
qucRo tipografo per averla elfo il primo adoperata . L' edizione eh’ 
ei fece delle commedie di Terenzio, della quale farò parola a luo luo- 
go , è un bel monumento della lua abilità . 

Molti letterati s’ impiegarono nella fu a officina a correggere le fue 
Rampe fecondo l’ufanza di quei tempi , il che meglio ravviferò 
altrove ; ma non perciò fono del tutto efenti da’ falli tipografici, 
ed alle volte fono fpefli e freguenti , che ad onta forfè di ogni 
qualunque vigilanza ed accortezza andavano pur finalmente fotto i 
luoi torchi . 

I libri che Rampò queRo primo tipografo certo che dovettero elTere 
in gran numero; ma il tempo edace, e la trafeuraggine de’ pof- 
fcflori,ne han fatto andare a male una quantità immenla non fenza 
detrimento della gloria dovuta alla tipografia napoletana. Io fortu- 
natamente ne ho rinvenuti moltiffimi ,chc ora metterò qui apprefiò 
in nota colla maffima fcrupolità ed efattezza traferivendone i loro 
principi e fini, fenza punto alterarne finanche le abbreviature, fic- 
comc praticherò nell’ annotare tutti gli altri libri impreffi dagli al- 
tri nóRri tipografi , che gli fioriron oappreffo . E in prima quelli 
appunto, che portano la più antica data, cioè dell’anno 1471. e 
cronologicamente tutti gli altri, c per ultimo quelli, che febbene 
non hanno alcuna nota di luogo , di anno , o nome d’ impreflore , 
pure non può dubitarli che ulciti non fofsero da’ torchi del noRro 
Riefitnger . Eccoli adunque l’un dopo l’altro. 

In nomine Domini noftri J e[u Cbrijìi Ine boat Letlura domini Bartholi 
de taxoferrato dodoris pr recti enti fimi . Et in primis fuper 8:“ DE 
NOVO : CODICE : COM PONENDO : m JuJliniani principi r / 'aera - 
tifimi perpetui AVGVSTI : en Nell’ efemplare , che confervafi nel- 
la Biblioteca Reale (1) è di roll'o fcritto a penna . Indi fiegue il 

D co- 

(1) Io non debbo tralafciare un atto di riconofcenza verfo il Ch- Sig. D. 
Francesco Saverio Gualtieri in oggi Vefcovo dell’Aquila , il quale ritro- 
vandoli bibliorccario dei Re con tutta la poffibile avvenenza mi diede l’a- 
dito nella Reai biblioteca, ond'io ricercato avelli quanto mai potea condur- 
re ad arricchire quella mia o peretta; qual gentilezza mi è tiara dipoi egualmente 
continuata diU’erudiuflimo Sig.D.Pafquale Bfit auch’egli regio bibliotecario 
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contento di quel giureconfblto, ed in fine della prima parte fi hae 
Et fic efl finis prime panie . Sixtut Riejjinger. In fondo poi dell’ 
opera fi legge : Explicit Lettura Juper Cadice Edita j> Dominane 
Bartbolum de faxoferrate JamofiJJìmum legum dottorem . aitino 
M. CCCC. LXXI. e fieguono quelli verfi:. 

Quas cemis mir fixtvs tbeutonicp arte 
Partbenope imprejjtt cópo/uitqt notai 
Vt q uel magnis numero/a uolujna bri 
Suptibt bau t poterai . copia larga Joret 
E finalmente di nuovo Sixtus Riejjinger . Il carattere è rotondo 
con delle fpefle abbreviature , e maiufcolo franco-gallico, che vol- 
garmente ed erroneamente chiamali Gotico . La forma è in fol. di 
circa carte gpj. comprendendone 220. la prima parte , e 174. la 
feconda . Ogni pagina è poi a due colonne ciafcuna di verfi 
Non vi i un efatto regifiro, e non vi è Umilmente nè filiazione, 
nè fegnatura , nè riprefe di parole . La carta è di gran corpo,emae- 
fiofo il margine . Il libro di quella edizione , è veramente rarif- 
fimo . 

Explicit lettura F amofijfimi dottoris 2 fuo tpe moti arche II, diti Fioria» 
ni de fantto petto de Bononia Juper nono libro. ff fot pàdetaìf. qui 
lettura legit Bononie . M. CCCC- XLII. et audiebant fub eo qua fi 
omnes dottore s legentet Bononie et Jpecialit dns ^fng de diretto Et 
efl inuittijfima lettura et utiUJsT'a fup dittis ri . in prattica et tbeo» 
trita. Siegue cosi poi lì data: ^fnno M. CCCC. feptuagesìo pria 
Petrus trota ] regie rettor in fcicilia 
Neapofi refi dette | noie tempie regent 
Milee flrénup | legù dotte bit dingnus. 

Hoc opus p priie | fecit i patere expifit 

vfioje bec illa ] pclamat mente pia ■ 

Sixtus riefinger ] bujue opetit magiflcr 
Sixtus R iejfinger . 

Indi vi è alligato un’ alrr’ opera , il cui fine è quello : 

Explicit fingularis et folempnijjimue trattatus Juf focietate compilatus 
p eximium dottori legù dnm Pe. de Ubaldis nepté quondam diti Bai • 
di. Siegue': 

Incipit trattatus Societatis Pecunie opere et animalium feitm dug ~dn- 
gelum de pufi'o . In fondo fi legger Et efl finis buius trattatus So» 
cietatis Domini Angeli de Perufio 22. Sixtus Riejjinger .Tutte que- 
lle tre opere fono in un volume in f. gr. di carte — in carattere rotondo, 
e le due ultime dcbbonli confidcrare impreffe nello Hello anno 
M. CCCC LXXL > 
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-Appartiti! rxpojìtut per eximi:, m legum Interprete*! yfndrean de Tj er- 
mi a fuper tenjlitutionibus regni . In fine : Explicit apparami gpofi- 
tur ptr eximiu Legum interpretem ac dotlorei celeberrima»! dnm -An- 
dre am de Tfemi a Juper ccnflitueionibut regni ZC . Sieguono poi que- 
fti verfi: 

'* Hoc mare in? opus mire fecit ordìe pdì 
Sumptibui et corti t bibliopola fuis 
Sift ? hoc impffit fed bis tii ante reuiftt 
Egregia! dottor Petrut eliuerius 
• -At tu quif\s emit letior fìudìofe libelli 
Lenti emas mendis nai care I ijìud opp 
TJeapoli fub Perdi nidi Rtgit inuidiffimi aureo feculo et augufla pace 
M. CCCGLXXII. Quella edizione lìmililfi.na a quella del Bartolo 
in quanto al cara ttere, carta , e forma , la quale fu corretta da Pietro 
Oliverio famofo giurcconfulto di quel tempo, che fu poi giudice di 
Vicaria nel 14 96. e di nuovo nel 1504. n’efille un efem piare nella 
biblioteca Reale mancante di frontelpiaio , ed un altro intero nella 
rifpcttabile raccolta dell’ llluftre Duca di CaiTanoferra . Vi fon poi 
alligate quelle altre due opere . La prima s 
Incipit utiliffimum rcportorii canjìitutionum ac capitirlorum regni glofa- 
rum et domini -Andree de T/ernia in ditla conjìitutione . In fine : Ex- 
plicit folempnit et breuit libell 1 jeu reptorium in pratlica ? fi oil regni 
Sicilie et capitmloru et glofarii nec non et diii -Andree de /j er- 
nia in pditìa pjlóe . Sixmt Riejinger 
L’altra i 

L I B E L L U S 

Sindicatus Officiaìium -Ad Excel fum Et Cl ari [[imi 
Equitem. Domini Diomedem ’Carrafam Madaloni 
Contiti Digniffimnm Erbi/qi Partenope Defen/ori 
In fondo leg ;efi poi : Finem Habet follempnit 1 copiofus tradatus / in- 
dicata t officiaìium z iudicut continens qualiter officiale s ftndicentur z 
de quibus ten cantar 1 qualiter poffint fe excafare z defendere Z de 
offi c : alinm z iudicam potevate 1 boncre eis debito cSpo/ìtus in nobi- 
le JJì ma ciuitate Ncapolis per egregium legum dodorem dnm Paridem 
de puteo -Ad tandem dei omnipotentis z utiìitatem illorum qui fe in 
officili exercent t eorum ajf:fforum Z officiaìium faorum Et ad glo - 
riam exeellentiffimi Olii diti Dyomedet carrafe Comitit madaloni di- 
gniffimi zc. diti mei precipui Caini ope z fattore ciuttat ipfa z [lu- 
di a fi orent. Laut deo. Seguita nella feconda colonna: 

Incipit tradatus ludorum ad brtue compendìum redatiut per dominum 
- 1 ... .. . D z Pa- 
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Paridem de Putto lega dotterei* in Ciuitate Neapolit multi s per 
ehm aditit die quarta ottobri! . M. CCCC. LXXII. . N. Scripfìt. 
L’edizione, che contiene tutte le divifate opere , ha della molta 
rarità . 

ReuerendiJJimo atq. illuflrijfimo Don. Joanni de Arraqonia fapienti/fimi 
regii Ferdinand i filio Apojiolico ftbonotario dignijjimo . àngelus Ca- 
io Supina s de beneuento pbilofopbut et medicai . Quello è 1 ’ indriz- 
ro, che fa del Tuo libro elfo Catone fulla cometa comparfa nell’an- 
no 1471. (l) e nello (ledo anno fatto (lampare dal iamofo Rìeffin • 
ger , il quale non vi pole il fuo nome, lcggendofi foltanto nel- 
la fine del libro : Prima Marcy . M. CCCC. Lxxii. eh* è 1 ’ anno 
appunto dell’edizione, e da non dubbi tarfi (a) , feri vendo effo no- 
flro autore nella introduzione : Ipparuit enim nuper et magnai et 

uifu terribili t Cometei medium celi percurreni prodigio»! p fitto bor- 
rendum et formidabile quale a mille fori affé et qutgentit annii mor- 
tale i nequa ^ aiderunt. La forma è in 4. in piccioli caratteri roton- 
di adoperati da Siilo in altre delle fue edizioni . Nella Biblioteca 
del Duca di Cafianoferra le ne conferva un elemplare. 

Incipit tabula jermonu in quadrageftma T quo funt otta agiata fermonet. 
Anno domini . M. CCCC. LXIH. ( LXXIII. ) Dopo 4. carte , che 
contiene la tavola , la quinta faccia è bianca, e alla feconda libala 
dedica di Francefco Tuppo a Ferdinando. E poi : INCIPIT EPISTO- 
LA FRATRIS BARTHOLOmei de urftnit ordinit fratrum mino - 
rum preuintie terre laborii ad uenerabilem patrem fratrem Cafparcm 
de pergula prouintie malcbie ejujdem ordinii . fuper quadrageftmal 1 
quod ditti già dei . in quo cótinentur diuerji Jermonet prout diuina 
grafia mibi indigno et peccatori adminiflrauit . Anno diti M. CCCC. 
LXXIII. Nella fine non vi è data , nè nome di (lampatore : ma 
l’edizione in caratteri rotondi è del celebre Rieffinger . La forma è 
in f. e ne ho veduto un efemplare nella biblioteca di Cafianoferra. 

Difputationet & allegationet jubtiliffime ac utili ffimt Reverendi domini 
Nicolai. Abbatti Siculi, utriufqt iurit intptii nojlro fcculo iurii mo- 
na ree. Senit & alibi per tum fubtiUjfime dijputatc Feliciter inci - 
piunt . In fine poi : 

, Ad 

(1) Cosi «nella il nofiro Giuliano Piffero ne’ Tuoi giornali :A/i * 5 - di ]<n- 
naro 1471 e apparfa una cometa molto ofeura et longa , et diceno eie fe 
chiama Milei. 

(2) L’autore della Bibliotbequt Choijie av net ice de livree ratti ec. A lyon 
1791. n. 512. fcrìve : .doge! ut Ceto de Cometa, quae apparuit annoM.. CCCC. 
LXXII. eput impreffunt ecdem anno 1472. ut ereditar ; ma non fe OC pub 
dubitare di efierfi imprefla in quell’ anno nella coltra cittì . 
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\Ad honort glorio fi /fimi Domìni no/l ri ìfiu xpi ejufqut piiffime genitrici» 
Marie & felicitata Ferdinand i regii patrie. Frane! fcus Tuppè tegune 
ftudens bai difputjtiones Jubtiliffimar domini Nicolai abbatis Siculi 
in %bus fiora & /iugularla diti a ìegut & canonum latent imprìmen • 
dai magna cum diligencia & emendate ppriit fumptibp curauit in 
alma cimiate Neapli Die iiiL. nouembrit M. cccc. lxxiiii . *Tmcn . 

Sixtus Rie/finger. 

In f. gr. a due colonne di verlì 5 6 . lènza foliazione , legnatura , 
■fi riprel'e di parole, non Tempre con efatto regittro , di carte 6g. e 
di eccellente fabbrica . 

Cenftitutionet Regni .Vi è dapprima il proemio del noftro fa mofo Ma- 
rino dì Caramanico, che incomincia : Liber ifte ideo conftitutit feu cSfti- 
tutionum dici tur . quia etc. Dopo 4 . carte fi legge di belliflimo rotto: 
Imperator fredericut Romanorui Jemp auguflus Ttalicut Sicului Itrofo - 
limitanut -drelatéfis felix uiitor ac triupbator Domini frederici Impe - 
ratorii Incipit liber primui de legibus 2 ffuetudinibus a Hit antiqua- 
ti! quo dici t pftitutó. E nella fine: -dclum folemni confifiorio melfi- 
cienfi -4nno Dominile incamationis mille/ime ducétefìmo trictftmo pri- 
mo alias tricefimo fecundo tnéfe augufti indìBìonis quarte Infunati 
nero mé/e feptembris fequétit <\ntc indiftionis . -dmen . 

Impreffe fub optimo rege Ferdinando Neapolì nona augufti . M. 
CCCC.LXXV. 

Sixtus Rieffingcr . 

Il fedo è in f. gr. a due colonne di carte 77 . L’edizione vedefi 
efeguita con maeltria del tipografo. In mezzo delle pagine egli fi» 
tuo il tetto delle cottituzioni in carattere grande , che ha del fran- 
co-gallico, ed all’intorno le annotazioni in carattere rotondo molto 
più piccolo , Tali compofizioni erano certamente per quei tempi 
molto difficili ad efeguirfi. Non vi è nè foliazione, nè fegnatura, 
nè riprefe di parole , ed è mancante di prime lettere . Sieguono di 
.poi C06l i capitoli del Regno. 

CÒuflitutóes Se Statata Illuflrifiimi Domini Regis Karoli Iberufalem 8c 
Sicilie Regis prò exequendo fub] cripto Jìatuto. Nella fine. 

£xpliciut capta còflitulónes necnon confirmationet conftitutionu & capi- 
tai or um regni predectfforum regni Sicilie, per illuflriffimu ac fercnif- 
fimi Ferdinanda dei gcia regem Sitilie Ibcrufale & Hungarie editar. 
.Vi igit uniuerfitates & loca terrarum buius felicir regni . amplit pofjint 
■freconiit decorati & in unaqqt terra iuflicia debito ordine miniflra - 
■oi po/fit Se unicuiqt ius reddi fuunt ftatufqt fubditora in amena 
pace & tranquiJIitate fub f fiat . Confi itutiones Se capitala regni Do- 
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minut SixtUS Rieffinger in KaraBerum arte ingenio/ut Se DUr frani 
tifeut de tuppè p di Sii regii ferdinandi fcriba infimtts fermslut lo- 
gumqì fludsns maturo dtjuper babito confitto omni diligendo aderbi- 
la ad bottorei et lauda intridi (fimi regii •Ferdinandi ppriit fumpti - 
bui emendate imprimere curarunt . ■ . \ 

Aitino Domini millefimo. CCCC. Ixxv. » 

Die feptima augufli Pontificami Siati qrti . 

Quelli capitoli lì comprendono in 48. carte, anche a due colonne dt 
carattere rotondo, e in luogo delle capolettere vi fono delle minuleo> 
le . Non vi è Umilmente nè foliazione , nè legnatura , nè eiprefe 
di parole. Siegucuio poi i Riti della Gran Corte raccolti dallo fteflb ) 
Tuppo, c dedicati ad eflo Ferdinando. Io filmo non fuor di prò- 
pofito mettere fotto gli occhi del mio leggitore per intera la lua 
lettera dedicatoria: 

Francifcut tappi partbenopeui leguni fiudiofut Ferdinando inni Biffimi 
iufi iffimo fapientiffimoqi in regnit Sicilie lerufalcm et bungarie 
triumpbatori . ac regi illtffiriffimo benemerito felicitatem . 

Oh lui regni tranquillitatem ob iufiicie cultu fapientiffime regum ubi fi- 
ne exccptione perfonaV feeptrum tue etirtutit uiget nuperrime elabora- 
vi ut bee fiqtte craat ordinationis et principut leget predeceffornm re- 
gni anni fui in unum redigermi eai fic colteci ai imprimi curarem . 
ut potuiflent fubditi cclfitudini tue in rimilo ittjìicie pafei ac ali. Fi- 
di tquidem opus aurea et omni japott dignu collegi ac omni emen- 
date ut uolui in luce redigi . et legendum irrbunalibut aujonici 
regni fui publicaui . Volui equidem , ut tu qui %clator iufiicie et et 
tamii temporibus tlaborafìi ut ititi obtruncarentur ut regniculit finii 
in litibut impanerei ut a tamii periculii a titit laboribut et angu- 
fiiii (flint immune! . Hoc brtui compendio reperirentur exempii . Seti 
equidet cum ego qui tuum fornai de iufiicia uerbum feci hot aureot 
rifui cómendaui . propojuiq » nulla effe in feculo regem qui tamii or- 
dinationibut . tamil equitatibut tamii infiituoii babundartt fi tran- 
quillo ac animo digafio penjaretvr.o quot aurea diti a . 0 quel dulce - > 
din et . 0 quot ff'onationet ferpentum leguntur . Rifui diBant modum 
et ordinerà in iufiicia . Rifui clamati t rtuerentiat tribuna! iunt . Rifui 
breuet licei faciunt. Ritui finem litibut importuni . Rifui Regem fub- 
ditofqì in unum velie reducunt . non funt tot Intere quot funt tbt- 
fauri. legilur in eii qualiter mali pretore! refrenantur cqftiganturq*. 
jquomodo opprimuntur mordace t aduocati et 0 bftinati feuratoret . nec 
eoi latet cultum et diuinitatem iufiicie. NefcU equidem fi «mìj. a te 
nifi fuere. fi un^ a primo ujqt ad ultimum Uhi memorie oómenda- 



Digitized by Google 





3 * 

fli. Multi tquìdem pretoret effe uolunt qui ritur negììgunt . et cum 
in tit delinquunt et caput eorum prò modo prò ordine iufticie anttpo * 
nunt fi eis puntilo fequeretur nttn<± pretoratum uellent nec populi 
opprimerentur . Non me latti o magne potentie rex ut fi cut in armir 
er in fapientia ac morut profilate claret ita et in iniufticia fingala* 
tit excellet . Ideo cor uolui maiejìati tue dedicare ac fi impreffos di* 
rigete . ut eos legar eoi ames tot memorie facratijfime cómender. et 
fi arrogantit nomi affamo ut maliuoli forte clamarent illud baud cu* 
ro.nam e facratiffimo ore tuo nerba bec emanarunt Francifce tu mi* 
hi de iufticia nerba emittit . ego qui popolo meo iufticie de bit or fum* 
Volo ut fludeas et fcribat et mee majefiati referar . quid fecerim fcit 
tclfitudo tua . quid ftuduerim baud ignorai clementi a tua . quid eue* 
nit non me latet . Quare principum fplendor et uirtutis fpeculum et 
regum fpettaculum jelicifftmum . Cordi maiejìati tue munujculum Jer* 
nuli lui fin. et ficut corde te amai diligi! et objerua. ita a tue fe* 
eenitatit dcuotiouc nequa 4. exul fiat . qui prò tua tuorumq t natoru I 
vittoria dea orai et pedibur facratijjìme maicftatir tue fo commìffum 
facit. Vale et triumpba o Dcum atque bominum cura-. 

Dopa di quella lettera fi hanno i titoli della Regina Giovanna 
10 H%ANN *4 Secunda dei gratia Hungarie Iberufalei Se Sicilie Dal* 
macie et Creaci e Fame Serate. Galicie. Lo ri omeri e . Cornante Bulga* 
riqì prouìntie & ForcaJquerii Regina . ac Pedimontit Comrtiffa . V- 
niuerfir Se fingulir ec. Indi a Io. carte: Qucdam alte ordinationer 
de nono fatte olim in anno dni Mille/ime . CCCLXXXV. die Jexto 
tnenfir ottobri! . Ottaue Indittionit . lìtica. E in fondo poi del libro 
fi legge così : Expliciunt Ritur 7 obferuócie ■ ac *dpoftille magne Cu* 
rie uicario . Neapoli Tpreft. fub aureo feculo et auguflo I augufla | 
pace Sereniffimi Regit Ferdinandi regit ch mentiffìmi Iufticie gelaterie, 
patrie patrit. Die xvi. Ianuarii , M. CCCC. LXXVIIII. Il libro 
ha la ftefla forma a due colonne di carte 21. fenza foliarione , ri- 
chiami , o legnatura ,e in caratteri rotondi fimrii a quelli delle glofe 
alle coflituzioni imprelfe nel 1475. Or quella prima edizione delle 
JuddiviGate nollre leggi efeguita in eccellente carta , è veramente ra- 
ri (lima , e pregevole. Il Ch. Sig. D. Francesco Daniele Storiografo 
del Re mi fece oflervare gentilmente dapprima la fua copia , onde 
avefli potuto farne parola in quella mia operetta . Ne ollervai indi 
però un altro efemplare nella biblioteca dell’ Illullre Duca di Caf- 
fanoferra di una confervazione tale , eh’ io rimali della medefima 
molto forprefo , avvcgnacchè ella lembra ufeita ora da’ torchi di 
quel noflro primo valente tipografo. 

Ni* 



Nicola! perori ad pii rum perotum nepotcm ex fratte [ttauiffmum rudi* 
méta gramaticei Tcipiut . In fondo fi legge : Finiunt regale Grama - 
ticaler Retinendifiimi putrii et domini . Domini Nicolai Perori ^Ar- 
cbiepifcopi Sipontini airi ilo Biffimi atque eloquent ffnti . Ini pr effe Nea • 
poli per Fenerabilem dominum Sixtiim Rieffnger *e frgentinenjem %An- 
no mille fi ino, pud rigcnte/imof'ptuage/imofexto Regnante Ferdinando Re • 
ge InuiBifiimo . Il libro è in f. e in caratteri rotondi. 

Cor, mentaria in ufum feudorum udndreae de Ifernia . Quella edizio- 
ne fu fatta per impegno di Pier-Luigi Ricci , come dalla fui 
lettera impreffa fui principio e indiritta al celebre Antonio d’ 
%Alsffandro , che io più baffo riporterò per intera ; e dedica- 
ta dallo Ilampatore e da Francefco Tuppo a Gio: Batifla de Benti - 
voglie; qual dedica è in fondo dell’opera, e prima della data. L’ 
indrizzo è quello : Sixtus Rieffnger et Francifcut tappi. Claro.K 
I. DoBori famofiffmo domino dito Iobanni baptìjìe de bentiuoglii de 
faxo ferrato Regio Conjiliario . %Ac IUuJìrit Ducis Frbini fecreto có- 
mendationem. Quella parte foltanto della mede firn a , che dà conto 
dell’edizione mi piace di qui riferire: Decet igitur nos potiut ar- 
roganti il nomen fummopere % ingrati ea caufa profcflo cimi ego affa- 
mi Francifcut una cui peritiffmo in caraflcrum inventore prenomi- 
nato germano et fido compatte Sixto Rieffnger . Qui tot tanta tiolu- 
mina le&urarum fammi Bar. auuncuti tui . qui iura ciuilia illumi - 
nauit tua ope in bac cinitate impreffa darei! . Peritifiimum ac eia- 
rum vfndrcjm Yfer. in preludili feudorum impreffmut una cum para- 
grapbii . una cu aditionibut . vdffftéte Dodi fimo ac nobiliffmo Pe- 
tto loifio partenopei . legu doBiffimo Comite pallatino qui nò fola % 
neceffarium fuit expofuit . uerum etii fummit uigiliii eput peregrine 
torrexit . Illtim tue dominationi dedicatum mittimut ut legai et noi 
inter feruot tuoi enumera & ut folci .Ama . uale feliciter. Siegue poi 
la data : Preflaniiffma & utili filma Lettura in ufibui feudo V Clan fiimi 
%Andrre | Andree | de yfer. legu euangelifie impreffa Neapoli fub aureo 
feculo & augufla pace Ferdinandi Regii dementiffimi in regnii Ibo- 
rufalem . Vngarie . ac Sicilie triumpbatorit et iu/licie gelatorii per 
venerabile Sixtum Rieffnger almanut Fiujdem Regii deuotu atqt 
fidclcì fcuut . Die V. februarii. *4nno incarnatoti Domini noflri Ibu 
Xyi. CCCC. Lxxxii. zc ( manca la M. ) Sixtus Rieffnger . II 
libro è in f. gr. a due colonne ciafcuna di verfi 58 . di carat- 
teri rotondi, e non ha nè foliazione, nè legnatura , nè richiami . 
La carta è daddovero eccellente , c tutta 1’ edizione vedefi degù ita 
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Ton molto impegno degli editori ed arte del valente tipografo. Ec- 
co poi la lettera, che io promisi di mettere per intera toltogli oc- 
chi del mio leggitore. 

Pcrloiftus Rictus iuris ciuilis . Studiofut -Antbonio de -Alexandro 
iureconfulto J or or io juo amantìffimo Jalutem. 

Forte euenit per bos dies ^Amboni clarjjime. ut ledi lauti miti *4, ni ree 
Ifernicn/is uiri acutijjìmi fenda poiijjimum in manus uenirent . que 
cum acuratius aliquanto JìudiofiuJqt perfpicerem quod femper profeti» 
iudicaueram . uijum mihi opus efi acutiffimum et nojlre fa.ultatis 
beminibus longe utili ffimum .dolui tamest Jummopcre id quod inter le» 
gendum animaduerteram tam utile opus iaudabilejqt uiri prcjìantif- 
fimi uigilias ita uel uicio temporum uel librariorum culpa depraua- 
tas eorruptafqt effe ut non minore labore legentes textum orationis 
explicare ^ ipftus autioris acumen et res Jane inuolutiores percipere 
babeant . -A dmiratus preterea Jum inter tot librorum uolumina que 
paffim ex omni dijciptinarum genere nouis tbeotonicorum impreffuris 
uuìgata Junt non butte quoqt librum torcularibus commendatu . Qui - 

bus et rebus inuitauit me ocium meum . pluribus etiam incitantibut. ' 

tum Sixtus RieJJinger magijler egregia f cuius ego confuetudine ob in • 
genium manujqi indujìrias plurimum delti! or ad bunc labortm fu- 
feipiendut . ut 3 per me fieri poffet emendatijfimum opus in offici - 
narum lucem emergerei . Qua qutdei in re non me fugiebat loitqiorc 
temporis Jpacio et contentiore labore opus effe ut adamuffim perficere- 
tur. Sed parata torcularia dum ut reor temporis opportunitatei inter- 
mittere maturius .aliquanto 3 oporruerat propq/ìium opus in laborem 
deducere edereqt impulerunt . Conquifitis tamen vndiqi cxemplaribus 
et qta maxima potai diligentia ad bibita primum 'emendare corrupta. 
debine fupplemcnta ernia que uarie per codiccs difpcrfa ad unum col- 
legi fuis locis interponendo curaui . Cuius ego operis . ita ut per me 
potuit . emendati extmplar vnurn ad te mitto -Amboni prejìantiffime . 
qui buius } acuii atis Jplendore. tum apud omnes tum uel maxime apud 
me peculiari quodam iuf preluces . -Ac et fi verter ne tibi id vifo li- 
bro in ore fit . quod in illos uulgo dici Jolet . qui poft fponfionem de 
nuptiis confutar, t .-Aitamcn abjentia tua et Jumma loci difìantia pia- 
ne me apud animai i uum excujare ualebit . -Accedit ad hoc % lega- 
tionis lue bonejìiffime onus . qual prò inclito Rege tuo apud celeber- 
rimum IJpanie Rtgttn de maximis rebus agii minimut z tei prope ni- 
bil tibi loci ad librorum ocia utputo . relinquit. ut preter loci inter- 
capedinem parum le mihi maximis prineipù rebus occupatus prefiare 
potuijjts . Quas ob set pudoris nei fuerit hoc a te tantut in prefen- 
• E tia 
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petere ut cum forte ex regia et domus tue eoncurfu in cubiculunr 
Jecedit hoc quod ad te mittimus exemplar oculit percurrat . Nibil enti 
dubito quia hoc per fe opus fi quod te in ter tua negaci a trabit ma « 
xime a/hciat in quo de magni* rtgiifqt ut no/li . rebus exadìffime 
pcrtraflaj quas tu maxime beo tempore agii ut nojlra in/uper caufa 
rogatuqi accedente furripere tibiipfi tempus et libV babeat pertranfìrt. 
quod cum feceris noflri item et patrie in ijlis remotioribus lodi io- 
tunde ut arbitrar recordaberis . Ita ualeat et legationem tuam cuoi 
magno nofhorum omnium tuorrm gaudio in cam quam bonejlijjime referas. 
Una tal’ edizione dell’ opera del no fi io famolo Andrea Rampino d’ 
Ifernia , è rara daddovero . 

Famofa ac utilis decretalis Repetita per elarum ac famofiJJimumVtriufqì 
iuris docioret» Domina Iobannem de Imola in capitulo Cum contingat. 
De iurtiurando ubi examinatur tota materia iuris iurandi tam in iure 
ciuili. q) in iure canonico. Lege felicitar. Siegue poi a quell’opera: 

Repetitìo c. potiti t per Io. de Imola . E nella fine si legge : Finiunt 
repetitiones Io de ymola fuper quibujdam captis de iurtiurando Im - 
ipffc Neapof per honor abile dominum Sìxtu* de Argentina et Frane i- 
feum tappi. *dnno domini. M. CCCC. LXXVII. die vero decima 
men/is May. La forma è in f. gr. a due colonne , in caratteri ro- 
tondi, e la carta è di una eccellente qualità. Alla prima pagina fi 
ha la dedica di Francefco Tappo a Gio: Badila de Bentivoglit da 
SafToferrato col fcguente indrizzo : Francijcus Tuppi Partbenoprus . 
II. Hudér Iobani Bap. de Retinogli* de Saffo ferrato utriufqi iuris 
d odori illujlri Serenijfimi Regi > Ferdinandi Conftliario domino .fuo 
falutem/c nella medefima dopo avergli polla avanti gli occhi qual 
folle Hata la fua educazione fin dall’ età di anni dieci fiotto la di- 
fciplina di Ferdinando Valentino , a cui da’ funi genitori fu dato a 
fcuola, ut loicc et pbilofopbit intenderem , ci dice, ac in bìbliolbecl 
fuam librorum infinitorum ornatam , me eligertt ut filiu propria ec. 
innalza le glorie di Alfonfo , e quelle altresì di Ferdinando . 

Inumencia il libro primo di fiorio et di bianlt fiore chiamato pbilocolo 
che tanto e adire , quanto amorofa fatieba . Cópoflo per il clariffimo 
poeta Meffer Iobanne Boccacio da certaldo ad in/lancia di ta illu/Ire 
et generofa madonna Maria figliuola naturale deiinclito Re Roberto. 
Siegue il Prologo , e nella fine del libro fi leggono prima quelli ver- 
fi del fuo ficpolcro : 

Hac fub mole iacent cinerei ac offa Iboannit 
Mtut fedet ante deum meriti t amata laboV 
Mortali s vitae . genitor Boccaccitts illi 
Patria Certaldum fìudium fuit alma poefis. 

E poi : ~ fi. 



fìnijce il Pbilocolo . Cópoflo p lo generof, e magnifico Ut faro lo- 
bbie Boccbacio poeta Fiorentino laureato. Quale f amor reduffe in 
tal cópendio. Dotte e la ulta del ditlo Meffer Iboan Boccbacio. Im- 
preffa in la cxcelicnti ffima Cita de Neapof . Regina della Italia. Per 
lo Vener abete maflro Sixto Ruffinger todifeo . Co aiuto et fauore de 
nobile homo Francijco de Tuppo fludiante de lege . Quale ad laude 
et gloria de Idio . Et felicita dello Sereniamo et illujlrijjimo Signo- 
re don Ferrando de dragona Re de Sicilia Ierufalem et Hungaria . 
Re pacifico et felice . Zelatore de la iufiicia . Taire della patria . 
Inimico deli captivi e ribaldi . Sulo f fidio deli boni . Et [oh [pe- 
ranga de dillo Francijco de Tappo fuo fido tta(fallo e [umiliar ■ 
le per laude de tal Re e terminato Sili Vili, de Mar-o M. CCCC. 
LXXVIII. Vi è poi la firma de) famofo impreflbre in quello modo 


SIXTUS 


In quello fpaaio vedefi 
uni figurina indicante 
ii fuo ritratto colle 
lettere S.R.D A. cioi 
Si fio Ruffinger de 
Argentina > 


RUS SINGER 


L’edizione rariflima di un tal libro, che io ho veduta nella biblio- 
teca deli’ Illuflre Duca di Caffanolerra , i in fogl. pie. in caratteri 
rotondi e franco-gal liti molto bene imprefli in eccellente carta. 

INCIPIT PEREGRINA LECTVRS Vtriufqt iurit menare he. et. II. 
Euangelifte . Domini Snd.ee de I[emia [uper conflit ut ionibut et gli- 
fi s Regni Sicilie. Lege feliciter. In fine: Sndree yfern, enfia lettura, 
aurea luper cÓflitutitnibut et capitulis regni Neapohm impreca . Sub 
aureo jeculo ac iufiicia dementi a ? pace augufia Ulufirijfim, ac poten- 
ti fiimi Reti ir Ferdinand i pacifici .Impenja ope . opera C tariffimi domi- 
ni Bernardini et gerardinit de Amelia militit comitifqi palatini . 
magnani curi am Vicarie repenti s . diSi Uluflriffimi regtt confihartt 
fidi . Qj‘ì tum oh iujlieio cultum regni Sicilie . tum ob decorerà regie, 
rum ob uulitam tribunallum ac prctorum buius regni Imprimi [ani- 
ma d Ugentia P alma ciuitate Neapoli curauit. DtepmoSpn - 
li,. Snno diti M. CCCC. LXXIX. zc- A due col. di verfi 60. 
ja £ atl, carattere rotondo di Ritffi”g tr mancante di capolettere, col 




giuflovoto da farlea penna, fenzafoltazione, richiami, e fegnatttra (t). 
C. Plinii Secundi nouecomtnfis liier illuflrium Virorum incipit » In fi- 
ne poi : Libtr yirorum illuflrium C. Piini} Secundi foeliciter expli « 
tit . Sicgue ; 

Ine' pi t libtr Sexti Ruffi Pi ri cenfularir de Hifloria Romana ad Valen- 
tinianum I. >Auguflum . E nella fine : Sexti Ruffi : Viri Confutarti 
ya leneini ano %Auguflo de hifloria: Ro: Libellur finii . Sixtui Ruefin- 
ger . Quelle due opere fono in piccioli caratteri rotondi, e il fello 
in 4. lenza filiazione , fognatura , o riprefe di parole . Io ho più 
volte attentamente oflervate le medesime nella biblioteca di Calla. 
noferra,e mi han fatto fofpettare che follerà fiate il primo faggio, 
che fatto aveffe il Rieffinger , avendovi rilevate delle molte fcon- 
cezze nella loro efecuzione . Ogni pagina i di verfi 33. niente affat- 
to uguali tra loro nella lunghezza , a fegno che gli cllrcmi delle 
pagine terminano a capriccio- , c tale è benanche lo lpazio traile 
parole . 

Tcrentiut ~ 4 fer genere . Ciu'tt uero cartagìnenfìt fttit . Concorrono a 
renderlo molto prezzabile tutti quelli requifiti , che poffono nobi- 
litare un libro. Vi precede una breve vita del eh. Poeta e in fino 
della medefima vi fi legge r 

Epitapbium Terentii 
Natut in excelfìt tetlis cartbaginis alto 
Romanii ducibut bellica preda fui 
Defcripfi mora bominu iuuenuqt fenuqi 
Qualiter et ferui decipiant domino s 
Quid meretrix r quid Zeno doli s cófingat auarus 
Hec quicuqt leget fic puto cautut erit . 

Indi incominciano le lue opere lenza diflinzione di verfo.Non ev- 
▼i foferizione del tipografo , ma i caratteri fono gli (leffi , che ado- 
però nella fuddivifata opera di Sello Ruffo il no (Irò Rieffinger .Quel- 
lo che merita molta offervazione fi è , che in quella fola edizione 
per eleganza fe ufo benanche della Jlelletta tra una riga e l’altra, 
c per quanti libri mai del primo fecolo della (lampa io veduti avef- 
lì non vi ho ritrovato affatto una fimile particolari^ . Molto ugua- 
le è la ff agi atura , o vogliati» dire interflizio da una parola all’al- 
tra 

(1) Berardino deCiratdinit d ' Amelia villagio dell’Umbria nel fuddetto anno 
1479. folienea per la terza volta la carica di Reggente della Gran Corte 
Egli covri tal carica la prima volta nel 1464. indi nel 1468. e finalmente 
nel 1478. Vedete Niccolo Toppi de orig. tribunal, part. 1. pag. 95. & jó. 

I Reggenti per quei tempi ciano biennali egualmente, che i giudici • 


tra , e nella copia , che conferva!! nella biblioteca del fuddivif.ico 
Illudrc Duca di CafTanoferr» è molto mirabile la calligrafìa . Non 
vi è alcuna fcgnatura di anno, ed è Umilmente fenza foliazione , 
fenza regidro , ovvero fegnatura , e fenza richiamo , o riprefé di 
parole. Il fuo fedo è in 4. e cial'cuna pagina è di verfiii. La car- 
ta è di gran confidenza» Ottimo è l’ inchiodi*»-. I margini hanno 
un’ampiezza proporzionata» Alcuni la reputano del 1474. ma io 
non ne ho affatto documento ficuro . Quedo è un pezzo , che fa 
veramente gloria al nodro tipografo. 

Rbttoricorum libri ad Hcrennium. Edizione in f. in caratteri rotondi, 
e nella fine fi ha: MarciTullii Ciceronis Rctboricorum liber ad Hcrcn - 
niam Felicitar Explicit . — Sixtus Rieffinger\ Nel Profpctto di varie 
edizióni degli autori cl affici greci e latini tradotto dall' originale in- 
gleft del Dottor Eduardo frvood corretto , ed accrejciuta da Maffeo Pinella 
Penepiano , publicato in Venegia nella J lamperia di Carlo Paleft 
nel 1780. in 8. alla pag. 184. fi cita queda edizione, e dal fuddi- 
vitato Piacili fi foggiugne : Da qutflo /lampa tare trovanfì libri im - 
preffi in Napoli negli anni 1471. e 1472. : dal che può congettu- 
raffi I' antichità dell' edizione regi/irata. Ma ciò egli fcrifle certa- 
mente, perchè ignorava che il Ricffingcr dampò in Napoli per mol- 
ti altri anni dopo il 1471. Quedo è un errore comune, che il fud- 
deto tipografo fi foffe trattenuto tra noi due foli anni . Io ne ho 
veduto un efemplare di quell’opera nella biblioteca del Re. 

Incipit liber apocalipfis fii lofi ir apoflolìs et euangelifte cum JoJit Ni- 
colai de lira ordir Minali. In dei noie -4 tv: . In fondo non vi è 
alcuna data, nè foliazione, fegnatura, o richiami. La forma è in 
4. e i caratteri che usò il nodro Rieffinger in qued» edizione fono 
gli defli di quelli dell’edizione del Plinio, e del Ruffo, fol tanto con 

J |ualche diversità. Per efempio nell’ edizione di Sedo Ruffo è quasi 
empre fciolta la cogiunzione e», e nelPApocalifse è legnata cosi & 
La sillaba rum però in tutte e due dedizioni vedesi così abbrevia- 
ta If. . Dal non cfsere dati ben puliti i caratteri e cacciate ugual- 
mente le penne può fare dapprima fofpettare che non fofsero gli def- 
fo . Queda edizione fu ignota al P. Jacopo Maria Paltoni (l) : 
Un efemplare nitidiffimo ne conferva nell’ampia fua raccolta l’ IUuftre 
Duca di Cafianoferra con qualche ludo anche di calligrafia. Non il'paccU 

aver 

(1) Il Paltone non la porta nella fua Biblioteca degli autori antichi greci e 
latini volgarizzati cc. In Venezia 1767. t. io 4. 
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aver qui il principio di quell’ opera fé ritta in latino da elio de L'ira', 
e tradotta da Federico Penepiano , come rilevo da Gio: Alberto F .ibri- 
do ferivendo (i): inter opera Flicolai de Lyra recenfentur glofac in 
*/Ipocalylfin midi t ne italicae per Feeder icum Venetianum , tditaeqtt * 
circa annttmM. CCCC. LXXX. non Capendo poi donde avelie rilevato 
l'anno dell’edizione . Ql'ISTO LIBRO L 0 Qu% 4 LE Si e nominato apo- 
calipfìi .infra tuBi li altri libri de la JaQa fcriptnra [e deue lege- 
te et audire con grande in telleBo et deuotiòe fi -tre rafeioni , La 
p'ma rafcióe fei e per eie nel _p' ino capitalo de qflo libro e [cripto co» 
[a . Beato quell ut che lege et qllui che aude le parole de qfla pphe- 
gta. - 4 duca etafeuno che deftdera de effere beato deue legete o nero 
audire con giade in tendi aito et deuotione lopfente libro. La fecunda 
rafeione e quella fi che in ( \flo libro [e catene la ppbegia del cofe 
efi degono i tetre al tipo de atixpu et multe qflo. le quali [arrido gri- 
di et orribili. £t fecundo che dixe el [ignote noflro nello euangelio 
de Stìo Matbeo dal pine ip in del creature in fine alla fine mai non fo- 
rano fienili tribulationi al mòdo ,* 4 duqua t b rode J opere fi febifar- 
le quoto [e potè fi che dice Si gregario eli le fagette che [e uedono 
venire da tòga ben che [erano pure nò [anno fi gran colpo corno fino 
qlle che ferono T fitti fallite . La tenia rafeione e 'ufi a fi che lo au- 
Bore fi p'o de%flo libro nò e alcuno homo creato, anche lo auBore fip'o 
e yhu xfio uero . diu fecudo che appare nel cotUJamto del libro . Unde 
el cothfacoi). Jfpocalipfis ytuxfii. Et nò dieijoiiit. M de nota- 
re cbel fip'uauBore eyliu xfiu et nò lojit . _Quefto nò [e po dire do 
alcuno altro libro de ] ita [criptura . Per qfie rafeioni adequa ec. 

In comenga una nobili [finta 7 uera antiqua cronica .Compofia per lo ge- 
ncrofiffimo mijferc iobine uillano recolta da molti antiqui quale e de- 
leBeuole 7 de gran piacere per j opere le antiquitate dello regno di Si- 
cilia cifra 7 ultra el faro in dela quale [e traila de mutamenti de multi 
fiati z incòmenga data edificatione deCuma .Lege feliciter. Viene poi: 
Seguito uno traBalo deli bagni de Pigolo g dctrePergulc g de jf- 
gnano g de tutte le confini in lo quale per recrea t ione dele gente caf- 
fi breae de molti libri auBentici e traBato . Quello trattato de’ ba- 
gni occupa fette carte . Non vi è fbliazione, o richiami , ma Col- 
tanto la legnatura . Non vi è alcuna data di luogo , o di anno , 
pè nome di llampatore . L’ edizione 4 però napoletana efeguita co’ 
caratteri rotondi del Rieffinger , che veggonli benanche impiegati 

nel 

(t) Fabticio Bibliotheca latina medine et infimae aetatit,eum fupplementoChri- 
[li uni Sthoettgenii , gttfiq 0 P, Jo: PeninicoMonfi . Patavii 1754. t. ». p-t »<• 



*«1 libro de SjnuRcatu del noftro famofo Paride del Poe^a Rampa- 
to nel 1485' dal noftro Tappo , il quale lo dice fatto per fidclif. 
fimor germano s , eh’ egli appunto intendea Riefftnger co' Puoi com- 
pagni. In luogo delle capolettere, vi fono le minufcole in mezzo 
peraltro ad un fu Sciente voto bianco da poterle formare a penna 
grandi e belle a colori diverfi fecondo 1* ul'anza di que’ tempi .Que- 
lla edizione, ch’io ho veduta nella biblioteca dell’ Illuftre Duca dì 
Cadanoferra , è. ignota a quanti mai io fappia . Tutti han creduto 
infatti che la piu antica edizione di quello libro fofle quella del 
1516. fatta dallo ftampatore Evangelifta di Provengane de' Pavia , 
ch’io a fuo luogo riporterò efattamente. Ma quello incontraftabile 
monumento fa vedere quanto effi fodero andati erratile da rimane- 
re altresì avvertiti coloro, i quali fcrivono in materia di fatto di 
non avanzare mai proporzioni decilìve . Il foto Drouet (1) mi db 
a credere di averne avuta qualche notizia , febbene la dice di ancien • 
ne edition gotique , il che peraltro non è vero , eflendo di caratte- 
ri quafi rotondi , ma non è da riprenderfì poi come pretende il- Sigm 
Sorta (2) fe egli non ne feppe riferire nè il luogo, nè l’anno della 
Rampa, perchè nota niuna non vi fi vede, come a quella del i$i 6 ì 
•he il Soria credette che parlato avelie il Drouet. Io intanto mi do- 
a credere che quella noftra prima edizione (ode pofterioreal 147^. 
perchè vi odcrvo la fola fegnatura non introdotta che circa quell’ 
anno . Ella è veramente pregevole, e la gita dell’ Illuftre Duca- di 
Cadanoferra nel fuo feudo in Calabria mi ha tolta 1’ occasione di 
fare io un confronto coll’ edizioni pofteriori onde rilevarne i carru 
piamenti . 

Phalarìdis Ty réini Agrigentini Eplflole ad Illu/lrem principi Malate/} » 
per Francifcum Aretinum Translate feliciter Explitiunt .Così il fine. 
Libro rariffimo in 4. 1 caratteri fono rotondi del noftro Rieffinger, e 
nella biblioteca del Duca di Cadanoferra fe ne conferva unclemplare. 

Satyte Juuenalit. Quella edizione è fenza luogo ed anno-, nè nome 
di ftampatore ; ma i caratteri non ci lafciano cadere in dubbio eh* 
ella edizione non fode del noftro Rieffinger. Io la crederei piutto- 
Ro in 8. che in 4. come altri pretende, e ciafcuna paginaè di 15. 
verfi con ottimo regiftro. L’edizione ha molta rarità. 

AH- 

(1) Drouet nel Supplem . au Lenglet. 1. XI. p. 4 6f. e 569. 

(a) Soria nelle Memorie Storico-critiche degli Storici napoletani, art. Villano, 
pag. 648. Così anche avea fcritto prima il Galiani nel Dialetto napoli, 
tono, pag. 89. dell’Ediz. di Porcelli y 1789. 
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•A NTONIUS P-ANHORMTTAE IN LI 
BRUM FMMILIMRIVM PROLOGVS 
•AD FRMNCISCUM MRCELIUM SORO 
RIUM SUUM 

De litteris quat olim in Iuuentute confcripfi in Galli a Gi fa! pina Sub 
optimo omnium principe Philipp 0 Maria paucar admodum . qua e pe- 
ne t me remanferunt. uè! pofiea in manus pcruencrunt . in unu conie- 
fìat tibi mino Francifce irceli decuì adotefcencie . Non quod exifii- 
man . te qui cicerenu epifiolat ledendo colerai a meis eloquenciam de- 
fiderai,, rum . S ed quod magni uoluptalem te percepturut credam Cune 
ex illarum legione . Iuuentutis mee bifloriam coll, gei atqt deprebendes 
Qualet enii principe t . Qualei amieoi . Qualet motel . Quaìia deniqt 
litterarum Jìudia in e a et ale coluerim . facile infpiciet . quo faci l ih 
pofiea pojfii dignofcere. Cui lauri fororem tuam Forma genere agna- 
none et tmprimit mori fanSìimonia in fignem nuptum locauerìt Ni 
cu firn ego in tua ijìa inclita ciuiiate ne., poi, una peregrinai non po- 
tai libi ulte mee promptioret te fi et proferre p epiflolat meat. In qui- 
bui non tantum ingenii uim -Aut dottrine lumen, fi quod modo ine/l 
Sed animi ac probitatii fpecimé intueri licei Bracciate Jocratei Men- 
tii effigie 1 extat oracio . Pofito itaq, aliquanti tper Cicerone familia- 
ret meot interim uife . Et quod accidit leBioni gratti . et feria fafii- 
ditit nugat lege . et fi . libi quoqi uidebitur loban Pontano poeto . 
et uiro fuauiffimo legenda s impartì. 

EXPLICIT 

PROWGUS. 

•ANTON IUS PMNBORMTTAE FA MI LIA 
RIUM LIBER INCIPIT. 

Nella fine poi : 

Sequent epitapbium clariffimut poeta 
-Antonini Panbormita Juit dulciffimit 
Carminibut compofuit et in fepulcbrut 
Suum affigi mandatili . 

Quaeritt pitridet alium qui ploret amerei 
Quaerite qui regum fortia falla canai. 

Me pater ille ingent bòia 1 fator atqt redéptor . 

Euocat . Et fedet donat adire piai . 

•Antonine decui nofirum letare refurgam . 

La forma è in f. di carte -jg. in carattere rotondo fenza figliazione, 
fognatura, o riprefe di parole. Ciafo una pagina idi verfi 34. man. 

cari* 
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tante di capolettera , ma col (ufficiente voto da farle a penna , o a 
colori divcrfi fecondo l’ufanza di que’ tempi . La carta è di una 
delle piu eccellenti, che io avelli veduta di quella Ragione . Non 
vi è fimilmcnte nè anno , nè luogo , nè nome di flampatore . L’ 
edizione però è Rieflingiana, e foriè delle prime, che il medefimo 
fece in quella noftra Capitale. Ella fu del tutto ignota a quanti 
mai fcrilfero del celebre Antonio BeccadelH , eccetto che al folo 
Michele Denis (i), il quale la riferì nel f'uo catalogo col foggiu- 
gnere: Vide tur ex officina Sixti Ritinger Neapoli po/i 1471. e 
dilfe molto bene . Se all’ultimo collettore di quelle lettere, che ripro- 
duce in Napoli nel 174 6. in f. gli folle venuta a notizia, non a- 
vrebbe riportato, e con delle molte varianti, il prologo, come pri- 
ma lettera del libro primo, c perciò (limai ben fatta cofa di metterlo 
' fotto gli occhi del mio leggitore. Io di quella edizione ne ho of- 
fervati due efemplari : il primo nella biblioteca di Monteoliveto 
di quella noflra città, e 1’ altro nella feelta e pregevole libreria del 
nollro Ch. Sig. D. Domenico Cotugno ( della cui amicizia io mol- ( 
to mi pregio ) di una confervazione tale , ch’egli può daddovero 
.vantarfi di°po(fedcre una bella e rara nollra cofa del primo fecolo 
della Rampa (l) . 

Domini Lapi de Cafletbo U. I. D. Slegai ione* . Quella edizione di 
Siilo RiejJintitr non 1 ’ ho potuta ritrovare in Napoli . Un efem- 
plare fi conferva però nella Biblioteca Calànatteufe di Roma, e fecondo 1 ’ 

F avvifo 


(1) Denis /or. cit. pari. 2. pog. 6) o. . 

(2) Francefco Arcella, a cui il Panormita intirizzò le Riddette fue lettere, fu 
di una famiglia nobile del Sedile di Capuana ( Ammirato delle famigl . 
napoletane ioni. 2. pag. 293. ) in oggi eilinta , e fra i doni di quella Ragio- 
ne in fortuna riputazione , ed uno torte dell’ accademia Pontamana. Trai- 
le lettere latine del famulo Olio Calenzio Rampate unitamente colle al- 
tre fue opere di f mma rarità , Romae per loannem de Baftckem anno 
a n.itivitate Domini M. D. III. Die vero XII. menfts Decembtis fedente 
lulio II. Pomifice Maximo anno eius primo , in /.fi legge la fegueate : 

Arcelio 

Laudai Aneli tpiflolat meas , ego quoque ingenium tuum laudo , non ut 
libi referam gratin n ; Sed quia neminem video Naapolnanorum , quem li- 
bi praeponere atu team hoc tempo fate . Aeque id maxime miror ; qued a 
p ero et uxori ae rei, et littori! operam pupillut dedens : ncque unquam 
f umiline inutili t , ncque jludiorum aliquando obliati ; demque Jluduijh , 
Ut / inni genere , ita rerum fàentia clarus fores. Qyae duo quantum tnrer 
fe divi fa contendimi ; tantum fimul juncla bene convemunt , et elucent 
magi! • Viva . 
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avvifo del Ch, Audiffredo (i) ella è magnifica , e non ha alcun» 
data di tempo . Quindi è eh’ io non faprei fe ella fofse anteriore o 
polìeriore all’ altra edizione romana delle fudette allegazioni .p Io. 
bannem Reinbardi reme impreJJaV .Anno.- M. CCCC. Lxxiiii . Die 
xiiii. men/ls may fedente Sixto. iiii. 

L’ Epifìolae di S. Girolamo in due tomi in fidi carattere rotoado a due 
colonne ufeirono da’ torchi del nofiro Rieffmger . Nella fine del primo 
fi legger FINIS PRIME PARTlSte nel fecondo : FINIS SECUN. 
DI FOLUMINIS EPISTOLA RUM BEATISSIMI HIERONFMI 
VERITAS PINOT 
IA . RV . 

Non può dubitarli che i caratrerf non fodero del nofiro valente ti- 
pografo , e riguardo alla fua abbreviata foferizione gii di fopra pro- 
poli la mia congettura , Nella biblioteca Reale ve n’ è un bel- 
lo efemplare . Il primo volume è di carte 355. e il fecondo di 
4Ó4. lènza fonazione , fenza fegnatura , e fenza richiami , e fimil- 
mente mancanti di prime-lettere .. 

Stampò benanche la Lettura fopra le Clementine del famofo Cardinal 
Franccfco de Zabarellii , uomo' per fama a tutti notifiimo , mor- 
to fin dal 14:7 (2). Manca però di titolo quella edizione , e folo 
nel fondo fi legge. Finir lettura eximii dottorii domini Francifci de 
Zabarellii fup clement . Sixtut RieJ/ìnger. Quella nofira edizione è 
anteriore alla Veneziana del 1481. Il volume è in fogl.gr. a due 
colonne di carte 343. mancante di prime-lettere . La carta è di una 
doppiezza incredibile, e molto ben levigata. Ne abbiamo un efem- 
plare nella Biblioteca Reale . Quello è quello fcrittore r che per 
anttnomafìa chiamafi il Cardinale . 

Ne ho Umilmente olfervate le Allegagioni del celebre Paolo de Lia- 
gare Bolognefe morto nel 135^. come fi ha nell’ antica Cronica U 
tal una predo il Muratori (3) , in fine delle quali fi legge: Sic di • 
co et confuto Ego pautui de Licgarq de BonoH • C fotto- Sixtut Rief • 
finger . Se n’ha un efemplare nella Biblioteca Reale. L’ edizione è 
veramente elegante in for. atl. e T eccellenza de’ caratteri rotondi 
fa a gara con quella della carta. Non vi è fegnatura di anno, ed i 
ignota a tutti coloro > che parlarono di quello antico dottore , come 


(1) Vedete Audiffredo toc. eit. p. 1 66. 

(1) Vedete il Poggio nelle fue opere ediz. di Bafile* rjjit. pog. 251. e Pier 
Paolo Vergerlo tragli Script. Rtr. hai. del Muratori tom. XVI. /. 1 98- 
(3) Muratoti Script. Rtr. hai. tom. XVIII. pag. 441- 



il Panciroli fi), il Fabricio fi), l’Argelati (3) ee. Fila è un altro 
bel monumento da tontcftar J'emprcppiù la grande abilità del cele- 
bre nollro RicJJtnger . 

Michele Maittaire riferifce (4) -quefl’ altra edizione: libro de re milita- 
ri in materno compoflo per mrjjer Paris de Putto . Neapoìi per Sixtum 
Riefjinger , e per non elicevi anno, la credè del 1471. perchè foggiugne: 
Hi;, cioè il Riefftnger, imprimebat Nespoli 1471. ma l'opra niunacertezza, 
anzi per meglio dire full’ errore, in cui egli era, che Sirto non averte 
negli anni furteguenti più ftampato in Napoli, e ciò per avere igno- 
rati tutti gli altri monumenti polleriori di quel valente tipografo. 

Arnaldo da Bru/elles Fiammingo fi dirtinlè anch’ egli tragli ftampatori 
del fecolo XV. in quella noftra Capitale , e per più anni , come 
ho rilevato dalle fue edizioni . E’ facile credere , che venuto forte 
infieme col Riefftnger , o almeno poco tempo dappoi. Mi mancano 
peraltro i monumenti per Urtare gli anni con precifione , e lo an- 
dare a tentone è la più tormentolà cofa del mondo . Il P. D. Sal- 
vadore Maria di Blafi aderì (5), che quello ftampatore foli due an- 
ni ebbe la ftta ftamperia in Napoli , cioè dal 1475. al 77. angi , 
egli foggiunle, dell'anno 7 6. non è a mia cognizione alcun libro 
pubblicato da quello imprecare . Quello però è fcrivere con foverchia 
franchezza , c quafichè forte fiato più che ficuro di avere avuto già 
fotto gli occhi i monumenti tutti riguardo al nollro Alnaldo . Egli, 
da uom critico qual è, doveali ben ricordare, che in materia di fatto 
non evvi diligenza , che balli , onde avanzare talune propofizioni, che 
portòno rimaner ben fubito fmentite dalla Icoverta di un qualche nuovo 
monumento, cd incorrere perciò nella .taccia di Icrittore prefuntuofo. 
Infatti io ne ho ollervate edizioni del 1473.74.. 75. 7 6. 77. E chi 
fa poi quante altre anteriori e polleriori al primo ed ultimo anno 
da me legnato ancor ve ne fodero, e che difgraziatamente trova- 
vanfi tuttavia cibo delle tignuole in vecchie .abbandonate biblioteche, 
oppure ben note ad altri, e a me ancora non venute a notizia. In- 
tanto dall’edizioni , che ho vedute porto atteftare , ch’egli efercitò 
i fuoi torchi per lo corfo di anni cinque nella nofira città , e le 

E 1 me- 

CO Pancicoli De dar, leg. interpreiib. lib. 3. cap. za. 

(ai Fabricio Bibhoth, med. et input, latin, voi . V. pag, aid< 

(?) Argelati Biblioth. Script. Mediai, voi. 2. p. a. pag. 79*. 

(4) Maittaire rimala t/pograpb. tom. I. pag. 375. noi. (f) . 

(3) fiiafl nella Lettera fecondi al P adre Don "Carlo Girolamo Ca/ìello Cafi- 
nefe bibliotecario del moniilero , e Canonico della Metropolitana Cloiefa di 
Monreale de’ ad. Dicembre 17 6j. pag. 44. 



mccefime non debbono- edere annoverate traile ultime , ma traile 
più belle ed eleganti, che vedute fi fodero in quel tempo per tut- 
ta Italia . Egli usò in tutte le fue Rampe caratteri rotondi con 
delle fpefie abbreviature, e la particolarità, che ho potuto ri- 
levare li è, che la fillaba in ut in line delle parole la legnò quali 
Tempre cosi b' >>? n ' , c la lettera ! rariflime volte col punto. Il per 
in tal medo p abbreviato, e la m fpedo così ì. Il fuddivilàto di Btafi 
jicr aver avuto poi lotto gli occhi 1’ edizione foltanto dell’opera 
intitolata Libcllus balneorum fatta da quello nollro tipografo nel 
1475. nella quale non vi fono dittonghi egli foggiunfe per- 
chè quelli non ancora fi praticavano per quei tempi (1 ) . Ma 
quefto è un altro lìrafalcione Blafiano più infoffribile del primo, e 
che fa baflantemente conolcere , eh’ egli con pochillimi libri , che 
avea avuti fotto gli occhi, ed all' ingrolfo ancor tralcorfi, fedendo a 
lcrar.ua dar volea giudizj da maclìro fulla lloria tipografica. E inve- 
ro fe ollervatc avelie edizioni , e quelle flede da lui citate , vi 
avrebbe ritrovati i dittonghi # p oe K , c dire che folatrente il 
nollro Arnaldo non gli avelie ufati in quella fua edizione , 
non già gli altri , che li feppero ancora elegantemente formare . 
Io per non dilungarmi mi afiengo ben volentieri di far ferie di 
quell’ edizioni Italiane , onde ricrederlo da (iffatto fuo errore; ma 
gli potrà foltcnto ballare di dare un’ occhiata a’ principj e fini de’ 
libri Rampati preffo noi, e che riferirò ne’ proprj luoghi , per emen- 
darli di lua franchezza, avendo poi di già fatto vedere, che lo flef- 
fo nofiro primo flampatorc gli usò, ftbbene rare volte, nelle fue 
edizioni, e Tempre fciolti ; e qui pofl'o foggiugnere che non folo il 
dittongo oe come di fC , ma benanche quello ae praticò talvolta 
per dlermi venuta nelle mani un’altra delle fue Rampe allorquan- 
do tirato avea di già quel foglio , in cui raccolfi quelle fcarle fue 
memorie. Ma ecco cronologicamente l’ edizioni del noRro Arnaldo. 

De timore divinorum iadiciorum , la quale incomincia cosi : PifloU Venera- 
bili! clarifjimiqì in J aera tbetlogia magiflri fratrji Roberti caracul i 
de lido ordinit ntinorum: ed Reuertndijfimum & ilìujìrijjimum domini t 
doniinum Iobanncm de * 4 r agonia: Sereni fftmi domini noflri domini F or- 
dinandi Regii Sicilie ZC fiìium & Locumtenentim generalem . ^ 4 po- 
Jìo! ice Jedis Protbonotarium .• In qua fua docilità! comendatur . 
Nella feconda carta : Incipit prologui ec. e in fine poi : Sermo- 
ne! dati ffimi in J aera tbeologia magijlri , fratris Roberti Caratati» 

li 

(1) Blafi tot. di. pjg, 51. r.ot. Ibj , 
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li de 'litio ordinls mToru De timore iudlciorum dei , impref- 
Jì in cìuitate Neapolis. Per vdrnaldum de Bruxella . die xxi. men- 
fis lulii ~4'ino M. CCCC. LXXI 1 I. in f. in belliffimi caratteri ro- 
tondi di carte 108. e ciafcuna pagina di verfi 38. L’ efemplare , che 
fi ha nella biblioteca del Re è molto ben confervato con de’larghi 
e fpaziofi margini a renderlo veramente pregevole . 

J l^AUDIVII equilit biercfolymitani ad Francifcum Beltrandum in epi • 
flolas magni lurci prefatio . Nella fine : Epifìoìe magni Ture! finiuntc 
a laudiuio r f | te bicrojol'àmitano edite : ac in Cìuitate Neapolis impref- 
fe per %/hnaldu de Bruxella. die xvii. Septembris . •Anno. M. CCCC. 
Lxxiii. La forma è in 4-in caratteri rotondi .Un efemplare di que- 
llo rariflimo libro fi conferva nella biblioteca di Caflanoferra , al 
quale vi precede per uno accozzamento fortuito : Nicolaut fagundi-, 
nus ad Johannem filitim de Epi/lo/ari difendi genere , nella cui fine 
fi legge foltanto Vale . Or quello Opufcoletto di fole undeci catte , 
e fimilmente in 4. per una tale unione, che più pofTeffori del me- 
defimo ne fecero fare colle fuddivilàte lettere del Sultano Mebemet 
II. tradotte dal Laudivio , ingannò parecchi a dire, che folle ben- 
anche ufeito da’ torchi del notilo Arnaldo do Brujelles. Ma elfi niente 
affatto badarono alla divelliti dell’ edizioni , ed all’attaccamento ca- 
lciale delle medefime operette . Il Zeno non vi dovea però anch’egli 
col volgo degli fenttori inciampare (1), e fenza far ufo del folìto 
fuo difcernimcnto mettere in fondo dell’opufcolo del Sagundino la 
feguente data : Impreffum Ne a poli per ^frnaldum de Bruxella die 

XVII. Sept. MCCCCLXXIIL ch’è quella appunto, che leggiamo in- 
fondo delle lettere del Laudivio , e non gii nella fine dell’opufcolo di 
elfo Sagundino, dove niente vi fi vede'del folo Vale in fuori , e fran- 
camente poi foggiugnere : Edizione unica e rara , alla quale vanno 
unire le fuppoflc ep'Jlote del Sultano' Mebemet II. tradotte da Landivio 
(Laudivio) Cavalier Cerbfoliniitano.il Zeno adunque grande erudito, 
grande bibliografo , e di grande e fopraffino difeernimento non ri- 
levò , che li due opufcoli ufeiti non erano in un medefimo tempo, 
e che i caratteri dell’uno erano ben diverfi da quelli dell’ altro . 
Ma è vero che 

Talvolta anche fonnacchia il buon Omero . 

Io non ancora ho potuto ritrovare un libro Rampato dall’ Arnaldo 
con quegli fi elfi caratteri, che vedefi impreifo 1’ opufcolo del Sa- 

gttn. 


(1) Apertolo Zeno nelle Dijfertazi.ni Vejftane tom . 1. pag. 34$. 



gttndmo Segretario della Repubblica di Venezia , il quale fu in Na- 
poli nel I45£. fotto sflfonjo > per annoverarla benanche traile noftre 
belle edizioni. 

Marci. Tallii . Ciceronis . Epifiol arum familiarium libre primus incipit 
ari Lentulum lego feliciter •• . M. T. Cicero Lenitelo Proconfuli : Sa- 
luterà. dic'tt . Nel fondo poi : Epi fiale familiare t Marci Tulli! Ci- 
ceroni 's imprese in cimiate Ncapolis fui Sereniamo damino noflro 
doralo Ferdinando Sicilie Rege. siano a natiuitatc domini M.CCCC. 
LXXIIII. die feptima menfts vfugufli . Indiziane feptima . Per sfr- 
naldvm de Brunella explicunt . La l'uà forma è in f. 

Quinti Oratii fiacci liber primus ìcipit me t rum sffd'Jpadls pragmatica 
monocola . In fondo : Finit Completata efl oput Oratii in odis per 
sfrnaldum de Brunella Neapoli Sitino domini mille/imo quadringé- 
t e fimo feptuagefimo quarto die aero quindccima menfit nouembris . Sie- 
gue . Quindi Oratii fiacci Epfaru liber primus, eia fine dell’ epiflo- 
le fi ha quello verlò: 

Qui dedit expleri laudetur méte fideli . 

Indi fi ha la poetica : Quinti Oratii flacci poetria . Finalmente t 
Quinti Oratii fiacci Jermonum libcr primus incipit . Non vi è poi 
in fondo dell’ intera opera alcunaltra -folcrizione . I caratteri fo- 
no rotondi ■€ nitidi. La fua forma è in 4. lenza filiazione, lenza 
fegnatura, e fenza richiami .Quella edizione ha della molta rarità, 
e confervafi nella biblioteca dell’ Illullre Duca di Caflanolerra . Il 
Ch. Sig. D. Domenico Cotugno nella gita , eh’ ci fece co’ nollri 
Sovrani nel 1790. in Germania fi tralcrilie una poflitla fatta ad un 
efemplare del Manilio llarapato in Napoli ed efiflcntc nella biblio- 
teca Imperiale, la quale attefla che prima di Arnaldo, 1 ’ Hoenfiejrn 
fin dal 1471. era in Napoli efercitando i luoi torchi , e ci 
Rampò le fuddivifate opere dì Orazio . Eccola dunque tal quale 
egli me la comunicò gentilmente Haec editto nulli Bibliograpbo- 
rum nota circa 1470- videtur cxcufa quis ifie Jodocus Hoenflcin 
fuerit i noretur , vidi anno 1773. in bibliotbcca civica ~ 4 egent'ncnft 
( Strasburg ) Horatium ab eodem Jodoco Ne a poh anno 147 l.impref- 
fum in 4. Se il cullode di quella rifpettabile biblioteca non avefse 
traveduto , certo che farebbe un bel monumento .2 noflro favore ri- 
trovarfi imprede le opere di -Orazio nella noftra città fin dal 1471. 
onde feconda edizione farebbe poi Hata quella di Arnaldo nel iud- 
detto anno 1474. e dirfi, che facilmente le opere di quello illu» 
flre poeta fi fodero per la prima volta imprede anche in Napoli, 
giacché 1 ’ edizioae di Milano per Antonio Zar»» fi vuole del 1470. 
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fenza niuna certezza (i), e l’altra poi, che dicono feconda edizione 
è dello fteffo noftro anno 1474. 

-Auguflini dati uiri difertìffimi aliqua documenta dili genti [finte compor- 
ta ad -Antonium amicato fuum carijjimum Incipiunt . In fine : Com- 
pletato Neapoli -Anno Domìni Millefimo qttadrìgétefimo feptuagetTo 
quarto t d e nona menfis Marcii : per -Arnaldum de Bruxella . La 
forma è in 4. fenza foliazione , richiami, e legnatura, in carat- 
teri rotondi di carte 31. e ciafcuna pagina di versi ly.N’cfiftc co- 
pia nella biblioteca di Caffanoferra - 

-Ari fica s fuper tranilatione Septuaginta duorum Jnterpretum. Neapoli per 
- Arnaldum de Bruxella M.CCCC.LXX 1 V. in 4. Nonl’ho veduta(z). 

LUellut de mirabilibur Ciuitatis Putbeolorum et locorum uicinorum .- ac 


de nominibus uirtutibufqt balneorum ibidem exi/lentiut Et primo 
ponitur epijlola clariffimi Francifci aretini r ad Pinne pentificet ma- 
ximum : Cui prius Eneat de piccolominibus nomcn erat . Nella fi- 
ne : Hoc opu/culum recolleBum Se ImprcQum efl f -Arnaldi! de 
Bruxella in Ciuitate Neapolis in renoualioné mi ori e ciuitatis Put beo- 
forò locoruqì cóuicinoru : ac balneorut Se aliarli antiquitatu . Die 
ultimo mé/is Decembrit - -Anno a natiuitate domini . M. CCCC. Lxxv.u 
FINIS 

Il libro è in 4. di carattere rotondo di carte 45. Alla 41. vi è la 
tavola , e in fine della meddìma la già traferitta data . Non vi fono ditton- 
ghi , ed è mancante di prime-lettere, eccetto della loia prima che è 
una Spicciola. Quella edizione è veramente rarillima, e non venne 
affatto l'otto gli occhi del C. Ma?ruccbelli (3) , poiché ne riferi- 
fee il titolo affai diverfamente da quello , che è . Non fe ne fa 1 ’ 
autore del libro . Il P. Blaft (4) fi avvila però che foffe fia- 
to' Siciliano , 0 almeno che fi trovale in Sicilia quando ferivo f- 
fe , perchè nell’ ultimo Capitolo parlando del bruciamento dcl- 
1 ’ ifola di Il'chia nel 1301. fcrive: regnante in hoc regno Sicilie 
rtge Cardo fecundo : ma non perchè parla del Regno di Si- 

cilia come prefente, deefi intendere della Sicilia ultra pharum , 
ma fenza dubbio della Sicilia al di qua del faro , poiché al tem- 
po di Carlo II. d’ Angiò l’ ifola di Sicilia erafi già per lo faraofo 

ve- 

ft) Vedete Bibliographie inftrudive par Guillanme-Franfois de Bure , tom. 
I. num. 2711. 

(2) V. Cataloq. Ab. Nicol. Roffi pari. 1. Editiones faeculi XV- p. 44. 

(3) Matzucchelli Scrittori di' Italia , voi. I. par. 1. ar. Accolti- paq. 74. 

(4) Nella eit. Lettera inferita benanche tra gli Opu/coli di autori Siciliani, 
t. X. pag. 241. frg. 
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vcfproncl 1282. diftacczta dalla dominazione de’Re di Napoli, (i) Egli è 
un errore benanche di coloro, che lo credono poi di Francefco Aretino 
avendolo collui dedicato foltanto manoferitto a Pio II. come appare 
dalla Tua lettera dedicatoria , nella quale lcrive : Evoluenti m'tbi 
qttcàsm librorum volumina .• Pie Pùitnfex Maxime , et animtim la - 
xandi grafia codice s illoi perqtiirenti repperi toc optifculum .• Ptt- 
tbtolanarum regionum admirabilium profeto virtutum quai in aqùis 
implicita ! , ac latente r fanti itas tua legenda piane infpicere poteri!. 
Tutte 1 * edizioni pofleriori fono talmente alterate , che non han 
che fare miga colla fuddivil'ata . Il libro fin dal 1507- era divenu- 
to rarilTimo , ricavandoli dalla lettera di Agollino Tiferno allo (lam- 
patore Sigifmondo Mayr, che la riprodufie nel fuddetto anno , <? 
che trovali benanche nell’ edizione del Cancer , avvitando colla me- 
defima elfo Tiferno , che eflendo andato in Pozzuoli, ed avendo do- 
mandato ad un vecchio del pacl'e fe cravi libro , che contenelse la 
deferizione di quei luoghi, gli rifpofc di effervi un opufculo Ram- 
pato 30. anni prima , ma eh’ egli non lo avea affatto , nè potcagli 
i'omminiftrare notizia onde far potea per ritrovarlo. Io (limo mol- 
to a propofito di mettere per intera fotto gli occhi del mio le- 
gitore quella lettera . 

~ 4 uguflinut Tyfernut Sigìtmundo Mair S. D. 

Nupcr Sigi imititele qttum Puteolii effem , atque ea quae ad Puteolos , Ba - 
jai, et circa * ivernum , lucrinumque ladini antiquitatis vejìigia cer- 
ny.nl tir , mirar er / Regavtram focium itineril m.i fenem quemdam 
Putcolanum , numquid nomina eorttm loccrum , qua coram contempla « 
bamur , J cripta invenirentur ? diceb.it extare quoddam optifculum de 
mirabilibui Puteolorum , quod contincret , non folum locorum Puteo- 
lii circumiacentium nomina , fed balneorum ttiam vira, ac naturai n‘ 
nefeire ameni ft ubi id inveniri poffet , quod mine anni pluiquam 
triginta tranftjfent quum fuijfct ! inerii acrii impresimi . Cogitavi 
tuo x ego Nespoli in tanta hominum frequentia me illud dubio procul 
babere poffe . Itaque cum Nespoli ni retiiffem , d:u iflud quae/itum 
optifculum , tandem vix ad manut meai devenit . Qt*od ipftim qui - 
dein quum legenda percurrijfem , e vefligio dimino meo Reverend. D. 
CbriJIopboro Epifcopo Lubanien/i , ut ejl toliut antiquitatii egregiur 
admirator .• deinde etiam D. Lucae de Renadii praepofito X ancien. 
Caefariii oratoribui apud Catbolicum Rtgem , legendttm exbibui . Qj‘0' 
rum utrumque quum bujufdem libelli exemplar habcnJt miro deftderio 
tenere viderem cominci rei variai , admodumque dcleSabilei, ac ftu- 

pei 1- 

(1) Quello gli fu avvertito anche prima di me dall’ eruditiflimoSig. Sori* 
neiie Memcr. degli Storici Napoletani , pag. 367. 
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penda! ) volcns non eh ipfit foltnn , ftd tori Retpttb. & maxime 
Germani! noflrh gratificati ; qui uni omnium inter citerai nationes 
. f-mper tatium rerum curiofiffimi fuere . Te ipfum ad id imprimen- 
dum potiffimum elogi, qui itnprimtndi dUigentia , et cbaraUerum lu- 
eulentiffima forma , catterò! tui artificii virai longe po/l, fe relinquere 
mibi nidori! e team nifi Cantaliliui Epifc. Penn. deinde Petrut Sum- 
montiut ti e a poli t. tuam diligentem operam noviffent , non bic Fonta- 
ni libro s, ncque ille opus illud Juum poeticum debis recepta Par - 
tbenope tibi comm'tffiffent . Quare id cpufculum tumultuaria qua- 
dam leQiont rcvijum ad te mifi . Hortatus , ut iflud quatn primum 
poteri! officina e tuae i/li ornatiffime manda , daque operam, ut 
cxemplar in plutei formai tranfsumptum , paucos bine po/l dia babea- 
tur . -Accingimur en. ad di/cejsuni , Romani petituri . -Addi di qua-, 
dam , et ea non pauca , quac legtndibus yudicavi non injucunda fu- 
tura . Vale. -Anno M. D. VII. Rat. J un. regnante Ferdinando Jt- 
ragtmt» . Dal 1475. al 1507- non Inno già che anni 32. in circa. 
IcTne ho veduto un elemplare nella biblioteca di S. Domenico 
Maggiore di quella noflra Capitale, la quale vi è fiata polla dall 
erudito P. F. Luigi Caffino , e nella biblioteca Reale ne ho veduto 
•un altro anche bel li filmo . 

Luciani picee & oratorie de ucris narraeimibis libelli duo latine Ci- 
lio Calici Uno interprete . Ne a poh M. CCCC. ,LXXV. per -Arnal- 
dum de Bruxella die VI. Mariti regnante Ferdinando Sicilie rege 
-Anno fui regni decimo ovatto. La lua forma b in 4* 

FR.- 4 TR.IS -Alberti magni ordini! f dica torti qttójai Episcopi Ratiipo- 
nenfis : 1 » nomine j.infle et Indiuidue trinitatit -Amen : Incipit 
probemium de arte b:ne moriendi .- L-AUS DEO . Nella fine : Impref- 
fui L'bellui per -Arnaldum de Bruxella Neapoli die X. Mai i -Anno 
Domini M. CCCC. LXXVl. in 4. Elegante edizione in belli c 
nitidi caratteri rotondi lenza foliazione , legnatura, e riprefe di pa- 
role . Un e templare di buona confervazione è nella biblioteca del 
Duca di Caffanoferra . 

JEmilH Macri Philofopbi liber de naturi! qualitatibui et uirtuti- 
but oiìnaginta olio berbarum . Impreffut Neapoli per Arnaldum de 
Bruxella -Anno M. CCCC. LXXVII. in /.E’ riferito in alcuni ca- 
taloghi ,e fpcc talmente in quel.idi Cornelio Beugbem e del Raffi (1). 

G . . •Lo- 

fi) Incunabulo typographiae , fine Cataloga! librorum fcr- plorumyxe proxi- 
mii ab inventi me typographiae annis ufj.ie ad Ann un Ch.i/li M. D. e» 
Camello a Beugbtm . Amptlodami apud loonnem Woltcrs 1688. in iz. 
pag. 88. Vide LatJog- Ab. Nicol. Raffi- he. cit. pag.) 6 . 
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Sonetti del Petrarca fatti in onore della fua Laura. In fóndo vi è 
' quella data : Finii libri Francifci Petrarcbi Fiorentini poete lau- 
reati : quem compofuit ob amorem Laure : Impreffi Neapoli Regnan- 
te Ferdinando iUuflriffimo Sicilie Hìerufali et Hungarie Rege Anno 
eig fetidi regimimi XV 1 III. Ab incarnationt Domini . M. CCCC 
LXXVII. De Menfe Marcii. Vice fi ma eiutdem. Per me Arnold u de 
Bruxella . La forma è in f. Siegue : 

Il trionfo dello Hello Petrarca , e in fine fi ha r Fininnt Triumpbi 
Francifci Petrarcbe Poete Laureati Inpreji Neapoli .Anno . M. CCCC. 
LXXVII. Die tertia minfit Apprilit Per frnoldum de Bruxella. E 
finalmente. Incipit aita Francifci Petrarcbe Poete Laureati. 

L’ edizione è. veramente bella ed elegante in caratteri rotondi. 
Bertoldo Ricbing.e non Rying , o Ring, come altri dicono, natio 
dà Argentina fu un altro de’ no Uri primi flampatori, che forfè an* 
eh’ egli venne col Rìefftnger , e le fue edizioni fono divenute ve* 
ramante rari (Time . Io lbltanto una ne ho potuta olfervare nella fpe- 
eiofa e bella raccolta del fuddivifato Illullre. Duca di Caffanofet* 
ra , il cui titolo è quello :• 

Tauo',1 nela bifìoria de Alexidro magno: cioè del fuo nafeiméto : e de 
le fot pfperofe ha taglie .* et de la morte foa infortunata . Indi a 6 . 
carte fi legge : C omega e l libro del nafeimento de la aita co li 
grandiffimi fatti : et della morte infortunata de * llcxandro magno . 
Nel fondo poi :• Finito Neapoli p maifìro Bertoldo Ricbing de ar- 
gentina Adi: XII. ago/lo: M. CCCC. LXXVII. La forma è in 
4. e in caratteri rotondi , lenza’ legnatura , e fenza richiami . Il 
titolo dell’ altra è poi il feguente : 

Incipit Pratica Jobannit Mefue de Medicinit particularium * Egritu- 
dinum. Nella fine di quello trattato fi legge: 

Ioannit Mefue Medici ftngularis de Medicinit Egritudinum Libar 
felicitar finii , Viene dopo: Patri apponi Medici clariffimi in li- 
brum Joannit Mefite additio incipit, e finalmente : Petri gipponi 

Medici clariffimi in librum Ioannit Mefue additio feliciler finii . 
Impreffa Neapoli per Dominum- Bcrtoldum Rying de Argenti- 
na anno Domini M. CCCC.. LXXV. xll. die menfit Ianuarii. 
Io non ho potuto affatto olfervare quella rariflima edizione, e mi è 
convenuto pigliarne il fuddivifato titolodald» Bure (1) . Anni fono 
ce avea parte di uno cfemplare il noftro. pubblico negoziante di 

libri 

(1) Guillaume Francois d« Bure nella fua Bibliograpbtt mflruclivt ».i8to. 
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libri D. Gaetano * lltobeUi , uomo che vale molto nel fuo me- 
ftiere , il quale avendolo venduto ad un frate , che a tutta polla 
andava in cerca di Matte rare edizioni, non mi è potuto riufeire 
in niun conto averne poi notizia onde farm i ofl'ervare almeno il l'ud- 
clivifato fpezzone . Ne ho foltanto veduta la traduzione in Italiano 
ed elegantemente impreffa in caratteri rotondi nitidilfimi in 4 . a 
due colonne , il cui principio è quello : Comiitcia.il libro della con- 
Jo! adone . delle medicine Jcmplici . fot tenni . il quale . fede . Gio- 
vanni figliolo di Mejue , e nella fine fi legge : Hic finitur liber 
Iobannit mefue TpreJJu p magiflru Iobanné Vurflcr de Capidona: -A. 
m. cccc. Ixxv. Die uicejima quinta méfis Iunii . L’ edizione però le 

• non isbaglio è Bolognele perche Vurfier tenne appunto colà la fua 
ftamperia . . 

MATTIA Moravo d’ Olmut città d Alemagna Capitale della Mo- 
ravia fu egli un artigiano di gullo luperiore a quello de’ di già 
fuddivifati ftampatori . Egli venne in Napoli nel 1475 . dalla cit- 
tà di Genova, dove infieme coll’altro Qampatore Michele di Mona- 
co fecero 1’ edizione del libro intitolato : Supplementum fummae , 
quae Pi/anella vocatur , colla data .* Ianuae X. Katendas Iuhi. Mil- 
le/imo qtiadrigéte." Iij° quarto per Matbiam morauum de olomt ntt et 
Micbelem de monache fotim» eius . L’ impegno di avere quello ec- 
cellente tipografo fu del monaco Biagio Rumerò , giuda 1’ avvifo 
dell’ erudito Giuntano Maggio nel luogo già da me fopraccitato . 
E qui è da notarfi , che ben volentieri fi abbandonavano altre par- 
ti dell’ Italia da Matti artigiani per metterli folto la protezione di 
Ferdinando, che non miga lufciava rimunerare gli uomini di ta- 
lento . Intanto il Moravo tratportata eh’ ebbe la fua officina tipo- 
grafica in quella nollra Capitale , qui raoltoppiù 1* accrebbe di al- 
tre forte di caratteri rotondi nommeno , che franco-gallici di una 
nitidezza ed uguaglianza molto forprendente . Tra tutte le get- 
terie di quei tempi dev’ edere non poco contraddidinta la dia be- 
nanche per i caratteri greci , che adoperò poi fpecialmente nell’ ope- 
ra del nodro Pontano De ajpiratione, della quale fi parlerà in ap- 
pretto . Egli formò molto ben fatti i dittonghi ae ce, c praticò le virgo- 
le in Matto modo / , e i putiti bellamente /Iellati ,,, forfè full* efempio 
di altri. Valle benanche nella Xylograpbia , venendoli in taluni libri 
alcune delle fue prime-lettere rilevate in legno di molta elegan- 
za, e da raffomigliarfi a quelle, che gli ftampatori Bernardo Pittore, 
ed Erardo Ratdolt impiegarono in Venezia nelle loro belle edizio- 
ni , e fpecialmente in quella di Appiano Aiejjandrino nel 1477* 

. ;G x f • In 
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In tutte Je fue edizioni fi fcorgc nna certa efattezza proveniente 
dal fuo buon gufio , e dagli otrimi ordigni , che dovette ancor 
formare a ben efeguire le medefime . Egli fu benanche il primo 
preflo noi , che averte adoperato il rollò e negro grandemente in- 
trigato , e far fempre nafeere un cfatto regiftro dalle replicate ti- 
rate di torchio . E’ da molto confìderarfi fimi] mente la compo- 
fizione dell’inchioRro, e la vivezza del rollò a un di preflo ma- 
ravigliof» , e la feelta della carta fempre la più levigata a poter fare 
vieppiù rilevare i Tuoi eccellenti caratteri . Le fue edizioni nelle 
quali vi è la fola fegnatura, li conofcono dapprima , e poffumo 
vantarci di effere traile più eleganti e le più belle , che fatte fi 
forteto per le altre parti dell’ Italia . Niccolò Ienfon , Vendelino 
da Spira, il fuddetto Ratdilt , Ulderico Gallo ec. furono Rampatoci 
efimj- ma il nortro Miravo non può loro cedere in menoma parte. 
Egli Rampò dal fullodato anno 147J. al 1491. ficcome ho potuto 
rilevare dalle date delle fue Rampe , che ora qui appreflò a.nderò 
partitamentc notando colla maflima efattezza. 

lini ani Maii Partbenopei . MA Inutili ffimtim Ferdinandum Regem im 
lìbcum de Prifsorum proprietate uerborum prologus ftliciter incipit . 
Nella fine , e_dopr> di una lettera di eflb Maggio indiritta Magiftro ben - 
rico : ^ i.cbiepo -deberontino Regioqt ctnfejjari , fi legge .• lantani 
Maii partbenopti ad inui&ijjinii Regi ferdinódu : Libre de pri- 

feorj proprietate uerborum finii . Edituoi opus fub farlicijffimo Fer- 
dinando rege ine Ut te ntapolit imprejjere Matbiat Morauus Imprecar 
folertiffimui .• et Venerabili! Monachiti Blafiut tbeologus uir inte- 
gerrima! . Opui edidit Inalanti! Mtiut partbtnopeut . Cu annui fa- 
cularii cchbraretur : orbit fere terrarum hominum infolentia prater 
italiani bello turbulentijjimut ejfet . M. cccc. Lxxv. La lettera de- 
dicatoria a Ferdinando precede all’opera. La forma binf.gr. in ca- 
ratteri rotondi lenza figliazione , e richiami , ma colla loia fegna- 
tura, che arriva a mm. v. Tutto il volume è di carte 35 6. ed 
ogni pagina di verfi 46. Nella Regia Biblioteca di S. Giovanni 
a Carbonara fe ne conferva un bello efemplare , eh’ era già del ce- 
lebre Antonio Seripandi , leggendovi fotto di proprio carattere -ùn- 
tomi Seripandi et ami coni m . Nella Biblioteca Reale fe ne conferva 
un altro elemplarc . L' edizione fu poi replicata anche in Napoli 
nel M. CCCC. LXXXX. Die xxiii. Februarii avendo incontrato 1 * 
applaulo degli eruditi preffo de' quali fu in ifiima il nofiro Maggio. 
Egli infatti trovafi molto lodato dalPontano (1) ,dal Sannazzaro (2), 

(he 

(1) Pontino P. Tumul. lib- 1, 

{il Satinali irò lib. 2. eleg. 


cfbyXioQgle 



thè chiamoffi fuo difcepolo , e da Aleflandrod’ -dleffandro (i) , che 
fcrifTe anche un libro de laudibut Iuniani Mail . Con errore legge!» 
nel noftro Origlia (2) , che la prima edizione fu nel 14^5. 

Incipit ludi amici Sene:* cordubenfit li ber de moribut in quo nota b i - 
Httr & cicganicr uita mores enarrai . Cosi il principio . In m ez* 
zo poi del libro , e dopo le opere morali vi è quella data : Sub 
domino Blailo Romero monacbo Populei i pbilofopbo ac t biologo cete - 
bri eft imprejfum hoc opus in ritritato Neapolis ~ 4 nno Domini : M. 
lxx iiiii. ( mancano le quattro CCCC. ) Diuo Ferdinando regnante 
Gabrielit Carcbani mediolanen/ìt in anificem carmtn. 

Iam porne abftulerat Seneca montimela jiemjlat 
Fixqt tra t btec ullut cui bene nota forent 
Iam bona f fed dodi Matbia j. cripta m or ani 

'• %/frtiftdt .• non tfl paffa perire manne 

Huic igitur meritar gratet fiudiofa iuuentu* 

Pro tam /oblimi munere femper agat 
Dopo la data liegue : Tabula buius libri Seneca quìntemorum et 

• foliorum , e poi." In hoc ho! untine còlimi infra/cripti libri Seneca. 
Primu m Liber unut de moribut. Liber unut de formula bone/le aita 
vtl de Uil. uirlutibus car. Liber unni ad gallionem de remodiir 
jortuitoru . L bri dcccm declamationum Libri duo de clemcntia ad 
Neronem Libri feptem de beneficiit ad Eburtium liberalem Libri irei 
de ira ad noualum Liber unut de mundi gubernatione diuina prouri 
dentìa et quare multa mala bonis uiris accidant Liber unta de bea- 
ta uita ad gallionem Liber unut de con/olationc ad martiam Liber 
unut de conjolatione ad albinam matrem fuam . Liber unut de tran- 
quiUitate uita ad fercnum Liber unut quomodo in fapientem non ca - 
dit iniuria Liber unut de breuitate uita ad paulinum cui continua- 
tur liber unut de confo! aliene frairit ad pollibium fine infcriptionr 
& inleruallo ex iniuria famuli tópenitit qui incipit Nofira compa- 
re s firma funi Prouerbia Stneca FI timo eiufdcm Epifiole ad Lucillum 

• Centi uigintiquinqi . 

Indi nella pagina a fronte.- Incipit prologut beati bttronymi fuper epi- 
fiolis Pauli ad Sentcam Si Seneca ad Paulum , le quali epifiole , 
che tutti gli critici le dimollrano apocrife (3) , occupano due pa* 

gine 

(0 Alcflandro de Alexandro lib. 1. Dite, genia!. Cep. X I. 

(ì) Origl-a Storia dello fludio di Napoli t. 1. pag. 167. 

(3) V.Btnlioih. Sacra Fr. Siati Senenfit adirila et illujlrate a Fi. Pio T boe- 
ma Mi lami. t. 1. pag. 151. noi. («) ed it. Netto. 1741- ex typogrephia Ma- 
ttana . Addefis Timannum Ge[felium Hifllr. fact. et tcclefiajhc. tom. I. 
pag. 109. ed. Traiceli ad Rbtnum 1659. 



gine e mezza, e terminano coll’E pitapblum Sante* in morte. 

Cura labor meritum fumpti prò munere bonores : Ite : alias pofl bac fol- 
licita te animas : Me procul a uobis deiu euocal : silicei aclis : Re- 
bus terrenis bofpita terra naie : Corpus auara tomai Jolennibus ac- 
cipe faxis : Nanqi animata calo reddimus offa libi ; È immediata- 
mente fiegue.‘ 

In i/lo fequenti Codice continentnr epifiola moralium reru quas com- 
pofuit uìr ehquctij/imus Lucius ^ /incus Seneca : ad lucilia difa- 

pulunt fuum peramantiffimu trafmiffa. Incominciano poi le CXXV. 
lettere , c dopo 1 ’ Explicit liber epi/lolarum Seneca nell’ ultima pa- 
gina C ha Regijlrum joliorum libri Epijìolarum Seneca . 

Tutto il volume è diasi, carte , comprendendone l’epidole io8.eJe 
pagine non fono di egual numero di versi , alcune cfsendo di 4 6. 
altre di 47. e certune anche di 48. Non ha nè foliazione -, nè fogna- 
tura , nè richiami , ed è similmente mancante di capolettcre . La 
carta è di gran corpo , il margine maeflofo .. L’ edizione è di un 
carattere rotondo nitidiffimo , c la prima , che avefsero fortite le 
opere del gran filofofo Seneca . Io ne ho ofservati tre cfemplari , 
e tutti di una gran confervazione . Il primo nella Regia libreria di 
S. Gio. a Carbonara di quella nolìra città : il fecondo nell’ ame- 
na e pregcvoliflima raccolta dell’ Illuftrc Duca di Cafsanoferra , ed 
il terzo, che trovavasi vendibile nella piazza napoletana* 

Lo dello Giuniano Maggio proccurò l’edizione delle pillole di Plinio, 
e le dedicò a Girolamo .Carafa. Quindi nella prima pagina fi leg- 
ge : Inni anni Maini partbenopeus Hicronymo Carrafiac ni co Saluti ; 
e nella fuddetta dedica mentre Ieri ve : ncque in tanta librorum co- 
pia qtiam ex germanorum folerti rruper inuento : noflra tulit aetas.bic 
erat Jupptimendus , dà con molta iàviczza il giudizio del libro , e 
di ciò, che lo fleffo contcnea ■ e nella fine poi fi legge . -Abjolutum 
opus epi/lolarum . C. Plinii Iunitris Neapoli . MilU/ìmoquadngente/i- 
mofeptuage/imofexto . menje Iulii . E più fotto : Impreffit Matbias 
Morauus uir / iugulari Tgenio •• et arte . Recognouit Iunianus ma. 
ius partbenopeus rbetor publicus fumma cura Jummaqi diligenti a . 
La forma è in f. in caratteri rotondi con delle abbreviature , man- 
cante di capolettere , con degli eleganti dittonghi, e colla fola fo- 
gnatura m. v. Quella edizione ha benanche della molta bellezza , 
e ne ho più. elèmplari ofTervati in varie biblioteche di quella Ca- 
pitale . 

Biblia Sacra. Merita tutta l’attenzione quello bel monumento tipo-, 

gra- 
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grafico napoletano . Eccone la fua definizione . Alla prima faccia: 
Prologus in Gene firn , felicitar incipit . 

Incipit epfa fondi Hicronpmi ad Pauìinum pretbiteV- dt oìb’ di- 
ne biflorie libris . C. I. 

Dopo tre carte alla prima colonna . Explicit p fatto Incipit liber gbr 
nc[it qui dicit bebrayet berefcltb. Lapf m I 

Indi incomincia nella feconda colonna : In principi» creanti deuse;. 
Dopo del corpo della fcrittura li legge : Explicat Bibita . Ine! pi ut 
interpretationes bebraicoru nominò fedm ardinem alpbabeti . 

Finalmente nel fondo . Editum opus r emédatu accuratijfime oc di- 
ligéttr . Imprejfit Matbiat Morauus uir / iugulari arte ingenioqt . In 
urbe Nespoli . ferdinando rege Inuido .-d'uno X&i dei • M. cccc. ixxvi. 
La forma b in f. grande colla fola fegnatura in elegante carattere 
quàfi rotondo con delle fpefle abbreviature , che ho vedute in più 
altre edizioni Moravia»» .. Mancante di prime-lettere , e la carta 
b di una eccellente qualità con grandi e fpaziofi margini . Ella b 
di circa carte 453. delle quali oltre le prime tre, che- occupano 1’ epi- 
ftola di S. Girolamo, 41?: ne occupano il tetto- della fcrittura, e 
34. le fuddivifate interpretationes ec. Ciafcuna faccia b a due co- 
lonne, come dilli , ognuna di verfi 52. fenta però un troppo efatto’ 
regiflro . L’edizione ha una fomma bellezza e rarità (1), e trova- 
lene fortunatamente un efemplare, che fembra ora ufeito da’ tor- 
chi di quel valente tipografo, nella libreria dell’ Illuftre Principe di 
' Stigliano D. Marcantonio Colonna, il quale a me fece cortefamen- 
te oflervare . Egli può certamente vantarfi di polTedere un de’ più 
belli e pregevoli monumenti tipografici della noflra città fatti nel 
fecolo XV. e forfè ancor 1 * unico , che ci è rimalio a cagion dello 

fpoglio, che ce ne han fatto gli Oltramontani di tutti gli altri 

clcmplari. Quella copia era già prima del Duca di Diana, che 

' per quanto mi fi dice , la fcambiò con una di moderna edizione 
disdegnando alcuni frati di più polfederla per quelle fpefle ab- 

breviature, che vi s’ incontrano, e dalla vendita, che fecefi di poi 
della famofa libreria di cflo Duca pafsò a quella di eflo Principe 

io- 


li) De Bore nella Bibliotb. inflru&ive voi. de Tipologie ». jj. ferire r 
Cene edition. dt la Biblt efl fon rare et 1 tcherchìt . Le Pere Le Long , 
dant fon Ouvrage Bibliotheca Sacra tn Jait grand cas , et la rapporta: 
avtc raifon comma tres rare. 
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infieme colla Sifiina . Si dice che folle Hata dedicata a Ferdinan- 
do , ma io non leggo una tal dedica nella fuddivifara copia. L’ 
«femplare in pergamena, eh’ era un tempo nella biblioteca di Mon- 
teoliveto di quella nofira Capitale , ne fu anni addietro difgraziata- 
mente rubato da un Fiorentino, e venduto poi dal medefimo per 
ducati so. a Gioacchino Flettuodt , che trafportollo a Londra . Nel 
fuddivilàto efemplare mi dicono alcuni vecchi , ch’eravi ancor mol- 
to luflTo di calligrafia , rol ben fatto ritratto di quel nofiro rag- 
guardevol Sovrano. Forfè quella tal copia fatta per fuo ufo potea 
contenere una qualche dedica di colui , che gliela feppe così ben 
dicorare,e non gii che fin dapprima gli folTe fiata dedicata . Ringra- 
ziamo intanto il Cielo di efiercece rimalfa una copia , che io fpero 
volerla più gclofamente confervare. il fummenzionato fig. Princi- 
pe, e ben guardarli di confegnarla a qualche nolìro infame limato- 
re , qualora rivefiir la volcfTe come meriterebbe. 

Incominciano le cantiche del a comedia di Dante *41 leghi eri Firentino . 
cantica prima de lo Inferno . Indi Incomincia il traflato di Purga- 
torio . Finalmente : Incomincia la tercia parte della comedia di Dan- 
te oue fi traila del Paradi/o. C. I. Nel fondo poi fi legge .• Fi- 
ttifee la tenia et ultima comedia di Paradi/o , deio cxeeÙentiffimo 
poeta laureato Dante J allegbieri di firenge . Impreffo neh ma- 
gnifica cipta di Napoli I cum ogni dilhentia et fede m folto 4 ' 
inuiclijjime Re Ferdinando * inclito Re de Sicilia , &et~ „ -Adi 
XII. di! mefe di -Aprile m M. CCCC. LXXV 1 I. Laujdeo. Quella 
«dizione in 4. da niuno è fiata attribuita ai Moravo , e nemmeno 
da Michele Denis (l) . Ella per la nitidezza de’ caratteri rotondi 
fenza nefso niuno od abbreviature, per l’uguaglianza deU’inchiofiro 
c per 1’ eccellenza della carta , è certamente forprendente e da Ila- 
re a fronte delle più decantate dell’ Italia e fuori . Si celebrano 
per quanto fi vogliano 1’ edizioni del primo l'ecolo della (lampa 
del famofo Dante , come quella per Gio: Numei/ìer del 1471. 
che fi riguarda come la prima • di Milano del 147S. di Vene- 
zia del 1477. pel V.endelino da Spira, del 1484. e I4pi. di Fi- 
renze, di Brefcia del 1487.ee .eh’ io preferirò tempre quella del nofiro 
Moravo per efiere un bel monumento della .tipografia napoletana. 
Io ne ho veduti tre efem plari, uno nella biblioteca del Re, unalrro 
sella biblioteca dell’ Illultre Duca di CafTanoferra , cl terzo nella 

li*’ 

(.1) Supplirne»!, annoi, tipografi. Michadit Maittdirt pag, 7 < 5 . ». 51J. 
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libreria del Marchefe Petrone, in dove fi confervano delle altre 
belle edizioni Italiane del primo fecolo della (lampa ■ ma quello, 
che podiede cflò lllullrc Duca, fcmbra ora ufcito dal, torchio. 
La legnatura i ggiiii • 

-Aurelii Augu.'lini hip fori. Epi de ciuitate Dei . Nella fine : Murelii 
-Auguftini De ciuitate Dei liber XXII. & ultimar feliciter expiicit . 
Impreffumqut ejl opus hoc Neapoli a diligenti magi/lro Matbia Ma- 
rauo . -Anno Cbrijii M. CCCC. LXXVII. L’ edizione è in carat- 
tere nitido franco-gallico , che per la Aia eguaglianza non è da pa- 
ragonarli con qualunque altro de’ più celebri artigiani , eh’ erano 
per allora in altre parti dell’ Italia , e vi e la fola legnatura . La 
formai in /. p. Io ne ofl’crvai dapprima un esemplare nella libreria 
del nofiro erudito Sig. D. Filippo Guidarmi indi ne vidi un altro 
nella ricca raccolta del Duca di Caflanoferra di una confervazione in- 
dicibile , ed altri due nella Biblioteca Reale anche ben con ferva ti. 

Breniarium Romanum . Neap. per Matbicm Morauum M. CCCC. 
LXXVir. in f. in caratteri franco-gallici . E’ riferito da alcuni 
fcrittori . Io però non l’ho potuto oflervarc . 

Incipit utili* tradatus cìaufularum que folent apponi in cemtradibus in 
referiptit . in priuilepiis . in ultimit uoluntatibus . in fententiir. in 
inuentariis . Se in al Ut dijpofttionibus . qui continent copiofot Se uti - 
les articulos in e a rum materia . & in diuerfir eliit iuribus plurima t 
tonclufiones diffufe examinatar . compofitat per ctleberrimum utriutque 
iuris doiìorem . dominai Fitalem de Cambanis . fune regni Sicilie 
uiceprotbonotarium . fine quibus claufts tu leder effe noti . quia Jatir 
utile s & neceffarie Junt . in aduocando. cenjulcndo . & pronuncian- 
do. Et ejl quoddai quodlibetum in multis Se uariit materiit utriufqo 
iuris . In fondo poi : Finis ejl operir cìaufularum quod e/l fatis 
copie, 1 um & utile in materia propria tam in indicando in aduocando 
Se legendo ubi funt inexquifite autìoritates dedorum ■ & iurium . Ini- 
preffum in alma ciuitate Neapol. regnante inulti ìf/imo Rege Ferdi- 
nando . per magifira Matbiai Morauum . fideliter ac corretlum 2: 
reuijut per clarum doti ore iurium dtim paridei partbenopen/em proba - 
tijfimum . Juptu in Se Jollicitudine nobilis Iobannis -Antbonii Lamus 
q animoje imprimi fecit . In annis domini M. CCCC. lxxviii. Die 
nona menfts -Aprili s . Quella magnifica edizione in forma all. è in 
caratteri rotondi framiichiati alquanto co’ franco-gallici . Ottima è 
la carta ed efatta la correzione . A me fu ignota allor quando 
fcrifli le Memorie ijloricbe degli Scrittori legali del regno di Napo- 
li , e per isbaglio tipografico trovali dato benanche all’ autore il 
cognome de . Cambranis . H . In- 
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Incipit rallentile dtuinorttm offtclorum eJltttm per R. in XJo p.itret Se da. 
tninum tliim Gulielmu duriti dei & apliee fedii gialla prefule Mi- 
mateli. tfiii compofuit fpeeulum iurit 8 c patrwn pontificale . Nella 
fine : ClarìJJimum atquì fanthtm opus inlitularum liber Rationalit 
diuinorum officiorunt . emendati ffime impeefftim Neapoli . Regnante 
ditto reo e ferdinando inuifliffimo . per Matbiam morauwn . Sub an- 
no domini Mille/imo quadrigétefìmo feptuagefìmoollauo . die xxviii. 
menfts Iulii. finii feliciter . L’ edizione è in f. in caratteri, rotondi. 
Guglielmo Cave (i) ne riferifce le (eguenti edizioni : Mogunt. i^sp. 
Rat! mg. 1475. F e net. 148$. •Argcnt. 148 6 . Bafil. 1488. Norim- 
berg. 149). f- ed ignorò la noflra napoletana : ma con quella ne 
ignorò egli peraltro anche delle altre molte , come la romana dcL 
1477. per Georgium Laur , f. le vicentine del 1478. e 1480. ec.. 

Jn dominici t diebut a Kalendit oQobr'S ufqut ad aduentum domini. 
Et ab 0 (Liuti Ep'pbanie ttfqt ad dominicam primam quadragefìme , 
Jfd noHurnum Tmnus . Nella fine .* Inclitum facrumqi opus Pfallerii 
imprefsum Neapoli regnante rege Ferdinando inuitlijjimo . fecundum 
fiilum Romane Curie Se c. Anno Salutis Millefimo quadringentefimo 
feptuagefimooBauo . Die uero Sabbati . menfts Nouembris uicefima . 
Finii feliciter. La forma è in 4. in caratteri rotondi del noflro Mo- 
ravo . U clemplare da me veduto è nella biblioteca dell’ lllufire Du- 
ca di Calfanoferra . 

Sacre tbeologie magijlri necno fatri eloqui j preconi s celeberrimi fratrie 
Roberti de Litio ordinis minorum profefforis opus quadra gefim ale per - 
utili ffimum qu od de penitentia di 9 um ejl . feliciter incipit • Nella li- 
ne : Singulariffimum opus quadragcfimale J acre tbeologie celeberrimi 
tnagiflri Roberti curatoli alecienfis : ordinis minorum frasris : ac pon- 
tifici il aquinatit. per uenerabilem mirificumquc magiflrum Matbiam 
Morauum. .Anno Domini. M. CCCC. lxxix. Die uero decima men- 
fts Augufli Neapoli fummo conatu impreffum feliciter finit . Il libro 
contiene LXXIII. fermoni . L’ edizione è in 4. e in piccioli ele- 
ganti caratteri franco-gallici mancante di prime-lettere , ed è molto 
rara. Infatti Domenico de Angelis (t), che riferifce così quell’opera: 
Quadrage firn ale de poenit enfia , l’ignorò del tutto, portandone loia- 
mente due, cioè di Pene gin del 1472. in 4. e di Argentina del 
14*7. in /. 

M. T. 


(1) Cave fcript. ecelef. bijloria litteraria tom. t. p. 6$l. ed. Colonne Alto- 

brogttm 1720. 

( 2 ) De Angelis nelle vite de' tetterei i S alcalini, tom. 1. pag. zo. 
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W. T. darmi s Oralionet . StUgìt lunianui Mutui Equei Neapolita- 
nui et Rbetor publicut . In fine.* Imprtff* per Matbiam Morauum 
Keapoli M. CCCC. LXXX. arme parum falubri et Turtarum in - 
eur/ìone infeflo. in f. E’ riferito da Michele Denit (l) . 

Ic. in e i s butani Pontoni eie tAfpiratione ad Marinum Tomacellum ìlbtr 
incipit-. Nella fine : Imprejsu Neapoli .Anno . M. CGCC. LXXXI. 
viij. lanuarii , fenza nome dell* impreflore : ma 1’ edizione è del 
celebratiffimo Mattia Morava in caratteri rotondi adoperati in al- 
tre molte opere , ed in quefla evvi benanche un faggio de’ fuoi 
caratteri greci , leggendovi!! da palio in palio le leguenri pa- 
» - ¥ ¥ 

role : OF, H, O, apvo, itKhXcfl , ikvA(i>|1 , atp&or , oiofx , via , 
ovtwt , kxpkScop , tx'jj, vof. 9 u.tto , if-oaxi , cc. quali caratteri greci 
veggonfi formati con qualche maeflria , e non già con quella roz- 
zezza, che furono già prima ufati da altri tipografi (i) , i quali 
Ramparono in tali caratteri prima di lui benanche libri per interi. 

H 2 In. 

(il Denis fupglen. Arto al. typogr. Michaelit Mainai re , pag. 115. n. 809. 

(2) I primi direttori delle (lamperie, che vennero in Italia non e.Tendotl an- 
cora introdotti i caratteri greci 1 grtto , allor quando occorrea di mettere 
nel corpo dell* opera qualche parola in greco lafciavano il voto, che 
poi (colpivano in tavolette di legno , e qualche volta ve la metteano be- 
nanche a penna , il che non 6 affatto ignoto a chi è pratico dell* edizio- 
ni di quei tempi. La gloria di perfezionare i caratteri greci fu poi (er- 
bata al famo(o Aldo Manuzio dal 1494. in avanti . Bernardo a Malli*- 
erot , de ort. et proqreff. art. typograph. cap. 14. ferivo : ifque primut 
( Aldus Manutius ) ni f allor , tjl qui gratcos libras eucudit . Nam qui 
ante illuni a/ut gentrir typtt ufi funi, qui rari admodum fuarunt , fere ad 
explendat lacuna t , fuubi in latinii codicibus una , acque altera graeci fer- 
manti vacilla intercorrerei , eoi adhibebant. Antiqui [funi enim typographt vacua 
illa ! patio relinquere [vietarti ob Grarcorum caratìerum defectum . Ma non 
dee fi però affatto affermare col medefimo , e coll’ acciabattante V.Orlamli , O- 
rigin. della f lampa pag. 36. e con Domenico Maria Maini nella Vita di 
Aldo Pio Manuzio, pag. 14. nutrì. 15. che Aldo forte (lato poi il primo 
a (lampare in greco libri interi. Avvegnaché non può dubitarti che Aldo 
avelie incominciato a Itampare interi libri in greco non prima del J494- 
ficcome avvifano tutti gli fcrittori , ed appare benanche dalla ferie dell’ 
edizioni Aldine per ordine cronologico , piò volte imprelfa e ultimamente 
in Pifa 179*. nel quale notali nel fudderto anno 1494. la grammatica di 
Coflantino Lafcati-, e noi ritroviamo libri interi flampari in greco fin dal 
1476. come le opere di Dione in Milano nel detto anno dallo (lampatore 
Dionigi Paravifino , che nello (lefTo anno lltmpò benanche la gramati- 
ca di erto Collantino Lafcati , e nel 14S0. in compendio greco-latina in 
f. Il Salterio di Davide greco-latino , Mediolani MCCCCLXXXf. 
f. Il Bttracbom/omacbia di Omero Mediolani MCCCCLXXXV, in 4. I* 
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Incipit ordo miffdlit fecuda confuetudiné orditili fratru 'pdicatorù . Do- ’ 
miuica prima in aduentu Domini . Introit* . A quello Titolo precede 
il Calendario , che occupa lèi carte, indi le rubriche, che ne occu- 
pano altre quindeci , e finalmente Orati* ec. In fondo poi fi legge-: 
Maiorei Ari 7 Romani duri plurima elaborarle ut noie p falli: qm 
vita non poterai : indebite! fiere! : 7 laudi adipi feerie" eterna 7 b’ 
aut Ir is aut uirtutib’ aut opibus có^eijbant : quarti ue, 'ligia emulai * 
fróciic’ palmeriut Neapolitan’ ciuii ite: errim' ad bui’ cernii gf e fa/ligii 
a [pira ns fidi nomi ppetuu uidicauit . Dti J dilatorie religióit uirit 

fummu inficiti pjlitit : qtiquidé fluduie ut fuis impifts b‘ diuìa opa 
impmerit .* EH ob ri pfati ordii cultori 7 frei deo peti fòdere a - 
fl rigai * qtui fràcifc ’ diati ’ tiiujt fofpet 7 incolumi r 
ImpJJit Matbiai morati ni Nea), Mino falutit , M. CCCC. Lxxxiij. 
die xxviiij. Marti). 

Quella è certamente nn’ altra edizione , che attella la grande accu- 
ratezza ed abiliti del famolò Moravo . Io ci oflervo nitidezza di 
caratteri , uguaglianza nella fpaziatura , intrigo grande di caratteri 
negri e rolli , vivezza d’ incluoftro , e molto decorata di capolcttere 
miniate a colori diverti con degli fpefli freggi e note di canto fer- 
mo fatte però a penna (1) . La fua forma è in 4. io eccellente car- 
ta incollata, e fe ne conferva tuttavia un cfemplarc nella biblioteca 
di S. Domenico Maggiore di quella coltra Capitale. 

Incipit liber de dottrina Catonis ampliami per fermonei ret boriai Se mora- 
le s per frati-mi Robert u de Ettremodio monaebum CI arcuali Li . Nella fine/ 
Hinc fincnt afpice Catoni! uiri moraliffimi & in uia m.ru Jane gra- 
vitimi . Cum cornilo fratrii Roberti de Ettromodio monachi dare- 
vali it .• tam nerboruta ornato limate : ij ; fententiarum granii ate 
preclaro ut ex Iouit ccrebro uideatur emanatum . Imprefium A lea- 

poli 

edizione delle opere di Omero , Fiorenti ee fumptiius Bernardi tt Neri i Ta- 
naidit Nerilii MCCCCLXXXVIII. t. 2. in f. Le opere d’ lfocrate nel 
MCCCCXCIir. e le vite di Plutarco nello Aedo anno in f. nella fud- 
«detta cittì d’ Milano, con più altre ancora. Deefi dunque conchiudere 
che alido folte dato (blamente il primo a (lampare libri interi in greco 
correttamente e con caratteri nitidi ed eleganti non mai prima di lui ve- 
duti . Quindi fcrilTe bene Pierro Opmero nell’ opus Chronographitum orbit 
univerfi , pag. 461 . Carcographiae ari flora per lotnnem Frobenium Bafì- 
leae : et praecipuc Venetiis per jìldum Manutium , in quo indu/lria fimut 
cum delirine certabat : quique gratta cafligattffime primus edere t in lucem. 

fi) Si vuole che Ottavio Peti acci folte dato poi I’ inventore di dampare 
le note di mufica , o come altri vogliono il Ctemonefe Ciò: Batilla Rai- 
mo adì fotto Innocenzo X. 
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poli per Matkiam Morauum die XVI. Tulli -Anno Tncarnatìonìs do- 
minree M. CCCC. LXXXVIIJ. Un nitidiflimo efemplare di quello 
rariffimo libro conferva!! nella biblioteca dell’ Il luftre Duca di Caf- 
fanoferra . Quefta edizione attefla la grande abilità di quel famofo 
tipografo . Il tefi-o e in un molto elegante carattere rotondo , e * 
comentarj di caratteri franco-gallici di una indicibile maeffria . E 
molto ammirabile l’efecuzione in aver framifehiati in una medefima 
pagina più forte di caratteri grandi e piccioli con far Tempre ri fultare 
un efatto regiflro. Io vi feorgo il raffinamento dell’ arte. La fua 
ferma è in 4. e non ha che la fola legnatura , che ghigne a cuti. 

Officiti m B. M ■ F. Nella fine fi legge .* Impreffum per Mathiat Mo- 
ra riunì . -Anno a naduitate domini M. CCCC. lxxxvtt). quintadeci- 
ma Die men/ii OH obris . Nella più volte lodata biblioteca dell’ H- 
luftre Duca di Caffanoferra fé ne vede un efemplare , che un tempo 
pofTedette il Ch. Cardinal Baronio effendovi fcritto fella prima pa- 
gina: Card. Barony 15 p6. e poi Iamtartus babet dici xxxj. Ella 
è molto ben conlérvota, ed è cofa rariflima benanche per ragione 
della fua forma in 1 6. affatto non praticata per quei tempi . II 
lavoro vedcG efeguito a duplicate tirate di torchio , e la tinta tan- 
to negra, che cofa dappertutto uguale e viviffima. Vi fono ancora 
delle belle miniature, opera forfè de’ frati di quella flagione . Que- 
llo libriccino è cofa veramente pregevoli film a . Il famofo Pietran- 
tonio Bolongare Grcvcnna allorché fu in Napoli ad offervare la fud- 
detta rilpettabile raccolta dell’ Illufire Sig. Duca di Caffanoferra 
rimale molto ammirato di un tal monumento tipografico napoletano. 

Bi euiarittm Dioeccfts Valentinae . Imprefftim Ncapoli per Matbiam Mo- 
r arrt n» M. CCCC. LXXXIX. in 8 . Ne ho notizia dal Cataloga di 
Niccolò Raffi (1). 

In nomine dni nojìri tS u Xp i . Incipit prima pari fermanum de laudi- 
bus fancìorttm fedm fratrem Roberti carac~o!u de lido ordini 1 mi- 
norum Epifcopum -Aquinatem- . Sermo primus de lattdibus altiffimi 
Dei. cu iu c excoJlcntià nob declarant Jcipue tria nomina quibus eum 
nominare folemut . In fine poi .• Celeberrimum opus de laudibus fan- 
ti orti m per Rcuerendum in Xpo p.itrem . Fratré Robertum Carabo- 
lum . de lido . Ordinis minorum - 4 ntrfìiti -Aquinatem compilati finti 
feliciter . Impreffum Ncapoli fub Inuifliffimo Re gè Ferdinando . per 
Mathiaì morauum. Secundo Kaleru Februarii. M. CCCC. lxxxviiii . 

La 

(1) Vedi Biblictb. Nicolai Raffi part. 2. tdidonts fateteli XV. 
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La forma è in 4. e in carattere piccolo franco-gallico, e in carta 
di tal corpo, che poco differifice dalla pergamena . L’ edizione però 
ì alquanto fcorretta eflcndo f pedi Ili mi gli errori di ortografia , di 
gramatica, e quegli ancora di (lampa. In una copia, che fi confer» 
va nella biblioteca Reale tono corretti a penna nel margine . Non 
i (piace ia di avere fiotto gli occhi una lettera, che vi leggiamo indi- 
ritta a Beatrice A' dragona da Giovan-Marco Cinico. 

Beatrici Jfragoniae . Riigariae Bobemiaeqt Regtnae inclytae . Ioa • 
net Marcus Cynicut parmeflt : Cbrifli & hmejìatis famulut : cum 
Matbia moravo Olomuncenfe eleganti ac eruditismo impreffore .* & 
<Petro mclinis fociis : plurimum fé cómendat .- Se bcatiludmem Jicit. 
Statueram fupcrioribut annit ad te uijendi grafia cótendere : Sed 
Ber d ina di inelyti genitorri tui Rcapolitanorum Rcgis fapientijftmi .• 
■ ac totiut It aliar perpetui moderatori! : negociis ut nofli Jptditus ai 
{fibre foelicia tua regna iter facete band potui . Verum quoniam im- 
■tnortalitatit fuse cum Moravo fempcr fludiojui extiti . Cu nuper in. 
ci di [f et in mauri diuinum opus de Sanflorum laudibut . ab infigni 
Roberto Caragolo ordinis minorum fratre : oratore uehementiffimo : et 
fine controuerfia tbeologoru principis Mquinatifqt mcritifftmi «/ inti • 
fitti S : aeditum . * 4 Jmiratus eximium etus ornati Salutare s fenten • 
‘fiat .• arebanorum dei cumulum et cum in eo fit quicquid littera 
/aera docet piane reconditum & per rum ocior pateat aditut ad 
caelttm .* uia ad uitam quae (rifluì efl J empitemi . Decreui cum 
pr acjìanti tuo Moravo immo noflro et Retro hoc tati orbi in tui lau - 
■dem communi facere : et biimille voluminibui impreffu e et tuo bea . 
■tijfimo nomini bene oc merito TJtriptis : primi borum iflud Celfitudi - 
•ni tuae trifmittere . ut cu numero faepe leQitido : cognofcat te ppter 
tlaras tuat beroieafqt uirtutet : fide fervuta: curfu cófumato: Brauio 
compre ben jo : facile inter hcreum caeleflium cottum aliquando : ut opto: 
pojfe connumerari. uale.Cynici tui : et Moravi :nec non et Petti memtr. 

loannit Iouiani Pontoni de fortitudine ad «rf Ifonfum Ducem Calabria» 
liber primut incipit qui de fortitudine bellica et beroica . Siegue : 
Liber Jecundui de fortitudine domeflica , Nella fine poi .* Ioannit 
Iouiani Pontoni de fortitudine oput finii felicitet : Impreflum Neapo • 
li per Matbii Moravi atque emendatum accuratijftme anno falutit 
Domini toc M. CCCC LXXXX. JtV. Septembrit regnante Ferdinan - 
do rege inclyto . Vi è alligato: 

Ioannii Iouiani Pontoni ad odlfonfum Calabriae Ducem de principe 
liber feliciter incipit . Senza data. La forma delle fuddette edizioni 
■i in 4. c foco molto eleganti tanto riguardo a’ caratteri , quanto alla 

carta 
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carta di ultima perfezione e bellezza . Alla prima pagina vi fi leg- 
gono i fegurnti verfi precedenti all’ errata.’ 

Empier fi quid babtt uiti bie libellus 
Pantani mode promptur e Minerua 
Moraui et modo preffur officina . 

Ni bit magnimi nibil efl quod extimefear 
Pecca t nefeio quid leue ac pufiltum 
Qitod peccar tamen bac libi in tabella 
Monftrat ; me redibendus effe poffit 
Nec fidem illius ufpiam requìras . ** 

Huius libri mendae bai ftmt . ec. 

Ioannis louianì Pontoni de obedientia opus finit feliclter . Tn fondo 
Impreffum Neapoli per Matbió Morauum anno Potuti* Domini hi. 
CCCC. LXXXX. die xxv. oBobris . La forma è in 4, in caratte- 
ri rotondi . 

Ioannis lontani Pontoni Dialogar qui vdhtonius infcribitur . Hofpet 
Siculut compater Neapelitanus . Nella fine .• Ioannis Youiani Poma - 
ni dialogus qui «/ iittonius infcribitur finii feliciter impreffum per 
Matbiam Morauum ^ 4 tmo. M. CCCC. LXXXXI. ultima die Ianua » 
rii. La forma è in 4. , e in caratteri rotondi . 

Ioannis louianì Pontoni dialogus qui Cbaron infcribitur . Vi è uni- 
to l’ altro dialogo di già fuccennato colla ftefla data del M. CCCC. 
LXXXXI. ultima die Ianuarii. 

Marci. Tallii . Ciceroni!. Retborica. nona incipit . Nella fine.* M. T. 
Ciceroni s retborica nona Neapoli imprefsa . Per magra* Matbiam Mo- 
rauum uirum J iugulari ingenio ae arte preditum . Finii focliciter . 
Senz’ anno in f. I caratteri fono gli ftefii impiegati nell’ edizione 
del Dante . La Tua fegnatura è H. Hi. 

Nicolai. Peroni : ad. Pirrum . Pcrottum. Nipote m . ex . fratre . fua • 
uifjìmum. rudimento . gramatices . incipiunt . Nella fine: Reguto 
gramaticales Reuerendiffimi patri s & domini . domini Nicolai Pe- 
roni Jtrcbicpifcopi Sypontini uiri doBiJJimi atq • eloquétijfimi abfo- 
lute funt focliciter. Neapoli impreffo per Matbiam Morauum uirum 
J iugulari inj’enio et arte preditum . La forma è in 4. 

Ioannis louianì Fontani ad -/Ufonfum Calabria e Ducem de Principe 
liber feliciter incipit. Nella fine : Ioannis Iouiani Pontoni libtllus do 
Principe finit feliciter . La forma è in 4. Il Moravo non vi fi 
fottoferifle, nè ci pofe data di anno . Quell’ opera trovafi benan- 
che annelfa all’ altra dt fortitudine nell’ efem piare da me veduto 
nella Biblioteca Reale, ficcomc notai di fòpra. 
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Jodoco Hoitt/Ieyn , o Havenfittn , tome altri Io fcrivono , della 
Dìoccfi di Spira tenne la lua (lampe ria in quella noflra Capitale, 
e le Tue edizioni fono di una rarità Comma . I Cuoi caratteri han 
molto di quelli di Arnaldo da Brufellti , ed ebbe forfè ad affociar- 
fi col Riejpnger , che non miga potè venir lolo in quella nollra Ca- 
pitale per efercitarvi l’arte tipografica, tanto rilevandoli benanche da 
quel che dice Catone da Sepino nel 1474. nella prefazione all’opera 
di Matteo Si/uatico , e Umilmente dal Tappo allorché ei dice per germano! 
«c. fatte alcune nofire prime edizioni . Ma lo confermerebbe tanto 
maggiormente qualora folle vero la di già fummenzionatapollilladel 
culìoJe della biblioteca Palatina di Vienna al Manilio di nollra edizione 
fatta à?,\l' Hornjlcpn rilevandofì dalla medefima, ch'egli fin dal 1471. 
cfercitava in Napoli i Cuoi torchi, e che in quell’anno appunto viflampò 
le opere tutte del noftro Q. Orario . Io non iflcnto mica a creder- 
lo , onde fempreppiù rilevare la gloria dovuta alla mia padria , che 
certamente per ragion di topica non abbracciò elfa la prima tra 
tutte le altre città dell’ Italia la bella ed utile arte della (lampa. 
Giannicola Wcitlingcr nel fuo libro , che ha per titolo ; ^fr ma- 
ro ent ari nm calbolicum Bibliotbecae Commendae S. Ioannit Hierofolo- 
mitani (lampato in Argentina nel 1749. in f. riferifee un’ opera , che 
il fuddivifato Iodo:o Darri pò in Napoli nel M.CCCC.LXXV. intitolata: 
Stepbani de Calcia fecramcntalc Neapolitanùm illujlratum , in £ 
Quello libro io non ho potuto olfervare , ma della fua efillenza 
non può miga dubitarfi , trovandofi un tempo nella biblioteca di 
Matteo Pinelli (l ) , e nell' altra della V altiere (2). Meglio però 
degli altri lo rapporta Michele Denis (3), e nella maniera, che io 
lo metterò or qui appreflo benanche in nota : 

Sìepbani de Caieta nel Gaeta de Scapoli Sacramentale Neapolitanum 
Jeu traviatili de\ll. Sacra meni il . Soggiugne poi elfo Denis : Praecedit 
Fujci Severini dedicatoria 7. foli. Tabula et rcgijlmm . */td Calcem 
( vi è poi la data ) -Anno ab incarnatione Domini Salvatori t nojìri 
RI. CCCC. LXXV. die vero XIIII. mcnfn fcplcmbris per me ludocum 
Havenjlein dyocef. Spiren. Il capoti imprejsum feliciter . explìcit.col. 2 .(. 

(1) Vedete Giacomo Morelli Bibliotb. Militaci Pinelli t. l.fog. ili» »- 794 * 

(a) Catalogai del livret de la Bibliolbifue de feu M. le Due de la Vali ie- 
ri. num. 618. 

(3) Denis Annolium typographicorum V. CI. Michaetis Mairtaire fuppltmen- 
mm ,pag. num. 291. Viennac typis Iofephi Nobilis de Kuizbek Ca:f. 
Refi. Aul. typogr. & bibliopolae M. DCC. LXXXIX. in 4. 
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I! libro poi che Ho veduto è il Manilio appunto , che Conferva 1’ 
Illuflre Duca di CafTanoferra bello c nitido al pari di tutti gli al- 
tri pezzi tipografici del primo fecolo della (lampa . Eccone dunque 
il fuo principio e fine: 

M. MENILI I viSST RONOMlCoN . PRIMUS . In fondo. 

M. M* 4 SILII * fSTRONOMICON . FINIS 

Ridetur merito fciolorum infuna caterva 

Vulgo quinatum nomina furripiunt » 

Jìeut quicunqt uelit latia perdifcere mufa 
Syderees nutus {altere difficile! . 

Manilium fc 8 are grauem. qui tempore diui 
Floruit Augu/li . LcBor amice , vale . 

Siegue poi la tavola de’ capitoli, che contengono i cinque libri dell’ 
opera , ed indi : 

Imprefsum ne apuli per . lodocum boenfleyn 
La forma è in 4. in caratteri rotondi fenza foliazione , fenza fe- 
gnatura , e fenza riprefe di parole . Può dunque aderirti edere edi- 
rione prima del 1475. La rarità di queda bcllidima edizione è ba- 
ftantcmente nota agli eruditi. 

Ciovanni ■Adamo di Polonia dampò in quella noflra Capitale co’ 
caratteri e cogli (burnenti del nobil uomo Niccolò Giacomo de’ 
Luciferi , ficcome rilevali dall’ opera feguente riferita dal Maittaire t 
e che io finora non ho potuto avere fiotto gli occhi .• 

Confeffionaìis beati Antonini A\ rcbiepijc . Fiorentini . Nella fine: Stam- 
pato Neapoli per Iobannem -dei am de Polonia cum litterit tic inflru - 
mentii nobilis viri Nicolai Iacobi de Luciferi t de Napoli fumptibus 
vero utriufque mutui s . I. pebr. milleftmo CCCC. LXXVIII. in 4. 
Sarà dunque ferbato ad altri il dir colà dippiu dello ftampatore 
non meno, che delle fue edizioni fe mai gli veniflero a notizia'. 

Corrado Culdemund tenne anch’ egli la l'uà (lampcria nella noflra 
città, ma io non ho potuto (ìmilmente o&ervare, l’ edizione, che 
altri riferifeono del libro intitolato.' 

Tranci fei Ollavii epifiolarum de amoribnt liber . Napoli per Cetra* 
dum Guldemund ope et impeufit Bajìlii de Argentina . M. CCCC. 
LXXVIII, ni. ìd. Martias . in 4. (1). 

Errico ufldyng , o Alding , com’ egli delio fi fottoferive , fu un al- 
tro de’ nofìri fiampatori molto ingegnofo ■ mai libri dal meddimo 

I . ira*. 

' » >1 I 1. ' i . T 

(1). Maiitaire Ant, typ. t,. I. p,„t, ptg. jl8. tl , . .. 
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impreffi faranno certamente andati tutti a male; giacché appena ne 
ho potuto ofservare l’opuf.olo di Cri fti ano Proliant >, che contiene 
un compendio di aftrologia , e indiritto dall’ autore cosi al noflro 
fa mofo Antonello Petrucci ; 

Cbrijltanus Prolianus balbantrt 
Jis Celebri t'irò Antonello putrido ( Petrucio ) 

Ferdinand! regie Secretarlo S. D. 

Nella fine della lettera dedicatoria ci fono i feguenti verfi : 

Cernit ut bic breuis ejì : fed babet tant multa libellus 
Quilibet ut magnum dicere pofftt opus 
Qualia fint dementa et qua forma .* ordine monjlrat * 

Precipua intra fe J pera quot afte a tener 
Quot numero ] pere : quanta bis diflantia centro 
Inter fe quaatum circulus omnis abcjl 
Quo fixa inftdunt : quo erratica fiderà coelo 
Qitanta Jit et terre ponto quanta globir 
lungii ut lune Sol: uoluiluniac. que fune: 

Ut facie oppofita Jidus utrumqì micet 
Plurima preterea mcdicis. obtenda fopbifqì 
Feci bec qui cbriflum note reqt fequor 
Sed neqt feciffem nifi qui fouet ardua cefar 

Fernandus placidam J ponte dediffet opem ►. 

Indi fi legge Incipit prima pars et capitulum primum de totiut 
orbis generali diui/iene . E finalmente in fondo dell'opera: 

Finis bui ‘ opufcoli p magiJìTf Hinricù ( fic ) 
al d^n g ; Partbenope , 

impfsum.anno falutis Ì477. od, tua 
Kalcndas feptembrias accuratijjime . 

Sieguono poi le tavole agronomiche , e di nuovo : Finis Henrictu 
%4lding . La forma è in 4. che fembra in 8. I caratteri fono ro- 
tondi e ni tidiflì mi , e molto ben fatte le cifre numeriche a fronte 
di quelle , che ho vedute in alcune altre edizioni Italiane afsai 
feonciamente formate . Non ha né foliazione , nè legnatura , nè ri- 
prefe di parole , ed è mancante di capolettere. Tutto il libro contiene 
da circa 42. carte, e ciafcuna pagina di verfi 2(5. cioè carte 33. 
contengono l’opufcolo, e le altre le fuddette tavole agronomiche . lo 
ne vidi un efcmplare di quello rariffimo libro nella biblioteca del Re. 

Francefco di Dino della città di Firenze tenne la fua officina ti- 
pografica in quella nollra Capitale , e poi fi ritirò nella padria , 
ove continuò il fuo raefliere . Egli infatti nel 1480. Rampava in 

Na- 



Napoli, e dal 1481. in Firenze trovandovi! - ! Campata quell’opera: 
Cbvjìumi cambi monete pep mifure tt tifante di lettere di cambi 
e termini di dtete lettere che ne pefi fi coftuma et in diverfe terre 
per Franti efebo di Din « di Iacopo Kartolario Fiorentino. Firenze M. 
CCCC. LXXXI. in 4. (1) e lino all’anno 1487. avendone ofserva- 
fa l' •Arte del ben morire di Monfig. Cardinal di Fermo con in 
fondo .* Finito a lande di Dio e della Vergine Maria per me Frano 
eiefebo di Dino di Iacopo Fiorentino . Adì vii. del mefe di Febea» 
ro M. CCCC. LXXXVII. nella quale lebbene non ci fofce luogo 
della (lampa, pure vogliono i bibliografi , che fatta 1’ avefse in 
Firenze, e non già in Napoli ; al che io non mi polso opporre 
non avendo ragione da foflencre il contrario . Intanto 1 ' edizione 
fatta da quello noflro tipografo, e da me ofservata è del feguente 
libro molto mal rapportata da altri .* 

Clarijfiini ac preflantiffimi mufici Franchini Gafori Laudenfis Theo - 
ricum opus mufice di/cipline Ai l Reuerendijfimu in X~pO patri domi • 
num dominum Iobannem Arcimboldum miferatione divina facrofan&e 
Romane ecclefie pfpiteru Cardinale Nouanienfem Probennum . Cosi alla 
prima pagina del libro. Nella fine poi : 

Et fio efl Finis 

0 cui Cardineum licuit contingere bonorct 
Et me quem uirtus inpulit ut uenerer 
Accipe fua licet fiat bec baud rannera tato 
Digna uiro/cuius nomine'. Jurgit opus 
Ifia et enim nullus ctnjebit paruula leder 
Si ftudii fruBum cerpferis ipfe mei 
An age : me et libra uultu compì edere grato 
Dicere nec pige.it Tu mibi feruus crisi 
Franchini Gafori Laudenfis Mufices pfefforis tbeoricum opus armonice 
difcipline Explicit , Impreffum Neapolis per Magijìrum Fricijcu de 
Dino fiorentinum . .4 mio dni , M. CCCC. LXXX. Die oBaua odo- 
brit . Inaici' ffimo Rege Ferdinando regnante . -Anno regni eius uigef- 
fimo tertio . Quello libro è veramente rariflimo . La fua for- 
ma è in 4. in caratteri rotondi di 1 14. carte con de’ varj di legni in 
legno, e fpccialmente di fei ferrari , che battono alternativamente i 
loro martelli full’ ancudine, donde vogliono che nata fofsel’ armonia 
della mulìca . Non ha fonazione , ni legnatura, nè riprefe di parole . 
Di quell’ opera ne ho veduti però tre nitidiflimi elemplari in di- 

I 1 ver- 

(1) Vedete Ceto log. Billiothtcto Ab. Ulto lei Roffi psr. II. Editionts fot- 
tuti XV. peg. 54. « 



verte biblioteche di quella noRra capitale > 

Francelco Tuffa napoletano fu un valente giureconfùlto de’ Tuoi 
tempi , ed ebbe benanche gli onori di fcgretario minore del Re Ferdi- 
nando terza efercizio vcrfo il 1475. avvegnaché in quell' anno appunto 
egli Relso fi fottofcrive cosi : Dni Franciftut de tuffa regia f edi - 
nandi ferita . Non facciali intanto alcuno maraviglia eh’ egli avef- 
fe efèrcitata nel tempo ftefso 1 ’ arte tipografica in quella Capitale , 
e di efserfi molto intrigato co’ primi flampatori , che vennero dalla 
Germania. Io rilevo tal notizia da’ feguenti verfi di Niccolò Taf- 
feria de Sant» Severo fatti in lode del fuo compadre AgoRinello 
Columbre per lo fuo libro de Man! ftaleina , che avea Rampato , e 
dedicato all’ Invittilfimo Re Ferdinando d’Aragona: 

Cune per immenfum carni te curri per Vrbtm 
Ferdinandus amat farne libelle tuui . 

Latrata! uanoi fi quìi del murtnura temnaf 
Inuidae, fed dodi text’ficentur ofut . 

PR-AESSORI TVPPO FRANCISCO gloria fantma efl 
Laut compóni quibui et ifla detur. 

Per quei tempi gli uomini di lettere non «degnavano di fare da 
correttori nelle officine- tipografiche . Io potrei fare una lunga ferie 
di uomini afsai noti nella repubblica letteraria, che abbracciarono un 
tal medierò- ma ballerà foltanto nominare il PI orina, che fece da corret- 
tore in Roma nella Rampcria di Pannarti , il noflro Gio: Antonio 
Campana nell’altra officina del celebre Ulrico Han , Defiderio Erafm* 
in Venezia in quella di -Aldo , epoi inaltre fuori dell’Italia, Filippo 
Melancbtbonec.,e per altri granduomini potrà leggerfi 1 ’ opera di Gio: 
Corrado Zeltneri(i). Il noflro Tuffo adunque avendo avuta della molta 
dimeftichezza col Riejpnger fecefèlo indi ancor per compadre , e in- 
cominciò a guadagnar danaro coll’ impreffione de’libri valendoti de’fuoi 
caratteri, ch’egli o a comprare ebbe dapprima, ovvero ad ereditarli per 
morte, o per la ritirata di quel celebre tipografo nella fua padria, vo- 
lendofi da alcuni che tuttavia fofse Rato vivente il RieJJìngcr nel 
1501. (1) • Tutto può efsere . Io intanto metterò in nota molte 
edizioni, le quali mi fembrano dirette alsolutamente da efso Tuffo , 

e fe- 

Ci ) Io: Conr. Zeltneri Theatrum virorum eruditorum , qui fprtiatim typogrt- 
fhit lauiiebilem oferem prat/liierunt . Rotimbergae 17XO. in 8. 

(1) Io avea di già impreRì i primi fogli di quella mia operetta allor quan- 
do mi i Rata data dai Ch. D. Domenico Cotugn* 1 ’ autorità di Giaco- 

ili» 
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e fecondo H mio foh'fo con additarne ì pofsefsori delle medcfime. 

Opera de Msnufcbarfia de Mai/lro -daguflino Columbre MenefcbaU 
cbo de Santo Seuero al in uitliffuno Re f Ordinando de Ramona. 

L’ indrizzo della dedica è quello: Mai/ìro erfunuflino Columbre Me- 
nefcbalcbo de Sanflo Seuero al in U'BijJimo Re ferdinando de Ra • 
gena fuo Signor el bafo trino nanfe li foi pede f atre 7 felicita f>pe~ 
tua a fua . M. Io non ho [limato di qui riferirla perchè niente 
evvi di curiofo. Nei fondo fi legge: ' 

Finifce l'opera de Manufcbafia de Maeflro \AUgnflino Columbre de 
Santo. Seuero Dedicata allo inuittijjimo Re Ferdinando de Ramona . 

Il libro è in 4. in caratteri rotondi del famofo Rejfinger j ciafcun* 
pagina di verfi 35. con delle capolettere di piombo, eccetto una fola H , 
eh-’è ben rilevata in legno. Vi è la fola fognatura, e in- molti fogli 
vi fi ofserva un efatto regiflro.in altri però è molto mal efeguito; 

Dòpo della dedica evvi la tavola de’ capitoli, che orcupa tre carte; 
ed indi quella delle rubriche, e finalmente attacca 1’ opera fcritta 
in un linguaggio afsai curiofo , e come baftantememe rilevali dal prin. 
cip» e fine già da me di fopra traferitto . Quello libro ha della 
molta rarità, ed uno efemplare mi fi fece cortefemente ofservare 
dal mio erudito amico Sig. D. Gaetano Manfo, che conferva nel«- 
la fua feelta e pregevole biblioteca . 

Solemnìr et utili t lectura Magnifici utriu/qì iurit DiElorit Domini Pati • 
li de caflro . Inter moderno t- uerut . II. interpret fuper fecunda par - 
te . ff. noni . lege felieiter . Nella fine .* Explicit leBura davi (fimi 
utriufque iurit Dttìorir Domini Pauli de Cafiro fupor fecunda pare 
te. ff. noui . Neapoli . impreffa . fub aureo fecultr . et fu gufi a pae 
ce Ferdinand ì Regie fereniffimi al qui demétiffimi . fub impenfa da - 
riffimi Militit diti Berardini . de Gerardinit de Amelia Comitit «. 

palatini con/Hiarii din! regis Ferdinódi . ac Regétis magnai» cariano 
Pie aria . die vi. Fcbruarii Miltefimo CCCC. LXXVIIII, l*a fior* 

ma w 

aio IFimfelingio-, dalla quale rilevali di efferlì realmente ritirato Riejfm- 
ger alla Tua padria . Ecco dunque come fcrive il fudderro autore ( in epi- 
tome Rerum Germanicorum anno ijqj. cip. 6 5. ptg. 195. ed . Hanovtaa 
1594. ) : Nec folum nvftri in hac arte Argentinae fiorutruol , feti tandem 
etiam alibi traclantes , et dteur et emolumrntum funi eonftcuti . Ita Sta- 
tus Rufiger Argentinus Ntapoli anno M CCCC LX'XT. libra quomodo im- 
primi pojjint primus m co 'Ir avi t , Oh quod faSum Ferdinando Regi et ma- 
polir ime militati tharijfinus txflitil . Hit omnibus patriam Argentinam 
pratfertns , ad nos concejit , ejìque hodie vita fuper/les vir ob dignitatem 
Sactrdotalem et ftnium rtve'tadut . Ma quella autorità non mi fa pefo 
affatto onde dire con altri che Ritinger foffe /lato in Napoli poebiffima 
tempo . 
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ma è in f. gr. e in caratteri rotondi fu carta di ottima qualità j 
e fui principio cvvi dedica di elio Francelco Tappo al gii fuddetto 
Reggente di quel tempo Berardino Girardi» i , o Geraldino. 

Conjuetudinet Neapolitanoe . Alla prima faccia .* Incipit proloous ec. 
■di carattere ben grande , che ha molto del franco-gallico , ed è lo 
llcfso del famofo Rieffinger adoperato nella (lampa delle codi nazio- 
ni del nollro Regno nel 1475- Dopo il proemio, che incomincia : 
Quia fcri/tum é in lege , all’ XI. pagina : Carolai fecundui cc. e 
dopo carte j8£ vi è la Tegnente datat 

Huiut Sebajliani glofe et apparatiti fuper cófu . Nee j®. finiut Nea'p. 
impreff. jub Ferdinando omnium optino Rege ftliciffime . Per Fran • 
tifeum tuppum neapolitanum utriufque iurit Jìudentem minimum qui 
ob lauderà Regit patrie et utiUtatem ciuium opui impre[fum curauit 
•strino dhi MCCCC. ìxxxi 1 .■ die xxii. oBobrii prime inditionit . 
Viene poi il folo fedo della codituzione S ananas dello dedò belli (fimo 
carattere grande ,e finalmente: FR- 4 NCISCFS TVPPl P- 4 RTHEno- 
peus legii fludiofiut . Magnifico ac Clariffimo . V. I. Confulto dno Nicom 
lao Francifeo derno, dui parthéopeo . nobilìffimo . Saluti ; e da queda de- 
dica fi rileva , che l’edizione fu fatta a fpefe di efio Cremo , poi- 
■thè gli fcrive : propriis fumptibut imprimi cura/li , La forma è in 
f. di carte 188. a due colonne ognuna di verfi 43. fenza fonazio- 
ne , legnatura, e riprefe di parole . La carta è di gran corpo e 
■bianca , avendo per fegno una mano fpiegata con corona al di fopra. 
Non vi fono capolettere , ed il carattere del contento è rotondo , 
e molto più picciolo del tedo , che io giudico edere benanche del 
R’tffinger . Tutta 1 ’ edizione vedefi bene efeguita , ancorché fofic 
non poco intrigata la l'uà compofizionc . Un efemplare conl’ervatif- 
limo fi podiede dal mio amico D. Francefco Orlando -, avendolo 
acquidato dalla famofa biblioteca -del Marchefe Andrea Sarno ven- 
duta pochi anni fa da’fuoi credi - 

Favole di Efopo . 11 Tuppo avendo fcritta la favolofa vita di Efopo 
latina ed italiana , alla quale fieguono le traduzioni in profa , ed 
alcuni contentar) morali ed idorici fopra 66 . favole ed apologhi di efio 
Efopo da lui medi in verfi latini con dell’ eleganza , potè tutto 
magnificamente a dampa con farne dedica al Conte di Fondi Ono- 
rato d’ Aragona Gaetani. Alla prima pagina leggefi adunque : Frati - 
cifco del Tuppo Neapolitano allo Illufirljinio Honorato de */fragon:a 
Gaitano . Conte de Fondi . Collaterale dello Sereniffimo Re Don Fe- 
r.tn//o. Re de Sicilia Protbonotario et Logotbetba benemerito Felici- 
tate . Io non voglio defraudare il mio leggitore di un pezzo.di 
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fiffatta dedica ridondante molta gloria airilluflre e rifpef fatile fami, 
glia Gaetani. Tu Jumba, egli dice,// di "no de ogne laude et majfima - 
mente corno gelante della iufticia che fi flato e fi. et in qttifl 0- mio li - 
hello quale ad te incitalo . et fi flato confa collo tuo aiuto et roba 
farmelo mettere in lume finterai in prccejfo delle fabule nona che 
ferra allo mundi, in eternum manifefla . Tu fi / pitale de poueri gen- 
tili bomrni et de tutti li afflicti . non ai /affato de defpédere alti 
tépli facri et lochi denoti. Lai tuo teforo doue fifanta milia ducato 
tbiaraméte fende demolirono la Nunciala de Napoli - de poffeffiona 
de oglio de fabricbe amptiffime , De notrimtnti dell! figlioli babau- 
donate dalloro parente . et caffi dipartendo de Santa Maria de pede- 
gructa . lo Carmino. Santo -dttguft ino .Sani o Dominici, et multe al- 
tre ecclefit che fermano minate fe non per te. La Nunciala de - 4 - 
utrfa per te rege. * 1 d fundi tòte Ecclefie che procuratore te poi 
chiamare dello fuperno idio et della fua matre io non baflo piu ■ fequirt 
che la conclufione ferria principio, che- foto tanti et tali le tot gra- 
cidìi fatti che befogniaria efferente- Cicerone el Mantuano marone . 
Nella fine fi legge poi.* Francifci Tuppi Parthenopei utriufque iu- 
ris difcrtiffimi fludiofiffimiqt in uitam Efopi fabulatorit Laepidijfimi 
philofophiqt clarijfimi traducilo- materno fermone fideliffima .- et in 
eius fabula t allcgoriae cum exemplit antiquii modernitqt fihiunt fe- 
liciter . Impreffae Neapoli fub Ferdinando Illuflriffimo • fapientiffimo 
atqi Iufliffimo in Siciliae /tedilo triumpbatore • Sub -/Inno Domini 
M. CCCC. LXXXV. die xtll. Menfit Februarii' . Finii Deo gra- 
ttai . Siegue poi la- tavola delle 66 . favole. Quello libro i in. fo- 
glio in nitidi e belli caratteri rotondi con delle capolettere inta- 
gliate in. legno. Le figure però benanche intagliate in legno fono 
molto rozze e fcontornate al numero' di ig. quelle , che apparten- 
gono alla, vita di Efopo , e 6 \. alle- favole che inlieme iòno 87. 
ìmprefTe però con inchiofiro molto lucido e bello . Il Cbioccarelli 
lo dice con errore Rampato (t) dal Riejfioger .. Nella biblioteca 
Reale fe- ne trova una copia > le cui' figure fono colorate, ed 
in quella dell’ Illultre Duca di Caffanoferra un fecondo cfem; 
piare molto ben confervato- . L’ edizione è veramente rariffi- 
ma a fegno che l’Ab. Galloni per averne veduto un efemplare 
nella fcelta e copiofa libreria del Marchefe di Salza Berlo , da me 
anche vifitata più volte con ammirazione e niente profitto, perchè 
mancante di repertorio, credette che foffe l’ unico- , che n’ efifteffe (a). 

In - 

( 1) Nel fuo libro de illitfirib. firiptorib • pubblicato in parte e feorretta- 
mente dal coltro Meola . 

(1) Vedete il fuo Dialetto Napolitano , pag, 103. ftg. 
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Incipit finguìaris traBatus in materia findicatus omnium offfialium 
com po/i lui per elariffimum . V. I. interpretem dominò par idem de Pu. 
tbeo de Neapoti pojì prima m fu am compofitienem incompleta m et in. 
digeflam ac raptim eo injcio importune impreffam . Nunc uero dìge- 
Jlam ad Dei tandem . lego felicitar . Nella fine : Imnrejfum fub au- 
reo Jeculo . Sereni/Jìmi F ordinandi Regie Sicilie, fìieru/alem . Urte. 
Per fiddijjimos Cerni ano t Pira poli opera et impenfa . V. I. differì if- 
fimi Francifci Tuppi Partbenopei qui ob rei publiet utilitali et 
aiusdem Sereni/Jìmi regie patrie infide gelatone decori -tribunalibus 
legendum tradidit . ~ 4 nnu domini. M. CCCGLXXXV. die uero xv. 
ni enfi Iulii .V i è alligatoli Arguente trattato dello flefTo del Po~g o: 

Incipit traBatus aurcut in materia ludi copofitus per clari/fmu . V. S. 
.doBorc. dhm Paridi de Putbeo nouiter cafligatut . po/l prima coni, 
pilationcm & cornBus . Legc feliciter : In fonilo: -Finis ut Hit tra - 
■flatus de ludo-. * 4 d biette cupe» ditti reduBus . 

Tutti e due qucfli trattati fono in fogl. gr. Niditi fono ancorai 
caratteri rotondi con delle capolettere rilevate in legno , e la carta 
h d’ottima qualità. Io (>li ho voluto notare fotto del Tuppo , 
poiché non faprei chi mai fodero flati quegl’ impreflori, di cui ne 
•volle tacere i loro nomi , chiamandoli ibitanto fideli/pmot Gema • 
noi , eh’ io intendo peraltro -Ric/Jingcr con i fuoi compagni , nel* 
la cui ftamperia egli s’ intrigò poi molto , come di . già accennai . 

■Carola s Surrbétinus adolefcétulo de medo augendi orationem . Nella pri- 
sma pagina del libro fi legge Francifcut tuppi partenopeus inter le. 
gu fluii iof os minimut Clari/pmo domino Berardino Gerardino amorino 
militi infigni Corniti Palatini Regenti Vioariae ac locumtcnenti il • 
lujìris magifiri infici arii fido conftliario Ferdinand! ^dragone i Regie 
Sicilie ac iuficìae amatori falittem . La forma è in 4. e molto buo* 
ma l’ edizione -in caratteri rotondi . Se ne vede un efemplarc nella 
biblioteca dell' Illuflre Duca di CafTanofcrra . 

31 Tuppo invigilò benanche filli’ edizione delle noflre coflituzioni 
•fatta dal Rie/Jinger nel 1475. e Umilmente de’ capitoli, c riti 
della G. C. come di già notai di fopra nell’ elenco dell’ edizioni 
.fatte da quel primo noftro valente ftampatore , e dell’ altra de’ co- 
nienti feudali -del noftro Andrea Rampino d’ Ifernia , e cosi anche 
di altre edizioni di libri appartenenti a giurisprudenza . 

Aiolfo de Cantono Milanefe tenne la fua llampcria in quella noflra 
Capitale fenza però faperfi con precifione da qual anno incomin- 
ciato avelie il fuo cfercjzio . Egli adoperò de’ nitidi caratteri roton- 
di 
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di non mancami di dittonghi ( <tce, e belliflimi maiufcoli,e lefuc 
edizioni fono veramente rariflime.A me fono a notizia le feguenti» 

IH.ESVS MARIE FIL1VS. 

COMPENDIO DI SONECTI ET AL 
TRE RIME DE VARI E TEXTVRE 
INTITVl ato 
LOPERLEONE. 

R ECOLTE TRA LE OPERE ANTI 
CHE ET MODERNEDEL HVMILE m 

DiSCIPOLO ET IMITATORE DE 
VOT1SSIMO DE VVLGARI POETI 

IT GIVLIANO PERLEONIO DICTO 
RVSTICO ROMANO: MINIMO TRA 
REGII CANCELLERI : ET DE 
PRESENTE DATE IN LVCE 
AD PERSVASIONE ET 
MAN DATO DEL ILLV 
SFRISSI MO SVO S.LO 
„S . INFANTE.DON 
FEDERICO DE ARA 
GONIA.P.DALTA 
MVRA: DVCA 
DANDRIET 
.C.ETCOM 
PLACEN 
TIA DE ‘ 

ALCHV 
NI A 

MI Ali 

CI. 

Indi fiegue la divifione dell’ opera : 

Sara diuifo lo prefente Canronerì in V. Parie in la Prima faranno 
tene cpertiìe extr anatrante retali! tra le compilate de molti %4nni 
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Bafse et ìmpolitc (opra unii- propaliti pprì! et de -Anici : et accuiau- 
late con alcbune moderne de piu alto /lite : 

In la . II. [aratine de le prime F antafiole -Antiche f cripte de -Amorfi 
et recolte adefso per memoria de una fua prima l/i leda: Qtial chia- 
ma ita . Dl-AN^A: LATl-A. 

In /a. III. parte Saranno alcune Co felle pur -Attiche: nudi miglior 
Vena: Sfogate per Io - Amore : -Acquilo : et perdita: de un altra fua 
Inla IIII. Saranno ' ^ 
in la acerba et deploróda morte de la Nobile et formofa Regina 
Damicella . -ANGELA RE BEL PR-AIO - 

In la . V. et Ultima parte J arano le Ope falle da . VII. -Anni i 
fia p gloria de la Magnifica et Gencrefa Donna - M. FVLVl-A 
-AGRIPPIN-A Referòate per chiane del Libro p le piu clellc : et 
corno piene de magiore efficacia et moralità : (opra tucte le altre 
digne de effere eia ferui de -Amore Ielle con alìention; et piu uolte 
reiterate et gufiate da chi intende. Siegue la tavola 'delie comnofieioni 
* n .. tre P a S' ne • Nella 14. vi è foltanto .• Pcrleonit tabula finis exor- 
dii principium foeliciter incipit : quod bonum fauflum foelixql fìt . La 
15. i bianca del tutto, e nella 16. Exordio al III ufi ri (fino et uir - 
tuofìffimo . S. lo S. D, Federico de -Ar agonia . Quella dedica ha 
per prima-lettera un’ A veramente elegante . 

Nel fondo poi fi legge: 

FINE:CONLA DIVINA GRATIA:DEL 
CANZONERÀ DICTO: IL PER LE 
ONE. DEL RUSTICO ROMA 
NO:IMPRESSO IN LA CI 
, TA:DI NAPOLI. PER 
AIOLFO DE CANTO 
NO: DA MILANO 
adi.x.demar 
TIO MCCCC. 

LXXXXII- 
ANNO CHRISTI 

Un efemplare di quello rarifiimo libro trovali nella biblioteca del 
mio amico Sig. D. Gaetano Manfo mancante però di alcune carte. 
La forma è in 4. picc. . I caratteri fono rotondi , e molto nitidi, 

ma 
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ma non ben forniti nè di apografi , nè di accenti . Vi è la fona- 
zione, che dopo la dedica incominca in abbaco romano, egiugne a 
CCXLV.pagine . Non vi fono riprefe o richiami, raa la fola legnatura. 
La carta è molto pregevole . Le poelie contengono anche delle belle ed 
interelTanti notizie riguardo alla noflra Itoria de' tempi aragonefi. 
Giuliano Picrleone non fu certamente degli ultimi poeti della 
fua Ragione , checché altri han detto (i) : e il Re Ferdinando L 
per la Tua fufficienza ne’ maneggi degli affari politici ed economi- 
ci lo tenne molto impiegato . Egli fiori benanche fotto Alfonlq 
Duca di Calabria, e fotto Federico d’ Aragona j e di quell’ ultimo 
fu benanche niaeflro avendogli fpiegate in Italiano le cogitazioni 
di Federico II. come fembra rilevarfi dal Sonetto XIII- /. 7. 

Splenda quel ragio in te quel Sole antiche 

De *Ajìrca : che luce qui tra [agre legi 
Poycbe di nome & de uìrtu paregi 
Quel digno autor Secondo Federico .* 

Principe inuitlo Se de iqfìicia amido 

Che qui ì la fumma de toy gefli egregi 
Si de mentre poray leggi e releggi 
Latta materia che in uulgar te explico . 
li libro meriterebbe di effere riprodotto, c cementato. Non ifpiac*' 
eia al mio leggitore di averne lotto gli. occhi per un faggio i fe- 
guenti due fonctti . 

Sonecto IIII. a! Illufiriffimt . S. Don Federico. 

Slira lyra altro Apollo altro Tritunno 
Seria òifoguo ad refpirar tantalio 
Piu forte legno al fluduojo affatto 
Dout le uele mie Spiegate [unno 
Poydun notici Io Marte altro Keptunrto 

Timcndo: amando : et uenerando exalto 
AV lice ad me con temerario J alto 
Laudar di Ioue un fi ditello alunno 
So che ragia di Sol tardi fi extende 

Tra folli bofebi .• et pur dette penetra 
Raro ogni forga de fua luce Splende 
Scafi me dumqt luna et l altra Cetra 

In te Signor da dui luce riprendo 
Il cor conuerfo in tcnebrofa petra . 

K Z So- 

(l) Gio: Mario Cnfcimbeni nella Storia della volger fot fi a , tom. 2. 
par. 2. Hit. 6 . peg. JJ2 e Francefco Saverio Qjeadrto della Storia e 
della ragione d' ogni poefit , nelle Correzini td aggiunte ». 7. pag. <4. 
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Sortelo. C. IX. al Tempio et Septtlcbro dotte fu pqfia 
( la Tua innamorata ) 

£ Queflo ìt Tempio oue [t putta tate 

Langila mia gentil .• che mille uolte 
Col fui bel Vifo. et bionde chiome [ciotte 
Maccefe il cor dunamorofa face? 

E qtiefio il Saffo •• che latte et ttiuacc 

Membra mi cela et che Morte mba tolte ? 

Como e de iti JT uil luogo flean fepolte 
Pietà -• Senno.' Valor .■ Belicela •• et Pace ? 

Son qui le bianche et le uermiglie Rofe 
• Lebana : et loro : et quel ardente Spyrto 

Che rompea gli Diamanti e i duri Marmi ? 

Qui tra Balfamo et Myrra el Ve l fi afeofe 
In lefìo eterno pien di Lauro et Myrta 
Cbel dentro uiuo in Cicl locato parati 

Da una lettera di Marfilio- Ficino in data de’ 20. agolto I4pr. 5 
rileva, eh’ egli era Platonico, poiché gliela indirizza cosi : Mar fi • 
ìius Ficinus Pierleone complatonico fuo (i). Finalmente è d’ avvilir- 
li che niuno ha faputo la vera padria del noflro poeta , e lo Aefso 
Crefcimbeni (z) dubitò fe mai folse Rato romano , o napoletano . 
•àquila volante libro compofio da Leonardo •Aretino in latino e da effe 
trafportato in Italiano libri IV. Nella fine : Stampato in Napoli a 
di XXVII. del mefe di Iunio per -Ayolfo de C amboni Cittadino de 
Milano . MCCCC. LXXXXir. in f. Quell* opera favolofa è poco 
ricercata di cflb Leonardo Bruno •Aretino non mi è mai riuni- 
to di averla lotto gli occhi della noRra edizione fatta dall’ 
•Aiolfo , e l’ho dovuta riportare pigliandola a preRanza da Filip- 
po •Argelati , il quale , (ebbene mi foddisfece- più dell’ Haym , 
e del Morelli , pure temo eh’ egli nemmeno 1 ’ avefle oRervata , 
e flato folle al catalogo del Maittaire . Dall’ anno 1492. al 
140 (5. nemmeno mi è riufeito di vedere qualche altra delle fue 
edizioni, eccetto quella dell'opera del Gigli, che qui appreflo met- 
terò in nota . 

Zac- 


(0 Qoeft» lettera li ha nel Lib. XI. Epiflolarum di elfo Ficino , pig. 918. 

ediz. Bafileae 1576. 

(!) Crefcimbeni loc. cit. 
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Zacbarit Lilii Vicentini Canon?;! regalarli ad Prefi ami ffimtit.i Dà pre- 
conem Matbeum- B off un i Veronenfcm Canon. Regu. De fìtti orbis 
prooetmum foe/iciter incipit. Nella fine .• Zncbari.se Ititi Vicentini 
Canonici regni ariti de fitti trbit liber explicit . qui cxa&ijfiwa im- 
prejfit diligenti a -Ayolpbus Cantonus Mediolanenfis . Neapoli filino 
Saluti s . M. CCCC. Ixxxxvi. y. idut Nouébr. In quella edizione pofe il 

fuo emblèma colle feguenti lettere iniziali A. y O. .La forma 

è in 4. e in nitidi caratteri rotondi. Nella biblioteca dell’ Illufire 
Duca di CalTanoferra ve n’ è un efemplare , cd un altro affai ben 
confervato nella regia biblioteca di S. Giovanni a Carbonara di 
quella noflra città . Quella opera fu indi tradotta in Italiano . 

Giovanni Trejfer, e Martino d' idmflerdam Ramparono inlìeme in Na- 
poli nel 149S. ficcome appare dalla feguentc (dizione ufeita ap- 
punto da’ loro torchi nel fuddetto anno: 

loannit Italiani Pontoni de Liberalitate . de Beneficentia . de Magni- 
ficea tia . de Splendore . de Conuiuentia libri finiunt . Impreffiim opus 
Neapoli per Ioannem Treffer de Hoefìit et martinttm de Aiaflerdam 
bimano: die XVII. mtnfts julii MCCCCLXXXXVIII. La l'uà for- 
ma è in 4. in caratteri non l'pregevoli , e per quanto io fappia 
fu nota al folo Michele Denis (1) avendola riportata, febbene non 
con molta precifione, nel fupplemento agli annali tipografici del 
Maittaire . Nella biblioteca reale fe ne conferva un efemplare man- 
cante della prima carta , eh’ io non faprei fc cofa vi foffe fiata 
imprelfa, e perciò non ne ho potuto altro riportare , che la loia 
fuddivifata data, eh’ è in fondo dell’edizione. 

LIBRI STAMPATI IN EBRAICO NELLA NOSTRA CITTA' 
NEL SECOLO XV. E IN ALTRI LUOGHI DEL REGNO 
DA DIVERSI ALTRI TIPOGRAFI. 

T Ralle molte celebri fonderie del fittolo XV. nella maifempre 
colta Italia , delle quali per malizia piuttofio , che per ignoran- 
za , non trovafene alcuna menzione preflo gli lcrìttori oltramontani , 
affai rinomati fu quella nella picciola città di Soacino nel Ducato 
di Milano l'otto la direzione di alcuni Rabbini, tra i quali Gesui, 
e Mosi , per avervi colà fatto un fornimento di eleganti caratte- 


(1) Denit Anna], typigt, Miebntlìs Màt ratte fuppìtm. mini. 5849. 
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ri ebraici non meno che greci. Quindi alcun? dotti Ebrei, ch’era* 
no per quei tempi nella noflra città fi adoperarono eflìten fubito 
di chiamarvi quei tali valenti artigiani , onde potere fare impri- 
mere nel proprio lor linguaggio i libri fanti, c molte altre opere 
di antichi iàvj lcrittori Arabi di già t rasatati in ebraico . Quelle 
tali edizioni ebbero tutto il lor felice lùccefo a legno da far van- 
tare alla noflra Napoli fulle altre città dell Italia i più belli e pre- 
gevoli monumenti tipografici in lingua Ebraica (i). 

Noi però, fempre mai tralcurati delle proprie cofe , e niente affatto 
amatori della propria gloria, »e fumo in oggi privi all’ intutto di 
fiffatte edizioni , e fpecialmentc perchè , o nel difcacciamento degli 
Ebrei fatta dal Viceré Ramondo di Cardona nel di 23. novembre 
del 1510. (a) fi ebbero efli a portar fcco tutte le copie delle mede- 
fimc , o perchè delle poche cimafteci a difpetto di ogni noflra van- 
to furono da tempo in tempo da’ forafticri , profittando del niente 
gu fio de’ pofleflori , trafporute altrove, e ripofte con gelefia in al- 
cune rifpettabili biblioteche dell’Italia e fuori, per moftrarfi agli 
amatori di quella bell’ arte , c forfè con noflra derilione , per aver- 
tene fatti cosi groflblanamente fpogliare . 

Se taluni eruditi uomini non ne avellerò fatta menzione nelle loro 
opere , faremmo ri malli nello Rato di non averne memoria uiuna, 
e non poterci per confeguenza fare una compiuta gloria di aver 
cosi ben coltivata l’arte tipografica fin da’ fuoi primi incunaboli, 
e di eflere flati benanche coltivatori delle morte lingue orientali. 
Grande è dunque l’obbligo, che dobbiamo a Gio. Criftoforo Wol- 
fio (3), a Giacomo Le Long (4), a Michele Denis (5) più che 
al Maitt aire (6) troppo fcarfo a darcene notizia , a Davide Clemen- 
te , c al Ch. Gio. Bernardo De-Roflì (7) uomo di gran critica e 
di gran fapere . 

In- 

(1) Inter italica! urbes bibraicorum librorum impresone eelebriorts referenda 
eji fané Neapolis , ubi plurime eaqut infignie cnumerentur XV. f esule edi- 
ta lebraicae typograpbiae monumenta , fcrive il De-Rojft De hebreic. typ. 
•'i.f. p*S- 1 9- 

(2) Siccome avvila il Perrino nel Teatro de' Bicerè , tom.t.pag. 37. ed. 1770. 

(3) Wolfio. Billicchcca Ut ir ara . La migliore edizione è quella di Ham . 
burgi io IV. toni, in 4. 17I S ??• 

(4) Le Long Btbltocbcce Sacra . Pari flit t. 1. in f. 1713. apud Montatane. 

(5) Denis nella fummenzionata di lui opera in fupplemento a quella di 
Mautaire . 

(6) Maittarre ne' fuoi Annales tycgrapbici ce ne fa una fcarfa menzione . 

(7; Gio. Bernardo De Rolli , De Hebraicee typogrephiae origine, ac primi- 

tiis 
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Intanto dalle loro fatiche io lio formatoti feguente catalogo dell edizioni 
ebraiche napoletane, ma mi fon valuto principalmente delle opere del 
Denis, e del De-Rojfi , come quelli , ch’ebbero di già lotto g.i 
occhi le opere di quanti altri gli precedettero in fiffacte ricerche . 
Eccole dunque tutte cronologicamente . 

Pfjherium cutn comment. R. Davidis Kimcbii . Nella fine : Har. vii 
typograpbieae correi ioni pratfcBvt miniami difdpulorum Incob Ba- 
tucb filini R. Iebud.it jnj. ( fortaffe ,^ antlau . ) f t,iel * 

Permanili , [ed peregriniti nunc hic Neapoii . Finitui per[ectufi]ue e[i 
imer rjannorwn . -A uno LLXLV li. ( 1497. ) die tv. malfa Nijan 
( Marti! ) per manum typograp ’ii ptritiffini Iofepb ftlii R- lacob 
[elidi record ationii Germani, in 4. Cosi il fuddi vilato Denis (l). 
Con. più precifione riferifee poi il Ch. DeRojfi (2) la fofccizione, 
che io /limo molto a propofito di qui farla rileggere .• H-tec via 
typograpbieae correlilo»! praefcBus mininoti difdpulorum , Incoi) Ba- 
ruch fitiut Rabbi hbudae Laudo [elidi memorine , germanui , [ed 
peregrinili nunc hi: Neapoii . Finitili pcrfsclutque eli liber Pfalmo- 
rum. Lam eo igni excelfa inhabirat . ofnno CCXLVII» dir IV. men- 
fit ni [ut , tnenfts egrejjionii ex eaptivitate -/fEgypti , per manum ty- 
pograpbi periti [fimi lt[epb filli Rabbi Iaeob [elidi ricordai :onis , ger- 
mani . Atteltono tutti gli altri eruditi di effer quella la più prege- 
vole edizione di quante mai prima e dopo della naedefima vedute 
fi foflTero nella repubblica letteraria . 

Proverbia. . lob. V. Megillotb. Daniel . E[drar . Paralipomena aio» 
comm-nt. R. Immanuel ii B • Iaeob. Poli proverbia.- Ego Cbafim.fi- 
llut I[aad Levita» germanus . Ante lob praefatio R. Levi B. Ger- 
fon. Ad calcctn : ut ptrfiieremus oput fanHum die ix. menfìs et la- 
nini | Septemb. | anno CCXLVII. [ex ti millenari i | 1487. | in ur- 
be Neapolit per manti t Samueliifilii-Samuelit ex Roma . Cosi è ri- 
ferita 1 ’ edizione dal Denis (3) . Meglio però dal Ch. De-Rojfi (4): 
Proverbia c nm commentario rabbi Immanuel , I»b cuoi commentario 

gi- 
tili , feu de tntiauii ac tariffimi! htbraitorxm likrorum editioniòns feruti 
XV. difquifitio biflorico-critica . Parmae 1776. in 4. Vedete benanche 1 ’ 
altra fua eruditiflTma opera intitolata. Varine ItHiones hebrekac veter. tefiam . 
Ptrmae . 1784. 

(0 Denis toc. eit. pag. 254. n. t8;r. 

(z) De Rolfi toc. rii. pag. 29. a 30. 

(3) Denis De. eit. pag. 234. ». l8;T. . 

(4) De-Rofli De bei r. typogr. orig. pag. 31, alppend- pag. 27. e nelle fue 
Leilion. voi. 1. pag, 151. 
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gerfonldis cani Icui» canttcorum , acckfìafiet , tiretti , /?«»£, £7/;er ; 
Pauhl, E/dras , ac parai ipowenon libri cum commentario rajeì in 
quarto inaiare Ne a peti anno CCXLV1I. Cbrifii MCCGCL X X X V I T. 
Indi viene a dire , che nella fine de’ proverbj li legge : Jt< bjoltuus 
liber proverbiorum cum pr olite ac praefìantlffimo commentario rabbi 
Immanuel felicis reccrdalionis . Dtcet latta equi totem et movente/» fe , 
quin defatigane . Amen . Ego Cbaiim filini Ifaaci Levitae gema, 
imi . E nella fine poi de' libri Paralipomeni» : Laudetur is cui 
convenir Ioni, qui unni e/i, Jed non fecimdum uni totem no Irai» 
pcrfetìus omni perfezione abjque ulta prcjapia praetcr eum , qnontam 
tubi! ejl abfque ilio. Ipfì dabo gloriar, n, quia nutiliatus c/l nos , ut 
pcrficeremus opus fanilum die IX. menfis ettanim ( Scptctnbris ) anno 
CCXLVir. fexti millenarii in urbe Neapolis , per raanvs Sani «■- 
lis ( qui videat femen prolungetque dies /noi J fili't domini patrie 
vici Samuelis ex Roma piae memorine.. Placeat iant Dee , ut veniat 
Jrlius deie&orum ( Medili ) ad erueodum popola n ftium .... cito 
et tempore proximo . «. 4 -nen, am/n. Avvifa inoltre che tutto il vo- 
lume è di 252. fogli, de’ quali 104. occupano i proverbj , 48. Iob 
8. la cantica, IO. i’ Ecclefiafie , 4. tbrenl , non 5. « ome «oerifee 
Wolfio , 3. Ruth, $. E fi ber , 13. Daniele, 19. Efdra, non 12. co- 
me nota lo RefTo Wolfio ,38. i paralipomeni , e non 40. ficcome 
per «sbaglio fi ha predo lo dello autore. Finalmente foggiugne che 
Michele M.iittaire riferifee i ioli proverbj ; cetera omnia buius edi- 
tionit agiografia o nittit . Infatti il Maittaire (1) feccamente pone 
nel fuo^catalogo : Proverbia Salomonis cum commentario R. Emma • 
nuel . F. Salomonis Hebraice . 

Rabbi Abraham ben Meir Aben Egra commentarmi in pentateuebum 
in folio Neapoli anno CCXLVUI. Cbrifii MCCCCL XXXVIII (1). 

Rabbi Davidis Kimcbii Sefer fearafeim, five liber radicum , in folio 
Neapoli anno CCL. Cbrifii MXD. Nella fine di quefta edizione av- 
vifa il Dc-Roffi (3) che fi legge un’ ammonizione del correttore , 
e poi : Hic Nespoli menfe elul ( auguflo ) anno 250. minoris fuppo • 
tationis . Tutto il libro è di 143. fogli. 

Rabbi Bec bai filli Iofepb Cbevad allevavod , feu obli gallo cordium .* 
in quarto Neapoli anno CCL. Cbrifii MXD. Quella edizione è de- 
ferita 


(0 Negli Anna!, typogr. tom. ». peg. 338. 

(») Vedete elio Dc-Rojfi de he ir. typog. orig. ps£. 77. ». 12. 
(3) De-Rodì De btbr, lypogr. orig, pag. 41. 


8i 

fcritta da Wo'.fio (i), il quale ne vide un eferaplare nella biblio- 
teca Opptnbeimtri , Il Ch. fuddivilato De- Raffi (z) ei avrebbe al 
certo ioddisfatto di più fe fortunatamente ne avels’ egli olfervato 
un qualche efemplare . Michele Denis (3) febbene 1 ' avelie oflerva- 
ta , pure ce ne dì lui fare del Maittaire una lecca notizia . Egli 
«dunque la riferifce cosi : R. Babai ben lofepb rusVi lari ftve ob- 
bligatiti cordimi . Neapoli opera lojepb Germani , corredare Salomon 
Ben Peree^ anno COL- 1470. Cbrijli. in 4. Si dice dagli eruditi 
che quello libro è celebratiflimo prelfo i Giudei , il quale parla 
delle - virtù morali dell’uomo. 

fi. a Jofit nacbmanidit commentarius in pentateuebum in folio anno CCL. 
C brijìì MCCCCXC. Già. Crilloforo IVelfto (4) confonde quella edi- 
zione coll’altra fatta Vlyffipone anno CCXLIX. Cbrijli MCCCC. 
LXXXIX. quandoché è molto divella, attcftandolo il Ch.De-Roffi (5), 
alla cui fede può ognuno ripofarc . Ecco le fue parole .• Editto - 
netti tane reccnfetu iVoljius , falfo eam afferit in quarto elaboratami 
quat t Jì in folio minori, vft vero in to magie ballucinatur , quod 
putet tandem ormino effe cum ulyffiponenft anni 1489. fuptrius al- 
iata (d), quum ab ca Jit dijlintìijjima ac piane diverfa . In priori 
enim illa annue aperte indicatur voce UDÌ iqt). , in altera voca- 
bolo *o 250- Prior exarata eft ebaradere rabbinico bijpano , pofìe- 
rior italico communi , illa Vlyffipone , baec abfque loco ,fed certe in 
Italia et verofimilint Neapoli . Quella edizione è riferita benanche 
dal Denis (7), ma non con molta diltinzione . Il fine, eh’ ei porta 
è quello : Finitum ejì autem opus orniti exccllentia ornatum ad col- 
fitudinem et laudem feria VI. dio XIII. menftt tamu* ( Iunii ) an- 
no CCL. ( 1490. ) . Ma il De-Roffi ci iòddisfa coll’ intera epi- 
grafe del tipografo , nella quale lodali molto la correzione di que- 
lla edizione : Qui d iteti t mendofum effe opus hoc , expiabunt iniqui - 
tatem fuam , te quicumque manne eo rum confirmat , utrorumque ma- 
nne erunt eontra exctlfum . Orante quidem libri qui imprimuntur , 
digiti fune qui laudeneur ac celebrtntur . -At vero liber bic f and uè 
reliquos pulcbritudmt ac diligatela antc.edu , quia codicte ex qui- 

L bus 

(1) Wollio Bibliot. bebrata , tom. 3. 

(2) De-RolTi nella luddivifata opera de htbr. typog. orig. per- 42. la riferi- 
fce fujla fede di IFolfio . 

(;) Denis lot. cit. 

(4) Wolfio lo c. eie. 

<5) De-Rolfi De htbr. typogr. orìg. ptg. 40. 

(6) Lo Hello De-Roffi la riferifce nel he. cit. pag. 35. 

fj) Denis toc. tit. n. 
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bus exaratas efl , corretti fuernnt per [aprente! maffdienfes et pie 
unum ex faplentibut hifpants . Leclione libri ipfius pr.babuntur tjuac 
elico in citius lebìione non offendei leclor o'j menda , Cjurtm a pianta 
perìis ujque ad vcrticem nullus fìt in eo def reità . Tota pulebra cft 
aurea mea et macula non eft in ea . Finitimi ejl autem opus, orniti 
recedenti a ornatura ad celfttud'ttem et tandem Uria vi. die XIII- 
menfts ta.nj^ anno lucerna pedibus roeis verbum tuum , feilieet 
CCL. Pax fìt fuper ijratl . Or quella edizione fatta nel no fi rei re- 
gno dev’efler anche quella, che da altri lì è aderito, l'enz’ addi- 
tarli monumento niuno, di edcrfi degniti nella città di Sora. 

Rabbi Mo/ìs uacbmanidis Sbabar aghemul, /ina porta retribationis , in 
quarto anno CCL Chtìfti MXDt Cosi la riferifee il De-Roffi (l) * 
II Denis poi (a) : Ejufdem ( Rabbi Mofis , ce». ) Porta Retribuì 
tionis biotti Eli feélio polìrerm libri lepis knmanae , f. ot.V YVin « 
Ne a poti per lofeph Guntrenbcufcr Germanum . anno CCL. ( I49O. ) 
in 4. Dice il De-Roffi, che ì di fogli 34. 

Pene. Neapcl. cum com. larcbi Meghell. odpbt. et voi. Jfntioc. fot. 
min. 1491. per S ine inatti . Quella edizione fi dice di fontina rari- 
tà, e cosi vien riportata dal De-Roffi (3) . Dal Denis (4) poi ; 
Pentateucbus cum comm. R. Salom. lacchi Megillotb Haplitarofb et 
li beliti s vdn ticchi Epipb. bebraice . Neapoli per ìmprefforet foncinatcl anno 
CCLI. 1491. in f. Un efcmplarc di quella nollra edizione fu la- 
nciata in legato alla biblioteca de propaganda fide dall’ Abate Ber- 
nardo J’océ 'valente ricercatore di ebraici monumenti tipografici del 
fecolo XV. 

Rabbi Davidi s Kimcbii Sofcr fcarafeim, feu liber radicar» infoilo Nea- 
poli anno CCLI. Cbrijli MXDI. Ediiione diverfa dall’ altra fatta 
benanche in Napoli nel 1490. E’ portata dal Denis cosi (l).- R. 
David Rimili O'V'ìt) 1BD >• e* Liber radicum , e nella fine li leg- 
ge : sAbfolutae bic Neapoli feria v. die I. monftt Mar ( in Fcbr. ) 
anno MMMMMCCLI. 1491. ab orbe condito ; qual folcrizione è 
tal quale portata benanche dal Ch. De-Roffi , il quale avvifa (2) el- 
itre di 1 66. fogli. 

Mè- 
li) De-Roffi toc. ch. pag. 4;. 

(2} Denis toc. eit. n. 

(3) De Rodi De hebr. typogr. pag. 53. e nelle fue Itclion. pag. 145. 

(4} Denis toc. eit . 

(5) Denis loc. cit. pag. 309. ». 2338. 

(6) Df-Rofli toc. tir. pag. 47. ». II. Vedete il Catel. bill, mtd. laur. tom. 
t. plut. 88. cod. V. pag. 139. 
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Mitrimi R- hulae Sancii cum comm. D3>03 Mofìs Ma: moni di s , 

pJc.tpoli p er Ioft-am Salomortem Sonctnatem odano CCLII. C bri- 

fi i h<jì. in f. Cosi il Denis (i) . Il Ch. De-Rofi non la potè 
avere l'otto gli occhi onde defcriverla , e loltanto la riferì (2) lui- 
la fede di Wolfio (3). 

-Avictnnae Canoa htbraice in v. librai tt parta dìjlrlbutus , in foli» 
Neapoli CC.LIl. CbriJU MXDII. Tutta l’opera contiene fogli 47 <5. 
cioè 68 . il primo libro, 75. il fecondo, 191. il terzo, y 8. il quar- 
to, e 43. il quinto. Incomincia dalla prefazione di elfo -Avicenna, 
c nella fine del fecondo libro fi legge: Laudabo Dtum pojfejjorem nteunt, 
qui in via veritatif dirne it me . H e Scapoli in domo Domini ilici 
rabbi -Avarine filii rabbi Iojepbi cuitts requies fit in domo volupta - 
tir , qui bttcujqtte ad/tiv'rt me ut perficerem librum 1 1 fapientit me- 
dici » Avicennat per manum meam minimi After filii fapientit rabbi 
Peretz Min z* art'ficis litterarunt die vr menfts taf leu (novembris ) 
anno CCLll. minori f fupputdtiouis . Niente leggefi poi nella fine 
di tutti gli altri libri. Così è riferita dall’ eruditiriimo De-Rofi (4). 
Ufi nero (5) ignorò quella rariflima verfione , ed anche il Moreri (fi) 
avvitaselo foltanto : te Pape Sixte IV. fit imprimer d Rome en 
1489. fes ouvrages en -Arabe . Siflo IV. però , come ognuno fa , 
mori nel 1484. ma è vera l’edizione. Alcuni codici MSS. della 
.verfione ebraica fi trovano poi in divede biblioteche dell’ Italia , 
« fuori {7) . 

Propbetae prioret cum commentario ( R. Ifaac ) - fbarbantih in folio 
Pie a poli anno CCLIII. Cbrijìi MXDIII. Quella edizione è riferirà 
da parecchi fcrittori , e fpcciaimcnte da Scabteo (8),da le Long (p), 
dal Maittaire (io), da Wolfio (11), da Davide Clemente (tz) cc. 
ma leggafi il Ch. De-Rofi (13). 

L 3 Jiaù- 

( 1 ) Denis loc. eh. 

(2) De Rodi De hebr. typogr. orig. pag. 53. 

(3) Wolfio Bibliot. Hebr aie. Ioni. 2. pag. 883. , . 

(4) De- Rolli loc. tit. p. 47. * , 

tg) Kcllner in biblioti.ee. medie. 

■ió) Moreri nel luo Gran Dizionario ec. 

(7) Vedete Wolfio nell’ opera citata tom. 2. pag, 

(8) Scabtaeus in feiftì iefeenim • » 

(9) De Long loc. ci:. 

(ci) Maittaire Annoi, typogr. tom. I. pag. 317. 

(iz) Wolfio in Biblioth. Hebraic. ' _ _ 

(11) Davide Clemente Bibliotbtqut curien/e hi fiorirne et critiqttt, te. 

(13) De- Rolli /«r.. ri/. • ■ ■ 
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Rabbi Mofis Kimcbii Grammatici hcbraìca , cui titulut Maa/acb fcevi- 
lì adabad, [cu iter per femitat [cientiae, in oBavi,Ortonae in Sicilia 
anno MCCCCLXI , MCCCCLXXVI. MCCCC. LXXXVI. MXDVI. 
Cosi nota il De-Rojfi (i) una tale gramatica colle fuddi vii'ate quat- 
tro edizioni. Nell’ Hijloire del’ imprimerle (z) è riferito cosi il titolo: 
Rabbi Mofis Kimebi Mabol.ee Scbevile Haddas , feu grammatica 
liebraica cum aliorum traBaiibut gr animaticene arte fpeBantibui : Orto- 
nae Karoli Regit Sicilia» et lerujalem ~ 4 nno fecondo \ i. e. 14 gò.\ Edi- 
tto tertia. Ma 1’ autor franeefe interpreta molto male il fecondo annodi 
Carlo per il 14 96. intendendogli Carlo Vili, il quale affatto in quel 
tempo prelf® noi regnava, e dovrafli certamente intendere che una 

. 1 j B atta edizione ulcita folle da Ottona nell’ anno fecondo di Carlo V. 
e per cunfeouenza, fe non isbaglio, bel IS18.E poiché vi G legge Edi~ 
ti» tertia , fa veder* non vera di eflerfi Aampata una tale grama- 
tica per la prima volta nel 1461. Ma non crederei poi tanto apo- 
crife le altre due del 1475. e 1486. 

Rabbi Ifaaci Jibarbanelis Zcvacb pifacb , fe» facrificium pafe batic, ir » 
foli» Monopoli anno CCLVI. Cbrifti MXDVI. Nella fine cosi eflo 
Abarbanele: Hit abfolvitur quod voliti in bac re etponere . Sii laut 
Deo qui dlrexit ante me viam fuam . Fuit autem abfolutio t/ut >• 
urbe Monopoli anno CCLVI. (q) 

Ifaaci •Abarbaneiit Commetti arius m Danielem , cui titulut Mabjettì jt* 
fcuàb, /tu fontei Salutir . Nella fine .• In urbe Monopoli, quae efì in 
rApuiia regni neapolitani provincia die prima menfts tevetb ( decente 
hit ) anno CCLVII. Cbrfli MXDVII. in 4. (4). 

EDIZIONI D’ IGNOTI OD INCERTI STAMPATORI 
DEL SECOLO XV. 

P jtndeBae medicinae , Jtve opus pandeBarum medicina e Mattbaci 
Stivatici . Prima di deferivere la bella edizione di quello libra, 
conviene prevenire il mio leggitore, che Matteo Silvatico medi- 
co del Re Roberto fcrifle quella fua opera nel 1337. e dedicolla 
al medefimo, ed indi mori nel 1340. Egli fu un eccellente me- 
dico de’fuoi tempi, e taluni fcrittori hanno tentato di toglierlo 


(1) De-Roffi /or. eìt. p. 71. _ 

(a) Vedete 1’ Hi/ìtire de ! imprimerle , pig, fOt 
(3) De- Rodi loe. eie,». 87. 

?4) Vedete il De-Rolh tee, eit. p. Sa. 
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•al regno di Napoli con farlo Milanefe , o Mantovano (i) , non ba- 
dando che Angelo Catone da Sepino anch’ egli molto valente nell* 
arte medica , e pubblico profcflbrc nell’ urùvcrfità dogli fiuti j , e 
medico del Re Ferdinando d’ Aragona (a) , avendoli prcfo l’ im- 
pegno di dare alle {lampe 1’ opera fuddiviùta del Stivatici con 
dedicarla al fuo Sovrano, lo chiama Salernitana , ond’ è eh’ egli 
certamente potea meglio degli altri non ignorare la padria di chi 
aveagli preceduto nella profeflione e negli onori . Mi piace dun- 
que di qui traUiriverla per intera facendo ella dell’onore alla città 
e regno di Napoli , con doverfegli condonare foltanto da’ leggito- 
ri alcune fue credulità e piccioli errori. 


TNCLYTO. ATQVE. GLO 
R IOS ISS IMO . FERDI 
NA N D O . SlCILI^fE. RE 
Gl. ANGELUS C%AT 0 . SU 
PINAS . DE BEN EU E N 
TO. PHILOS OP HUS . ET 
MEDICUS . POELICIT 
TEM 

Qum fepe mecu ife àie atte ni- 
te tue ratlóet cófidero fapiétiffime 
Rex : videre profecto vidcor : ni bèl 
fuiffe a te pretermijfum : quoti regi 
prudenti jfiniu deceret . Nam po/lea 
oftedifli : quantut effe in armisi 
quanta confilio valere > -• in regni 
tui • R. P. adminifiàda J augeda 1 
tonferà arida | in in/lituendaqi re 


tua familiari, deniqi in curaiidls 
ceterii rebus : que vi/e funt ad ani • 
mi tui quiete i | ttqi ad popula* 
ria tuoru oc inni tranquilli:. ticmqt 
peri inere ad id Jludium orane có- 
ueitìfli : quod ejì ornami tuoi rerii 
omnia bumtnarum : quodqi c/i Om- 
ni t ciuilitatis . & totiut beate vi- 
te / labile fttndamentum. Cum entra 
fatit intelligcrct l nimium pof- 
ft detraili glorie ampli/fimi re- 
gni tui Si nulli in eo floreren* 
viri {india ftpitntie infignes •• de- 
creuifli anno ab bine nono ut in 
clari/paia cintiate Neapoli | que in 
baz italie parte totiut e/l gétit Se. 
regni caput liberala & bone/l ifji - 

m» 


(i) Pietro Cajlelltno nelle vite de' medici illuflri fra e. 158, ferivo : Mat- 
ti jet ut Silvatitut patria Mantuanut genere nobili Jimut , fioruit anno 
CfDCCCXIX. Scnpfit ad Robcrtum Siciliae Regcm *c. Freind medico 
Ingiefe nella Storia della medicina dice lo (leflb-, e finilm.'ate Saverio 
Bettinelli nel difeorfo primo delle lettere , » delle arti mantovane dal 
1000. fina al IJOO. Il Ricinetli poi nell* Ateneo di Milano lo fa Mila- 
•effe , e l’ Arge lati ancora nella Bibl. Seriptor. Medio!. Ma io preferi- 
rò Tempre la tetlimonianta del noltro Catone da Sepino . 

(a) Si legga Gafjaare Ens nel fuo libro intitolato : Deliciat Apodemicae per 
Italiana. 
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me omner artes atql doflrine pu- 
blice legerenj . Nec un% e! ejitifti 
ab co quoti futi a te Se. vcjifjime 
& liberalijjinie imeptum . Qj'in 
j>ut initi * infltiuerat : tua impeti- 
Ja foues annuo fatario cóplures vi- 
ros orniti difciplinaru genere pre- 
Jìantei a quibui innumeri fere iu- 
eiener undequaqt confluente! quofdie 
imo fingulii pene momenti i infìtiutin- 
tur . Tanta preterea viderii effe 
amore bonarum arlium inflimatui 
Vt xnù quoqi e tuie nobilitimi! 
formaqi Jt virtutibu* filanti fimi! 
liberile hoc ? loannem quem ditti 
Petri apofloli religioni a teneri t 
Vnguicults precipue dicatttras ] fìu- 
. dio fapicntre inferuire xoltterit - 
Et nanqi adbibuifli Petrutn ranfa- 
tiuni panborraitanu or at arem at/p 
tb ologti prefi antem e quo pceptore 
non primif/fi {olimi arti i fed vtrt- 
ttfqì etiain pbilofopbie & p ufi remo 
thcologie peritiam cófequeretur . 
Ouonìa vero polititi flint adole- 
* Jcentel acutijfirao ingenio : qui fe 
ad bttittfniodi liberali a J ìndia con- 
ferir %dem velimi e fed abfìerrenx 
penuria librar 6 e prò quibus eoe- 
medi i acquati eit Jitppetunt facili- 
tate! : botto fortaffe animo erme 
net referent pati e fi ea fit adbi- 
b'tta diligentia : qua abfqt magno 
fumptu j vulgo codice s babeótur . 
Cum itaqt detti deerti W Elea- 
pcliin ntiper adtienerit germana! 
%dam verni ex eit .* qui in pri- 
mendori cbaraBlf liner a?/, artifi • 
- eiù noflre etati tradiderunt * In- 
fìttili ego id p mea Piriti efficere : 


vt me duce .* aVèfd arerai' Vt't- 
li tatù pbilojcpb.r Se. medi;:! : qui 
in hoc e te incitato t tarar a do- 
ttrina IL glntnafio exereeaf . Cu l 
mini /mi in Ut qui fune ad in- 
fhtuendot at'Olefcentct annuoa te con- 
dutìi Jalano pfejjion ’i mee effe duxic 
fi nó }•> leglda folio» naturali 
philofopbia Se afìrologia j tttis po- 
p tu' ari bui ipfe fdejem .- fed in 
d ada etiam opera : VI pauperibut 
bominibus fbtatur confa & opor- 
t unitai inferuiendi boncfìiffimii di- 
fciplinii . Quatti ob ré que a me 
afferetur qualifcùq) vtilitas quam 
tamen auguror foie maxima .* tue 
ce! fit ud. ni tribuenda efl : qui me 
tua pKCunia alii . Meur quidei erit 
labor fed laui omnit in te re - 
fcretur : qui mib! mine dai vi 
laborarc fuori populariii gratta 
poffim . Et vt Jatius intelligat 
Kex optane | quanti fit labor quei» 
fufeepi faciendm : quataqi fit uti- 
lità! ,■ quam ego tuo dittiti Se au - 
fpicio afferà : pandi adnerte docebo. 

Edidit olim Matbcui Situatimi 
Salernitana! pbilofopbus & medi- 
cui intuiti fui tepori t eruditi ffimus 
opui quoddam : qued & Pandettat 
infcripfit 8l Roberto tuo Sicilie 
oliai regi dedicatile. Pandemìa qui- 
dem grecu verbi efl : & in lati- 
ni citier/um ornai capti! [ fitte 
cóprcbendem fignificat . Futi qui- 
dem non iniuria opta ipfum tali 
nomine digniffimi . Eitu nanqì do- 
ttijftneut auttor nTbil /tenni fit fo- 
rum que ex terr e ( aqua | aere | 

ig ne ] que funi dementa mun- 
di 
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dì gigmmtur q.veq J nature Lontane 
vfui accomodàtur . Explicuit quoqt 
nomina atqì fi nonoina naturaliu 
or, mia re?fi p varietale lingua 
quìbus bomìes J? iliuerfitate na- 
tio na utuntur . Nec minus miro 
quoti am ordine ofiendit qtte n T fine 
fingiti arium rdUfi qualitales { qut 
uires qbus alila rebus nel jpftnt 
Ve l noceant . Quoti cura fuerit per 
ea tépora magno /ìndio T regia ù‘- 
bliotbeca afserttMtut» nequaq. ejì 
ita vulgatu Vt tranferibi a multis 
còmode potitene , Siqui tamia ad- 
nix i adeo funi .- vt eia comunica- 
titi ftt: mttlttfljp lamé [ Vt arbitor } 
inuidentes militali in arebanis 
ipjr.ni tifai a,!eo col inverile : ve ni- 
Ini ex co fruclus ftt vnq. adepta 
pofleritas . Sed quonii indigna e fi: 
Vt aucloris eius nome | cxcellifqi in- 
geni uro atqì induflria penitus ab ho - 
mina memoria deleta uideat .• vt 
etiaì patene frittiti s c quam eo da- 
ce pojfnnt adipi/ci mtrtalts : intten- 
tum fere upper & ad nqflru fedi- 
lum reuocatum opus magna tamrn 
ex parte deprauatum emendare Si 
dare in lucem [ atqi in tómunem 
\fum nttper infittiti . Qitod vt ci - 
tius atqì carnet! ìtts fiere!.' curavi 
id opere vt a germano cui tir mentit- 
nein babai ftcut aliorum per mal- 
ta ita & hoc Mal bei Pandetìa’/fi 
opus imprimeretur . Id enim vbi 
erit faflti preterì ^ qtwd a(fequentur 
Sui regni incole fruftus incredibili s: 
poterai, quoqì f> f piene intelligere t 
noflró bàc pattina tulìjft virstm : 
qui in eo fcribendi geline multis 


iliuflrtum pb/lofopbtff Vcterum ejì 
iure optimo preferendus . 

Nec mirum tamen cuiq. vid.-rb 
id debet . Non enim fatile i tonti* 
nari potefi aliqua crbls ferratane 
regio .* quo 8c pQantijfimis morta- 
Unni ivgeniis | Se rebus or, ù bus 
qut bum. vie vite vfui funt bac no- 
{ira patria qne faune ejì regnò om - 
ni feneper et, ut vberius allindati: • 
rit . Qie terre pars e fi in orbe bai 
noflra rei f rumét arie vini [ alci J 
ole? 4- [ omnis generis Se (rutluunt 
de. mellls [ litri | feriti ( bombi- 
eie croci | feruti ori Qui orbis re- 
gio omnis generis pecoris idcoqì Se. 
c arnìii J la&ls [ eafei | lane [ abun- 
datior ? Haru reru copia que bit 
tcrra-mariqt afportantur multis Eu- 
rope ^fpbrice -Afte natlonibus vfui 
tfi . Quales J. tetta fini mettile?/*, 
omniu f odine fu! furie prejertim Se 
a lumin i t : nielli popttli a nulle gen- 
ici ignorant . Regio ipfa vifu pul- 
eherrima : Nibil eft quod ei deftt - 
Si egregiaru vrbiu facrarumqi edi- 
um dele&cris edificiis nibil tfi 
quod dici poffit vel fi racla magni- 
ficétius : Vel exornatum illufirius * 
Si placcati! filue .• fi deleflent 
montiu tuga.- fi frondiferaru Val- 
lili | Si cetltiQfi agrori-/ Si plani- 
ti:1fi'8c campa?/. te capiat amenità! f 
Si b.ilnedfb J allibri taf fit cttrande 
valitudini ncceffaria : Si fi uu tori 
per amena agra labStium fonti- 
u turpe dulciti vbertate capiaris : negl 
grada ho?/ neqi aliarli re’ifi | qua- 
le/cunqt fini : qulbus deletìari bo- 

rni nes folti it : tfi tibi cónuirend.t 

ali* 
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alia regia in territ qHqdem in duo martirìt illuflris . Donati Confef- 
regno iam babes quicq%d potefi ad ]ont eximi i & aliorù cópluriu fan • 
Voluptatem illicere quicqd poiejì il<CiC JacratJJtma corpora feruan • 
ntilitaiei affette . Ea rei futi in tur . Bartnjes ciuci gloriantur 
(ouja v t pflant jfimi illi romani p fi die dilli Nicolai . N'bil dico de 
ciuci tane omntm paini adeo tdint cafinatibui : apud qaos .- non tan- 
magnifecerint e VI in mtiltii eius iu m diui BenediHi corpus e/l có- 
lodi nel tépla \ ucl tbtatra J uel col- diti Jed cópluriu etiam virorum 
loffoi\uel , alierò generi innumera tdi- pjlant um qui eo duce Cbriflo fina 
fida flruuerint quorù in bone thjjime feruiere. 
etiam dii hci intutri vi/n mira Habent St cecnobiu ili od cele - 
vefligia . Cun i diuijum frt euo no- btrrimn ; quod fu-t innumcrabilitim 
/ho diuifioné enint que fieri Jole- JanBoffi monac'-b, nobile domicilia 
kat enti qui tui omino | tuum hoc xbi vita egit Bcuediflut pater in - 
Neapolitanu regnu in fulmino qua- e litui religioni cimila?', e q:\asch- 
tu or in terram labori t -dprutiam: re/cere uidemut tato orbe terrarumc 

vdpulial : Calabriam : fingute qui- quaruqi fpiritali luce cbrijìiann 
di Juit boati egregie abundót . Et refpttblica multi farli illuminai . • 

fi quid efl quod defit uni : fuppìet Dicendo me deficeret tempii t : fi 
alia xAdeoqì / ibi inuicem /ufficiate particulalim alia fanih!)i, corpora 
Vt externa patriaru bonis non enumerartm que in diuerfii buiui 
egeant . Feri quidem manna Cala • regni Ecclefiii rtqniefcunt , Quid 
ina rem pfeao non modo pciofai: dixero de diui Ianuarii martiri t 

Jtd arti quoqt medico maxime Vii- Janguine .- qui Neapeli fuma cum 
lem. Et fatti conjlat nulli effe in religione feruat ? Quo miracula no- 
tata Europa regioni que poffet ta- firo tepore Cbrifli cnltoribui oflé- 
li celetli dono gloriati- duntur .- que fiat btc ve l magil 

Nec f olimi gloriar i potei ? Quod Jptciofa vel magli euidentia ? Du- 
naturali foli fecundilaee regio in refeit abfente capite quod ti idem 
qua turni i fitutn ejl regnu maxime feruatur in ed e metropolitana neo* 
txccllit : jed in eis quoqt rebus : polii : quotici tamen capite ofltn - 

qui bus mortale s / alvini animcf/A dii" liquefit piade atqt eo die 
poffimt còfequi lenge facilini . Nat fuerit torpore effufut . Sunt pfcSIo 
quot objecro j quale i quantoi pa- apofloli ceteriqt fanti! quo% feci 
troitoi babes tu | & regni t ni in-- mentioné tui fìatut Si tuoru apud 
cele apud deu i -ri udrei apofloli cor- Cbriflu defenforet acerrimi qui yi 
put libi feruat amalpbia . Ma- meritisSi ’jcibus confecutut illude}.- 
tbei tu angeli fi e S alernum . Bene- ut abfqì ulta cótrouerfin thrijlianiffi 
uenti vero non Jolum dmi apoftoli omnii immo totlui orbit terra 
Uartbolomei J, Jed Mercuri i etii principum unut felici ffiimut babearis. 

Si - 
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Si de re militar! lo qui aelim .• 
multa *fl » Italia regia que nofirt 
patrie fi t £ ferirla. Si tnim vie tt- 
hi dati ni ili tee impigroi robuftoe 
menu pmtoe no poterti jd ibi inut- 
mire : tttqt platee aeqi amimo ma- 
tatti ; neqt rei beìlice afu melia- 
te e . Si copia?/ ducei in expedi- 
tiiet ali qui aelie deligere f memo 
pene e fi ex regni fai fceribut : % 
noe & confilio 3c a retate & rei 
militari t peritia p ciptte aale.it . 
tìie liti fune copiare t Scipióet 

| Catèti { Deci i | Camilli | Fe- 
dii | Gradi J Cartii 4 Fabritii J 
T or quoti . Quii ut fame tu optine 
Rex urlati Juntmut & eminctiffi- 
tnui ómu imperato r anteceUit . Que 
dico latifiime J fic | patent . Belili 
enim nofira tempefiate & a te & 
ob -Alfonfo gloriofijffimo patte tuc% 
feliciffime gefiit | aidit Italia •• ca- 
perla tfi gallia audiuit omnit 
Europa J quale! milite! | quoi quan- 
toqt copia?/, ducei pttétijfimie bo- 
fltbus tuum boc regnu oppufuerit - 
Quod aule net bae elafe uidimuij 
miderunt quoqì fuperìo Q/ tempri)/ 
tornine t [ tum Ladislao rege : tu 
eeterit prmcipibtu : qui buie padri* 
late ante ipfum impcritauerc . Ex- 
perii itidem funi & ré)/ quondat 
domini Romani : quot regni buiut 
incole pfepe fugauerut . Et V* aliai 
nqfire patrie populoi mijfoe faci a t 
nòne pd)/ abfuit quia popoli roma- 
ni imperiu Samnitei cuertiffent ? 
Sàlice t nota funi uiuis dotili qua- 
libai nel animi t uel uiribut : qua». 
Jtfqut uiàeriii nojìri famnilet Ro- 


mano 2S ex ercitibut obfiitcrint . Q_te 
Tieni liuiut & nobiliffimi olii ré)/ 
feriptorei bit de rebue pdiderint : 
premino in pfentia : quonii ni- 
nniti band dubic mibi exubera ree 
orati o . Solum in eiut qd dico te - 
/limonio | afferam quod affirmauit 
Eutropia! | fi romani inquict fam- 
nitibut fidem feruaffeiit qualem fi- 
bi feruari uolcbit aut ni effet 
Roma : aut dominiti fannia fermi- 
ret . 

Dà nanqt notarttp beneficio fi- 
li efi boc regni fub celi qua di 
temperatiffima plaga : nipote I qua 
neqt efi ut { neqt frigora nemiu do- 
minai . Quo fit vt quec'iqt in eiut 
foto gignuntar prefiantia fini . Non 
igitttr miri fi que in ea ferunt 
uet borni ni ingenio [fini rebut ] 
quas ferii alie copiarti terra % re- 
gione f ante f créda . Salii iam de 
optino fati ingenio deqt re milita- 
ri aideo mibi dixifft •• oficndcndu 
mibi deinetpt efi in clararum etiat 
difciplina ?/ fiudiit | nojìri bane 
patri 1 tuUffe mirai .* qui eeterit 
prefliterunt . Quid ? Nonne inter 
omnef pbilafopbo )/ ueterum clarif- 
fimai f eli ai J una dici* efi itali- 
ca : tefie diogen* laertio : ea de 
caufas quod pbilofopbi qui princi- 
pe t in ea fuerut prima ac peipua 
uigucrunt in parte quadan Italie 
boc efi in -Apuli a , que tue nune 
ditieni fubieit . Pbitofopbie iti nomen 
quod nòe uuletur nefeio quid ditti - 
num fi gni ficare ( a Pytb agora pri - 
mum efi inuentum t qui & f cheli 
fiorcntcm inftituit ] Si etatem có- 
li fum- 
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fumpftt impartì illa regni nuc tu! J 
o lira nobili ffima | qut ma^na gre - 
aia cognominabatur . Nam cum 
leontem pbilq/iù% tirannum in olim- 
pici! alloqucret : diceretqut fe non 
effe fapientem : cu fvlut Deut fa- 
pieni effet : interrogami quonam 
fognami e noia retur : refpodil fe ef- 
fe pbilofopbu . hoc e/l fapietie ri- 
matore - Quem fecali eieinde o- 
tnnium nationu totius irbis bomiSs .* 
qui Jludie fa pieni ie inferuierunt 
philofopbot fe deinceps etiam in 
Sane dirne nominauere . -Arcbitat 
quoqi uir fuo feculo ^omnium cla- 
riffimus | quem peripatetice di f ci- 
pline au&or ariflotelcs in catbego- 
•ia% libro e/l imitami [ tarenti 
natut fuit : quam urbem tue di- 
tionit effe nemo e/l qui nefeiat . 
ltemqui Tb'tmtut Piatomi preceptor. 
Jiec pbilofopborù tanti < /ed tbeo- 
logo)/ quoqi principatus fui regni 
incolit tribuédus e/l . Natn quii 
Tboma aquinate dodiorì qut enuclea - 
tiut [ quii cepiqfiat ] quii Cbr't - 
Jlianius atqì j ideimi tbeologie fan- 
iìij/ìma arebana dedit in lucem ? 
Quanti eiui rum miram doflrinS 
tum uite /ariti il, net facit cbri/liana 
Eccle/ìa ì £t fuit tantut uir có- 
terraneu» nofler . Nc/ira lingua lo- 
tatui e/l .- quippe qui apud noi 
natut f/l : cui Cbriflì imago pen- 
denti! in cruce in bac tua clar iffi- 
ma urbe Neapoli oranti dixit * re- 
fi’ de me o Tboma fcripfi/li . Quam 
ergo rpcipiei per tuo labore merce- 
de ? Cui uoci Tbomat refpódeni 
nulli inquit domine mercedi nei- 


pi am ni/t te ipfum. Ne: tamen de - 
fuerunt olii airi nobile! Neapoli 
nati % de tbeologia eruditifjima 
J cripta rdiquerunt t quo)/ duo o- 
rrmium fuefunt eminenti/fimi Ioannet 
cognomento de Neapoli ordinit pdi - 
cauli/. | & landulfut Caracciolus 
ordinit mino)/ . Sed neqt ptermit - 
tendut ejl fntonellut Jtmal fi tanni 
olim arebiepifeoput cuius in Petri 
lombardi Jent enfiai pelata ertane 
coment ari a : & in Jbri/lotclii me- 
tbapbificam que/lionet non inutile!. 
Quam ingenteot pbilofopbo)/ & me- 
dici)/, manui habuerimut longu ef- 
fet expticare . Sditeti celeberrima 
in omni i tal la e/l nomtn medica 
qui falerni claruerunt . Qualet 
pierea ex nojlra patria uiri ]cueBi 
funi ad fummù Romane ecclefit 
pentificium . nouerunt omet : qui 
ecclifiafiic.il/ ré)/ fiutilo/ funi. Sed 
nunqd obfecro defuerunt nobii pela- 
ti iurccófulti ? No/lri fuerunt co- 
terranei. Papinianut (errore ( fub- 
li liffimi ingenti . Carolai doQor 
eximiui . Roffredut ciuilit pontifi - 
ciiqt iurit pleni/fimut qui beneue ti- 
tani fuere . Goffredut tranen/it . 
Andrea! barolenfit . Luca t penne- 

fit . Andreas fernienfit Napolita- 
ni) s feba/lianui de Neapoli . Bla- 

fiu, de moicano : qud)/ partim in 
mi cìuile partim in ini pontificiunt 
non eótemnenda uulgo babetur co - 
mentaria. Papinianum nero femper 
excipio t g, legei qplurimai dignif- 
fimo edidit . M oratore! & poetai 
atqì ad gramiticot ucnio .Cicero lati- 
ne eloquente principi arpinat fuit. 

-dpru. 
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Airudnus falufliut . Aquinas In- artem medica: cSpluret ìus cìutle : 
u inali!. Hor attui Venufinui.Ouidius qdam ini pontifidum : nénulli *• 

Salmoni fu. Ludus aruncinui. Statini flrologiS Si geometria : aliafqtma- 
& Stella Napolitani . Vatrnuiut , tbematicat di/ciplinat : />«« ma- 
Pitruuiuifundanus. Enniut idranti- gna oratoria Si poetica » alf» £r«- 
. itemqi Pacuuius tragicus . A- malica pfitenf . Sed & funt ni- 
ffiuc Campanui . VirgiHus Se fi nulli ex to numero : 3 ««//a ex 
mar.tuc fuit natus : Napoli tamen pte a maioribut degenerate! multa 
ttatem cófumpfit . quam ciuitatem & ipfi /oribunt cum noflrdffi tépoffi 
nirfice dtlexit ubi & georpica bominibu! : tum uero pcìpue po/le- 
ffcripfit . fióre? eiu! operi! fine tritati admodum pfutura . Ego quo- 
ait Ilio uirgilium me tempore dui- qi ut ingenio induftriaqi mea pof- 
cit alebai parthenope . Ex quibut fu multi pdeffe labore fufeepi na 
uirgilii nerbi! baberi Si illud po- qdem codendi noni operi ! : fed eia! 
ufi T bac tua regia urbe Neapoli qct uidebat iam ob htteratum con- 
per illud etiam tempia floruiffe arrendi : 81 emendidi .• a: dandi 
viro! .’ qui fapietrtie ] India pre- in lue é 3c in cornane ufum ve an- 
ciput colutrttnt . De voflris tempo» te dixi : e e J ìndio- : vf me duce : 
ribvt nibil dico- Illud tri in pri- Silvaticut ipfe cu fuetti iam dia 
mit co fiat degere bodit ulta in bac extitut .- ntluti ad «iti reuocatnr 
fluitate fupra trecétos uìroi: qutfifi uideat . Qtiatobré : ipfum de rebut 
pleriqt tbeologii & notici* diuii% quat dixi artificiofe di/putaatem 
fcripturotyL : multi Philofopbià alii audiamut . 

A quella lunga dedica fìegue : 

TESTATIO . ATQVE ADIURATIO - EIUSDEM . -ANGELI . CA- 
TONI* . -AD MORTALES . VT NON . NEGLIG-ANT . QTIN 
HOC OPVS . VENES.SE HABEANT. ET DILIGENTISSIME . 
PERLEG-ANT . 

E dopo incomincia cosi l’opera del Silvatìco : 

INCIPIT . LIEER . CIB-ALIS . ET MEDICINALI! . PANDECT A- 
RVM . MATHEI SILICATICI . MEDICE DE SALERNO . ET 
GLORIOSISSIMO ROBERTO. REGI. SICILIAE INSCR1PTTS , 

' ( di belliffimo rollo ) . 

Nella fine poi : ' r 

EXPLICIT . liber Pandetlarum . Quem Angelus Cato Supina! de Be- 
ne urto Pbilofopbus Si Medicut magna cu diligétia z emédate i mpri- 
mendu curauit . in ctarijfima Si nobiliffima atqt pjìantiffima Dalli f- ^ 
affini a jì Ciuitate Neapoli . Regum Ducum Proccrumqì maire Prima 
Aprili! M. CCCC. LXXIIir. 

Ideino exccljo deo tracia! agamut • 

M a 
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Hofccre ^ caufat r certa uoeabfa rtQ£ 

Et medicai artis : f breue queris iter 
Me lege : nec multo mercabtrit -Angela* r» me'. 

Sic Se diaitibus pauperibusqi parai 
Cui tifi me mie far S deberte Sai emù* 

Vrbt debi quantu patria terra mibi 
Siegue Ja tavola de’ quinterni , e poi -.Tabula Pandemie fetundum mw 
merum cartarum &c. , che occupa J. intere carte . Li ferma è io 
feg. gr. I caratteri fono rotondi e nitidi (fimi . La carta è di gran 
corpo e bellezza r ma di fabbriche diverfe r ficconte appare 
chiaramente da’ fegni diverfi , che fono già in mezzo de’ fa» 
gli . Quella edizione non ha nè fonazione, nè fegnatura, nè richia- 
mi . Tutto il volume è di carte gyp- e «iafeuna pagina è a due 
colonne ognuna di verfì 4 6. I margini fono veramente magnifici. 
La fpaziatura è uguale, e ben efeguit» il regiftro del torchio . Il 
carattere majufcolo è fimilmente befliffimo , e l' inchioffro uguale 
vedefi fparfo da mano maefira fa delle ferme . Quello è un pezzo , che 
fa molta gloria alfa tipografia napoletana andando del pari calle 
più celebri edizioni di Ulrico Ha n t di Gio. fan/o» ec. Per non 
«fferci nome del tipografo alcuni de* noflri lo hanno attribuito a 
Siilo Rieffinger : ma iembrami piuttofto di Arnaldo da Erufeller 
per la fomiglianza de’ caratteri impiegati dallo Hello in altre lue 
edizioni, e lo afferma lo fteffo editore Catone da Stpìno , allorché 
ei dice, che lo avea fatto {lampare da un germano venuto in Na- 
poli da poco tempo efercitante di quella bell’arte, che (ertamente 
non potea intendere di Rieffinger , non avendo collui mai impiega- 
ti limili caratteri nelle fue Rampe . Nè mi li dica che potrebbe!! 
intendere di Teodoro Havenfleyn , o di Errico -Aldyng , perchè i 
caratteri de’ medefimi mi fembrano benanche molto diverti da quel- 
li dell’edizione del aollro Silvatiee. Sia perù di chi fi voglia, un 
«femplare di ultima confervazione , e forfè l’unico, che e fi ite flit nel 
soffro Regno,fi ha nella regia biblioteca di S. Gio. a Carbonara di 
quella noffra città pregevoliflima per » rari pezzi , che vi fi confer- 
vano , e decantata a ragione dagli elleri , che calati io no ia Italia 
da tempo in tempo per vifitarla (ij , 

cè- 
fi ) Qpeff* noffra infici « fpeciofa biblioteca fa dichiariti regii con difpac- 
cio del dì ip. agofto dello feorfo aano 1792. e datili alla cura del P. M. 
Reggente Al'cinio Or/i mio molto amico, e a cui fon veramente obbli- 
galo par avai mi con foaaia gentilezza ammollo mila mcdcfana , onde po- 
ta»- 



C tanni t de officile : Paradoxa r JJe umidita Epiflelae ad leticata 
Brutam et Q. Fratrem . Vi precede la vita di Cicerone tratta da’ 
detti di Plutarco , la quale occupa tre carte . Nell’ ultimo libro 
degl» ufi*; lì leggono quelli verli; 

Tulliut Hefperior cupiene componete Mere/ 

Edidit bos librai appellane offitiorum 
Quo fole ferue extin&ut eft furor Catilneae 
Confilio juptrnm cujìoe dircSue ad urbem 
Lun orbie patriaeque folue mene tota fenatue 
c ^‘ c pl“* f^ e m, ‘*t cruci a tue propttr bonojlum 
Nella fine poi dell’ epillole fi legge :Af. T. C. epiftola ad JtnU una 
Brutum & Q. Fratrem cum ipfiue editici urta fcelicitcr explioèunt , 
la. ccec. lxx. Siegue quello epigramma : 

vertice nunt totue Veneta diffonderle urbe 
Cum quondam fuerit copia rara fui 
Gallicue bac ienfon Nicolaus munerie orbi 
_ vfttuiit ingenio Dadalicoque manu 
Cbriflopborus Mauro plenue bonitate fideque 
Dux erat . *4u&orcm leBor opueque tener 
Finalmente vi è la data : Prineipit latine eloquentieM. T.C. Hbtr 
qumque tperum intitulatue finir foeliciter . Impreffur Mca poli fub pa- 
tifico Ferdinando Sicilie rege anno faìutit M. cecc. Ixxviii fedente 
xtfla quarto Pontifico maximo . V edizione è in f. in carattere ro- 
foliaiione , fenza legnatura , e lenza riprele di parole. 
Un nitidiflimo elemplare conlervali nella cittì di Moddaloni , e pro- 
priamente nella biblioteca > che ha coli 1’ iliullre Duca di cfla città 

io 


«ermi valere dì quei pezzi appartenenti al mio fan . Io prò ficco me ri 
rio ritrovato quantità di libri impresi nel lecolo XV. in altre parti d’ I- 
ia di una con lervaz ione indicibile, cosi non piò che cinque edizioni loltanto 
poetanedeHa flellb lecolo, traile quali la fola di efio- Silvatieo, io non aera 
notuto vedere altrove . Maho profittato poi di molti altri libri dirupati In 
Napoli ne fecole lufleBnenti . La biblioteca di S, Gio.a Carbonara a dire il 
ero un tempo molto ppiù che in oggi era veramente rilpetrabile per la 
quantità de codici MSS. , che vi efiileano. Ella ha fofferro piò volte de» 
5, Ta Joióc • 8 1 •* e , n ' 11 ’ ol'imo fpecialraente lotto Carlo Vf. di zj. pezzi 
« MSSri greci e latim.che lotto menzionati da Adamo Fraocelco fiottar 
Ila ni lampa fatta dal medefimodell’ opera del dor ti finto Pietro Lomlecior 
«r» *•* 1 ,ot ?V r " di quella rilhmpa . Siamo flati lempre fpogliati dagli 
• en ’ e c0 MSS. fudderri , molli alrri ancora furon prefi da S. Dome- 
?8s ' or ? » . dil !» biblioteca de’ SS. Apolfoli , t da piò alni luoghi 
pubblici e privati di quella polirà città. 



in dove effcndofi portato D. Michele. Taf uri, «in de’ miei più cari 
amici , e molto amarore della ftoria letteraria del nolìro regno, 
colla folita Tua gentilezza me ne fece la fuddivifata defcrizione. 
Io però avrei deGderato di olfcrvarlo co’ proprj occhi non folo pei- 
poter giudicare da’ caratteri ( fe mai mi folle riulcito ) a chi mai 
fi appartenere 1’ edizione , ma benanche per fincerarmi da molti 
dubb; , i quali mi nafcono per ragion della data diverfa riferita da 
altri . Michele Denis (i) nel fuo catalogo la riporta cosi : M. T. 
Ciceronis officia , paradoxa, et de amicitia . Nespoli MCCCC. LXXIX- 
in f. e il P. Orlandi .• Cicer. offic. et Paradoxa eum eicer. vì- 
ta ex Plutarcbo 14. di cernir. 1474. Come quelle diverlìtà di date? 

Qia fo contene la fubjlantia et abhreuiatura dello proceffo formato 
et inquifitione per li cómiffarii deputati per la maiala dello Si- 
gnore Re don Forando de -dragona Re della gran Sicilia . Cétra de 
ontffef -Antonello de Petruciis oliai fecretario della diila maiefla . Et 
de miffere Frócifco de Petruciis olim cote <f Carinola Et de miffere 
Jobanne -Antonio de Petruciis olim conte de Policaflro figlioli dello 
dido miffere -Antonello de Petruciis . Et de miffere Francifco coppaia 
olim conte de Sarno . Confiltri della prefa maiefia inquifiti in el 
modo infrafcrrpeo . Nell' ultima pagina lì legge : ,- 

Pronunciate di de fernétte 8 e feda la requejla dello Procuratore fifca- 
4 e alla S. R.M. olii xi del enefc de Dicébro Mcccclxxxvi. fo comtffo 
al magnifico caualliero mifsere -Alexadro de comitibus de exculo de 
marchia Regente la gran corte della uicaria che exegutfca la iuflicia 

Fo ordinata una correda té quattro rote bajjfifftme radete la terra 
& ligato ipo Frócifco de Petruciis alla correda alla fubina & cul- 
ti boi trafinódolo eolio Jlódardo della iuflicia el fdido regente & 
tniniflri della iuflicia fo .portato traflnando p inde le flrate pubi!- 
che della cita de Napoli & li fegi de "fila & condudo alla 
mercato Jopra uno enimente ( così ) catafalco doue era una mannara 
e cippo códudo in ff ernia de multi Sigmeri caualieri & gentili 
tornirli Se tudo lo popolo . fe dallo Manigoldo fcannato , e 
f quartato e pofli ad pali co crochi de ferro li quattro quarte 
fora la tifa alle quadre uie - luna de cafa noua . ladra de 
Santo -Amento . ladra de fede gratta . ladra dello tarmine . 


(1) Deni- de. eit. peg. ioj. n. 709. 
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7 » quitto medefmo di fo cubalo dalla torre de San fttncenjo Iobine An- 
tonio petratto fratello dello pditto f ranci f co petructto & libato Se ut flit» 
negro & portato f li lotbi J, ditti collo Jiandardo regole & minijlri 
detta inflitta & allo mercato allo ditto catafalco lettatela la tejìa . 

edili si. de magio Meecclxxxvii. fo fatto lo catafalco alla citatel/a 
tofto de negro del ca fletto nouo alto. & in pfentia detutti genti ti 
bomini cavaliere Se baroni . e I popolo tutto cotto Jiandardo regente' 
ic minijlri delta inflitta prima ad > Antonello Petratto. & de po ad 
Francifco coppola fo leuata la- tefla . 

. • , 1.1 • \ .1 >.l i . 

■viva lo S. Re don Ter andò et inorano fo inimici 
Ueapoli fidcliter impreffns tjl profens proceffus per germano! fìdettjjimot 
die xiiii. lutti. Mcccclxxxvii. La forma i in f. in carattere roton» 
di nitidiffimi , con delle capolettera molto ben fregiate.eintagliara in 
legno , di carte 57. e ciafcuna pagina di verfi Ottima è la qualità 
della' carta . Nella biblioteca di S. Angelo a Nido ( XIILE.12. ) fe ne 
conferva un efemplare, ed è un libro, che intereffa non poco la no» 
Ara ftoria di quei tempi . Alcuni fcrittori G fono avvifati che 
quello procedo G foffe ftampato nel fuddetto anno 1487- in Fran- 
cefe, e poi in Latino nel 1488. Ma farà certamente una falfa no» 
tizia , e Cafimiro Ondino (1) , che francamente lo riferifee così : 
Procejtut et inquijìtio Principum Neaptditanorvm , qui contea Per» 
dinandnm Regem coniurarunt , Gallico Neapoli 1487- in 4. et lati- 
ne ibidem 14&8. in 4. quel gallico , meglio fe dkea italico, il 
che infelicemente copiò benanche il P. Orlandi. 

Fidetts traduttio in formam imprejfa in alma ciuitate Neapolis extra * 
tta de originali preceffu in format ionnm ac inquifìtionum fattami» do 
erdinatione facre regie maiejlatit de nerbo ad utrbum cum continua • 
tiene dierum oc omnium depofttionum defuper examinatorum ad futa- 
tram rei memoriam ut omnibus innotefeat . Fuitqt fideliter imprejfa 
fub aureo feculo ot -dugufìa pace Ferdinand i de ^ir a genia rtgii fa » 
cratiffimi Iemfalem e* Sicilie regit . Die primo mtnfit lutti Jexte in. 
ditionis . >Anno domini Mille fimo quadri gente fimo ottuagefimo ottano 

re- 
fi) V Ondino potea far del meno di foggiognere a’ fuoi Comment. deferì- 
ptorìb.Ecclefia antiquii la diftertazione de primis ortis typograpbica inven » 
- tortine, perché dove riferifee (peci a! mente quelle cinque edizioni del regno di 
; Napoli «cernitola piò fpropofiti, che parole» Ma quello dee accadere Tem- 
pre a coloro, i quali vogliono fcrivere lenza informarli bc j prima delle 
» cole t (he imprendono a lutiate , 
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teg nonm di Ri Regie Ferdinand! anno trrcefimo primo lege feliciter. 
SEQUITUR GENER* 4 LIS INQUISITE) IN MODO QUI S EQUI- 
TUR . Nella fine . Imprejfur e/l Neapoli fide! iter die uh io lune* 
Mcccclxxxviii. La forma è in f. in caratteri rotondi di carte <$4. 
« ciafcuna pagina di versi 36. con delle belle capolettere , lènta fo- 
nazione , Tenta fegnatura , e fenza riprefe di parole , con margini 
largbiflimi , e carta di fabbrica eccellente . Può daddovero pregiarli 
rilluftre Duca di CafTanolèrra di poflèdere quello rariflimo libro, 
anche perchè evvi l’autenticazione manovri tta del Notajo e Mae- 
flro del S. R. C. Angelo Cypba , a cui lue cedono le lettere tetti* 
anomali in data del dì), novembre 1488. monite di regai fuggcl- 
lo di Antonio Piccolomimi Duca di Amalfi, e Gran Giuttizierc del 
regno fulla probità del citato Cypba , c (itila piena fede predata 
Tempre alle fue fcritture. 

I IUNUNI Mudi! EQU 1 TIS P^RTHENOpei ET ORATORI? 
CARISSIMI 1 NVKTISSIMVM FERDIN^fNDUM REGEM 
ÌT \ALIAZ IN LIBRUM DE PRISCORUM PROPRIETÀ E PER. 
FORUM PROLOGUS FELICITER INCIPIT . In fondo : 

Janiani Maii eqnitie neapolifani oratorie clarijfimi itktr de prifeorum 
pprietatt nerbo!}.. 

Finii 

M. CC.CC. LXXXX. Die xxiii. Febrnnrii . 

La forma è in /. in caratteri rotondi a due colonne , fenza folta* io- 
ri e , e fenza richiami, colla fola legnatura. Io la giudico edizione 
napoletana , perchè dallo fletto Maio vi furono fatte delle molte ag- 
giunzioni , e vi fu inferito anche il greco, che mancava nella pri- 
ma edizione del 1475. E’ facile il credere che ufeita fótte benan- 
che da’ torchi dal famofo Moravo. 

Laenii pbilofopborum uitae . A principio '.^Preflantiffimo in Cbriflo 
patri: et domino Oliuerio Carafe Cardinali Neopolitane Elias Fra*- 
tifeas Marc hi futi perpetuati! . S. D. , io f. in bell itti mi caratteri ro- 
tondi fenza Collazione fegnatura, e riprelè di parole, e fenza nota di 
anno e nome di tipografo . Io però ho tutta la ragione di far nottua 
quella edizione rarilflma-, e ignora a tutti i bibliografi ,ed è certo che 
là medefima ebbe a farli dal noflro Francefco Elio, ovvero Francifcello 
Marcbefe dopo il 1 4S4. poiché in quell’ anno appunto rinunciò il Vefco- 
vado di Napoli etto Oliverio ad Aleflandro Carafa fuo fratello ; e perciò 
efloElio Marchcfe non fa menzione nella lettera della dignità Arcive- 
•feovile, che ave* di già lafciata. Nella fuddetta' lettera dedicatoria dice 
poi , ebe fatta avea quella edizione a richieda di Pomponio , eh’ è 

cer- 
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certamente Pompatiti Leti fuo amico , e che io prefuppongo eh’ eb- 
be a farla in Napoli dopo il fuo ritorno fatto da Roma . L’illuflre 
Duca di Caflanofcrra ne conferva un belliffimo efemplare . 

Finifce el quadragefimale del uenerabile Magijlro Roberto fallo a con*- 
piacenti a ; et dcuotione de la / aera maiejla del Re Ferendo . 

Nel mille quattrocento Jettanta fei a di ultimo di feptembrio 

Finii . 

Quella edizione in f. « in caratteri rotondi colla fola fegnatura 
deefi credere anche no lira , e non già di- Trruifo , come fi pretende 
da alcuni moderni. Infatti come potrà immaginarli ,che un’ opera di 
piacere del nollro Ferdinando doveali fare (lampare altrove , e non 
già in Napoli, dove quell’arte vi fioriva per effere molto a cuore 
del fuddetto nollro Sovrano? 

FRsfNCISCl PETRsALGJE POSTE EXCELLENTISSIMT TRIVM - 


PHl EXPICIUNT . Alla decima carta fi parla di Laura . All’ undecima 
Poi che afcoltate&c c. eci fon le armi aragonefi.il caratteri è rotore 
do, e fembra di Arnaldo, ovvero di Moravo. La foriba è bi$lun\ 
ga in fol. Chiunque però tenterà revindicare quella edizione io ce- 
derò fubbito al litigio . ' ' , 

INCIPIT SOLLEMNIS reputici» . e. quoniam de eiedio . libro fext» 
per eximium If. doc. facrorumqt canonia uty, interprete Do. Sta « 
pbanu ( Stephanum ) de capota de neapoli in qua tradatur iurit pa- 
tronatui materia . Nella fine : 

Explicit folempnit repetitó c. qttoniam . de eledi . li" vi" per eximiut 
legni doti. Do. S. de gayl*. de neapoli . in qua tr ad a tur. materia 
iurit. patronatue. In fog.gr. di carte 15.8 due colonne fenza punto 
fulla letterale fpelTo il bue fegnato così legib’, p\ fenza figliazio- 
ne , fegnatura , e richiami. Forl^ delle prime edizioni di Arnaldo, 
o di Hoenjlcyn , che del Riefftnger . 

Dcclamatlonei in Turcum et txbortationes ad arma in eum capienda 
ad Principe t CbriHianot per fiutine u tloyjiu Tuftanum . Nella fine c 
Dco opti, no Maximo Grattai . Queft’ opera in verfi , il primo de’ 
rquali è quello 

Quìi furor 0 dement : ferri que tanta libido? 
è| dedicata al Pontefice Paolo II. da effo Tofcano . La fua forma 
■ è in 4. in caratteri rotondi , e fembra del nollro Arnaldo da Brujel - 
lei , febbene la 21. lettera dell’ abbicci, eh’ egli fece cosi 3 f,in que- 
lla edizione fempre la ritrovo altrimenti in tal modo formata y. 
Mi fa dunque dubitare fe egli ne fofle fiato il tipografo, ovvero 1* 
No'tnflej/n . Nella biblioteca del Duca di Caflanoferra ne ho veduto un 

N “ , eleni- 
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efem piare collimato all’ opera di Alberta Magno De- arte bene ma- 
ri en di . 

Incipit SoUcnit Se vtiUffimui libri lui et re militari . vii ejl tota, ma- 
teria duelli Jeu ftngulari certaminit . nouiter cópi/atus per Gcnera- 
fum ac clami» utrinfqì turis doBorem et fin. Paride m de patbeo 
p alma tiuitate Neapolit ubi milite! ac nobilet. et lurisconfnlti po- 
terut fpectilari ea que erant fepuha nane per iuccm in arte delie - 
nerunt . & continet xi. libro t cam queflitnibut cotidianit- occurrentibur- 
In fine» Deo- grati a s . A .M .E .NI. e termina col regiftro de.’ fogli» 
lènza luogo ed anno, e nome di. ftampatore . La forma è in fog. fenza. 
foliazione , nè legnatura , nèriprefe di parole , ed è mancante di prime- 
lettere» Tutto il libro è di carte 180» di (lampa, e ciafcuna pagina 
intera è di verfi $6 . 1 caratteri fono rotondi,, niente logorati, e 
nitidi daddovcro, e quello pili grande impiegato nelle rubriche 
Ha molto del franco-gallico. Vi s’incontrano- delle fpefse abbrevia- 
ture , e la carta è di eccellente- qualità » ma di fabbriche diverfe 
siccome appare; da’ bolli-, che fono- in. mezzo, de’ fogli » Quella: 
edizione lenza alcun dubbio- dev’efferc la prima fatta dall’autore , 
e quella appunto,, che tutti gli fcrittorihan detto bene d’ ignorarsi 
quando si fofse. efeguita in quella noflra capitale . L’ indagarne l’anno 
egli è per verità molto difficile,, ma follante è certo» che quell’ opera- 
originale fa dall’ autore mandata a (lampa in quella noflra. città per 
la prima volta in. idioma, latino,, indi- avendola tradotta in italiano, 
con delle molte accorciature la riprodufie, ficcome rilevali da ciò, che 
egli (ledo dice nel cap. r» della lua traduzione , e che io leggo nella 
rifiampa , chefecesene por nel 1518'. , non avendo mal potuto vedere 
la prima rifiampa italiana del fecolo XV. (1) Nemmeno avrei, potuta 
però da efsa venire in cognizione «Rifanno, in cui fu fatta quella no- 
fica originale edizione latina , perchè la fuddetta rifiampa italiana anche 
va efente di anno ,. e fol tanto, vi si le£ge : Sitxut Rieffinger » come 
rilevasi dall’accurato- catalogo de’ libri del fu Duca de la Valliere(z), 
nel quale è portatocosl : Libro- de re Me Ut ari in Materno compoflo per 
Meffer Paride de Puteo DoBore de Lege . ( Neapolit Sextut Rieffinger ) 
circa 1471. infoi, est foggiugne Edìtion Jani cbtffres reclamerai /igna- 
twrer , a longuet lignei ,au nombre de 36: fur ics pagei qui font tntieret. 
Or» jr Ut et / et fin d» texte le noni de f imprimeur Sextut Rieffinger 

Cef» 

(1) Vedete I r articolo di e fio Paride dei Pozzo' nell* mie Memorie digli 
Scrittori legete del Regno di Napoli , lem. 3. pag. 80. feg. 

(z> Tomo 1. pag - 595- num . 2099. 
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Cft tArti/le ejì tonno pour avoli imprime a Naples en 1471. ?* 1 471 
Per una mal Apposizione .adunque , anzi falfa alfertiva di alcuni 
bibliografi , tra li quali anche il Mainane, si vuole quella traduzione 
effere (lata im preda nel 1471. 0 7»., perchè ignorarono la preferite 
prima edizione latina , e la lunga dimora, che il Ritfftnger fece in Na- 
poli , tome in altro luogo io gii avvitai . Si tenga dunque per sicuro 
( e si disingannino una volta i bibliografi «oltramontani ), che la 
fuddetra edizione latina é la vera originale , ed una delle noflre 
prime, e più nitide edizioni , -sia del Rteffinger •( come io credo ) 
sia d’Arnaldo da Brufellt, -sia di lodoco Havcnjleyn , e che la ri* 
(lampa italiana , che podedeasi dal fu Duca de la Pallierà è di e* 
poca pofleriore agli anni 1471. o 71. poiché dovette certamenf 
ai nodro autore impiegar qualche tempo dopo d’ aver pubbli^ 
cata quella latina per tradurla in italiano, -e farla poi da nuo* 
vo imprimere da quel valente tipografo - Comunque si sia ho avu- 
to -gran piacere di vedere quello daddovero rari (Timo libro ( non 
veduto da verun bibliografo, e folamente citato da alcuni autori 
noflri come una fenice ) dal nollro negoziante di libri D. Raf- 
faello Porcelli uno de’ più famosi incettatori di edizioni antiche , il 
quale lo polfiede con molta -gelosia , < da quello folamente ho 
potuto ricavare le Addette notizie, enei volume medesimo vi fono 
ligati -unitamente due altri trattati rari di Pietro Moniio , il primo 
•de Singolari certamine , e l’altro col titolo Exercitìorum , atque or • 
tic militarle colleSanea , entrambi impreffi in Milano nel iyo?. e tutti 
in ottima confervazione . 

laurentii Vallenfit viri clarijjimi Eleganti a •Jtd Breve quoddam -f; 
perniile Redathe comptndium . In fondo : Finis ~4llegantiarum di- 
f erti [fimi uiri Laurtntii Valltnfis di capali Impreffarum fui pacifica 
Ferdinando Sicilie Rege . SieguonO quelli verfi : 

« Ab fluì t rat latto multo! germanio libre! 

dlunc multo plures reddidit ingenio 
Et q. uix loto quii (p perferiberet anno 
Munere Germano confidi una dies . 

La forma è in 4. e in caratteri rotondi. Io ne ho veduto un efem- 
piare nella biblioteca dell’ Illuflre Duca di Caffanoferra . 


N i LI* 
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ICO 

LIBRI DIVERSI IMPRESSI NELLA CITTA’ DI NAPOLI 
NEL SECOLO XV. COME SI RIFERISCONO DA 
ALTRI SENZA ADDITARE I NOMI DE’ 

LORO STAMPATORI. 

I O ho dovuto durar maggior fatica nella ricerca dr quei pochi 1?. 
bri , niente ben riportati da altri , Rampati nel noftro regno nel 
Eccolo XV. che per averne lotto gli occhi un’altra quanrità molto 
confiderevole , t ad effi del tutto ignoti. Alcuni di quefti adunque 
che io non ho potuto vedere per efferfi compiaciuti gli fcrittori dì 
additarne i nomi de’ loro tipografi, gli ho già notati ne’ propri lue», 
ghi , degli altri poi , che trovanfi buttati in alcuni cataloghi fen- 
za fa perii quali fodero fiati i loro ftampatori, per non fare alcuna 
mancanza in quella mia operetta, li noterò qui appreflo . 

Le cinquanta Novelle di Mafuccio Salernitane intitolate il Novelline 
Napoli M. CCCC. LXXVL in f. Lo dice Haym ( l}> a 
pochimma credenza. , r 

Pfaltcrium Davidi, latine . Neapoti M. CCCC. LXXVL in 4. fa) 
fenaa nome di ftampatore. ( ;i , . ; ' ' 

Liber XXVIII, Servitori! Bulctfnibtn Cberelfebm abei acarim. Tré *■ 
Intuì a S intoni Ianuenft Interprctatione Abraham iudei Tortuo/ìen/ìi 
• Impreffut Neapoti MCCCC. LXXVIII. die vero XV. Settembri: in 
£ E’ portato dal Denis (3), r , 

Mirini Besicbemi Scodrenfis opera .Neapoti MvCCCG, LXXXI. in f (4). 
Il Giardino di Marino tonatila Angionefe in terza rima . Napoli M 

C ?, CC - r C ln * P°r<»toda Scipione Muffe, ( S ),edera benanche 
nella biblioteca di Niccolò Rojfi Fiorentino. ( 6 ) 

Salpi, ianum opufculum grammatica . in 4. fenz’ anno, e nome di 
flampatore (7). 

Decifionet S. R. C. Napolitani Mauhaei di Jfflìtlo (8). 

fi) Haym. nella Biblici. Italiana . STAM- 

*\^r.yr', Ann ‘ L , tf P*' r u V ptr n ,*• *«• 774- Orlandi ne riferì fee nn 
t l / i. " 1 ” fttundum flylum Romani, m , in 4. 20. Noumb-it.1%. 

^ ^77' 6 De °' S Vpvgrtpb. Michael it Mai mire fuppltm. par. yg. 

(4) Mairtaire !oe. eh. p. 777. 

S8 && " e11 ’ /i6 '0 intitolato deir Eloquenza Italiana , pag. jz. 

r Xn e - la ?"• *• ^ *1'* fi» biilioth. ,f5! 

( 7 ) Mairtaire loe. ett. p. 747. t. 1. p j 

( 8) Mairtaire p ^ p ‘„,; 2 . ^ m fl eìoJt ( n p 

M, Fr. Eudaeh.0 d'ai flotto nelle Memorie degli farmi, ij. ..dubita di 
quella edizione. Io n i anche 1’ ho potuta vede* . * u u 
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STAMPATORI IN ALTRI LUOGHI DEL REGNO NEL 

SECOLO XV. 

N On folo nella noflra capitale vi fiorirono i già fuddivifati Ita Pi- 
patori , ma benanche altri molti fi ftabilirono in divcrfe città 
del Regno, o di patteggio pofero in piede le loro officine tipo- 
grafiche. Io però non gli acconterò tutti certamente, e perciò pre- 
go il mio leggitore di rimaner contento di quei pochi , che mette- 
rò qui appretta innota, e colle poche edizioni fatte ancor da’ mede- 
fimi, fperando che qualchedunaltro dopo di me voglia moftrarfi pica 
valente ricercatore de’nodri monumenti tipografici , e in ragion 
del comodo e potere, ch’egli avrà, e che a me è mancato del 
tutto, onde ben riufeire dapprima in fiffatta mia intraprelà . Ecco 
dunque alfabeticamente le poche città del noftro regno , che van- 
tano di aver abbracciata , ad efempio della capitale , nal loro feno 
l’arte della Rampa. 

Aquila 

Adamo de Rot-jiil Tedefco cfercitòla fuadamperia nella città dell' àquile 
capitale dell’Abruzzo Ulteriore, e la tenne fornita di alcuni bel-\ 
liffi mi caratteri rotondi molto particòlari . Io non fo l’anno, che 
giunto vi folle , nè fin quando efercitato aveffe il fuo mediere nel- 
la medefima; poiché due edizioni fono a me note di queflo niente in- 
elegante tipografo, e tutte e due del 1482 . che ora noterò qui ap- 
prettò , giuda il mio fare , fecondo la data de’ tempi , che ufeirono 
da’fuoi torchi. 

COMINCIA Ljt PRTMjT PjIRTE DELLE VTTjT ( cosi ) DI 
PLUT*4RCH0 TRADOTTE DI LATINO EN VOLGARE 
M^gIFICO LODOVICO TORTO PER B^fTIST~4 ~4LES SAN- 
DRO DE RIETE . Nel fondo poi fi legge .• Finlfce la prima 
parte delle ulte de Plutarcbo r traduce per Baptifla Alexandre 
Incantilo de Ritte : 8c flampate In àquila adì. xvr. de feptembra . 
M. CCCC. lxxxir. per mae/lro %Adam de Rotwil. atamano Jlam- 
patore excellente: co difpeja del magnifico J ignote Lodouico Torto .• 
et deli fpeclabili bemini Ser Domi ni co de Monrorio •• et de Ser Lo - 
dolticbo de Camillh de *A[cu!o cittadino de àquila . Laus Dto Jfmtn. 
Nella prefazione, che fa elfo Iaconello , e non già Iacovello , co- 
me lo chiama il Maittaire , indiritta al fuddivifato Ludovico 
Torto gli dice cosi: Exortato da uui prefi el partito de far a alga- 
gari le ulte de Plutarcbo : ardua imprefa Jen^a duòlo alcbttno : et 
la baffo* del mio fiaccbato ingegno comperante . ... Et perche il 



TOZ 

noftro fini tircba tal cofa e far note ad genti indotte qucfte ulte r 
non meno Jenga ambito de parole che fecbo fol portar ri fili mater- 
no che con di aregga .• cognofco in nel translare battere trasgrejfa la 
lege deio interprete r pero che non bo attefo ad explkare parola per 
parola fecondo la proprietà del latino r el che batteria indulla -una 
inconcinna prolìxita et faftìdiofa: ma difcoftandame per quanto bo 
inufo da le nere fententie bo I affata indietro quella legge : quale 
non ad trenti uteri de latino in uulgare : ma ad conaerfori da gre- 
co in Jatino C'rcba la obferuantia de p termini fe fol requedere affai 
feueramente , Prima del regìflro delti quinterni al n. di 34. ognuno 
di io. fogli, ■eccetto i foli ultimi Tre di fogli 8. lì leggono quat- 
tro fonettl , il primo de’ quali già di elfo Baptifta -Alexandre Ince- 
ndio da Ride non ifpaccia qui rileggerlo.- 
Qui Tbefeo urne.' et con Romol -contender 
Et con Lycurgo Numa: et con Camillo 
Thcmi/ìocle : & Ha» itale con quillo 
Ben Scipione in cui virtù ree blende : 

Tbimoìeen equi Jua ucrtu di fi end e 

Et Paulo Emilio explieba e! fuo uexillo : 

Lifandro J eque : et Spila doppo ilio r 
Qui Pyrrbo cantra Mario fe -difendei 
Eumene el bon Sertorio Nurfino .- 

Et Cimonc.- et Lucullo: et Nitia andar a 
Et Crafto cbel mal parto el fe mijcbinoi 
Qui %dgeftlao col gran Pompeio dimorar 
Doppo Alexandre uien Cefar diuino : 

Qui Photien : col bon Caton fe bonora .- 
JVr con multa dimora 
Jior crefce in berta el refio de plutarcbo 
Talché intefo verrà nel vulgar u ardo e 
Il fecondo è a nome di Plutarco : il terzo anche di Baptifta laeonell » 
Reatino in argumento dell' opera prefente , -*dd Miffer lacebo de 
peccatori de àquila Indice della Vicaria integerrimo. Il quarto idi 
Baptifta -d/cx andrò Reatino intitolato: Laude de la rectlenda me- 
moria de Cofmo de Medici rtftauratore della lingua Ialina et per 
cui favore quefte vite forano tratiatate de greco in latino , forfè da 
Lapo di Caftiglioncbìo iuniore, da Antonio di Racìnida Todi, e da 
Donato ciccia joli . Quella i una noflra bella edizione in f. in caratte- 
ri rotondi, e in carta veramente eccellente . Tutto il volume è di 
carte 330. ed ogni pagina di versi 4 6 . con alcune di 47. mancan- 
te di prime-lettere. * " Cro- 
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Cronicha de Sanilo Ifidoro- menore correità et rtuì/ìa per Baptifia 
Alexandre Incendio Reatino » Il libro incomincia, così r. Referifceje 
et narra in la prefente opera, la cronicha di Sanila ì fi dar a. menare : 
con alcune adjandioni cbauate dal tento & hi fiorie della Bibita et 
de libra de Paula. Orofio. et delle p affieni dell! fan di : Et [e refe - 
tetra in la dilla crtnicba le fei eia del mondo, quando crea Dio el 
celo et la terra,, et el primo homo cbe fa -Adam per fine al papa 
Honorio- terzo .• Et ancbi contine in fe tulli li nomi delti principi 
refidenti In quel tempo f opra el popolo de iflrael : per fine ladveni- 
mento de Cbriflo . Et ancora contene in fe tulli li nomi de li impe- 
ratori che per fine al Federico fecondo inclufivamente regnato et el 
tempo dellanni cbe cagliano nelle predille Jei età . el quale tempo fo 
dalla creatione de -Adam : per fine alla incarnai ione del noftro Si- 
gnore le fu. Cbrifio cinque milia clxxxv.. anni. Et dalla incarnatione 
de Cbrifio per fine al di cbe morì el' dillo- Federico fecondo anni 
mille celi, erano già pafsati '- Et anebora contene in fe la dilla cro- 
nìcbtt- tulli li nomi di quelli thè edificata nel mondo alcune citta \ Sci- 
corno nel prefente libro ordinatici m amen te fe comprende: In fondo poi 
Elegge: Finifce la. cronicha de Sanilo y fiderà menore correità Screvifia 
per Baptifia -/ ilexandro Incornilo. Reatino .- ftampata. in àquila per 
matfiro Jldam dé Rutbuvil -Atamano.: atti anni domini Mcccclxxxij. 
-Ad di cinque de OBobro : Laos deo -Amen . La forma di quello li- 
bro è in 4. in caratteri rotondi fenza capolettera , di pagine 50. Ha 
della, molta rarità * o forfè maggiore di quell' altra, edizione fit- 
ti in- Cialda- del Friuli del anno . del nofiro Signore Gesù Crifio 
MCCCCLXXX. a dì XXIV. Nouembre in 8. (1),. di cui il Pai- 
Inni fi) dice edere preziofa per la fua rarità. ,. effendone il titolo 
molto diverfo dai nofiro e meno cofe comprende febbene l’ edi- 
zione del Friuli ci fono benanche delle molte giunte (3). Al Pal- 
toni però- , come anche all’ -Argelati e al Villa , fu ignota la no- 
ftra bella edizione aquilana „ 

Nel 1493. si vuole che le favole di Efopo. tradotte gii dal nodro 
Francesco. Tappo, fofsero fiate riprodotte, benanche nella città dell’ 
-Aquila similmente in f. ; ma quella notizia , che feccamente rile- 
vasi. dall.’ Hajim (1) ro tema che non fofse falfa.. ^ 

CA- 

(1) Vedete 1 *' Argelati Bibìiot. degli' volgarizzatoti ». z. pi 162-, 

(1) Paicooi nella, cir.. fua bibliot. 

(3) Maffei Tradottoti Italiani, pag. 58. Vedete la lettera quarta del Padre 
Salvadore- M. di Blafi. Cafinefe al Canonico Domenico Schiavo.. 

(4) ' Hainr nella Biblioteca di libri • rari italiani,, pag. 390- td. Milano- 1 77»— 
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C a p n a 

Si vuole che nella città di Capua vi fofTe (lata benanche Jlamperi* 
rei fecolo XV. ma ficcome in ella piu che altrove potè fermar- 
li qualche Tedefco iftrutto delU nuova ingegnofiflima arte , così 
non faprci fe il monumento, che citali è da tanto per affermarlo . 
Egli è il Breviario Capuano riformato dall’ Accivettavo di quella 
città Giordano Gaetani, che vi sedè dal 144Ó. al i^yó. e fitto in- 
di (lampare nel 44. anno del fuo governo , cioè nel 148Ó. ficco- 
me avvifano il no (Irò Michele Monaco (l'j , e Ferdinando Ugbel . 
7i(z),e ch’cfli dovettero rilevare dalla rubrica, che leggefi nella XII. 
pagina del medefimo, che traferiveròa fuo luogo . Ma nell’ el'emplare , 
che tuttavia confervaG nella libreria del feminario di effa città non ev- 
vi affatto ffampato il luogo dell’ edizione . Quindi non iàprei , co- 
me 1’ autore dell’ hifìoire de l' imprimerle (3) portato lo avelie così 
nel fuo catalogo: Breviarium Capuanum . Editum Capua M, CCCC. 
LXXXIX. in 8. E’ più facile che 1 ’ edizione fi foffe efeguita in 
Napoli , forfè dal Moravo, giacché in Capua nel fecole XVI. vi tro- 
vo riabilita la ftamperia, come meglio ravviferò altrove . Intanto 
non ifpaccia al mio leggitore averne qui una brievè deferizione di 
Affatto noffro monumento tipografico. 

Breviarium Capuanum . Dapprima vi fi legge una quali Ornili a del fud- 
divifato Arcivefcovo, ma non intera , mancando nel noffro efemplare 
la carta fusfeguente, ov’ era il finimento della medefima , ed è quella: 
Iordanus Caytanut miferatione diurna -Arcbieys Capuanus z Pa- 
triareba Antiocbenus : DilefliJJimis i xjp 0 f rat ri bus ac filili in. 
Aulgéliffimis : Prefulibus A bbatibus : ac alili prelati s cóftitulii 

dittino infpirante clementi a: ad [uffragiu atq; adminiculum Metropoli - 
tane Ecclefie Capuane : et aliis Decanis.Arcbidi aconiti Arcbipresbyttrìs: 
Primiceri!!: Tbefaurariis : Canonici! : Rcflori b' 1 Presbiteri! : z reliquie 

1- ?“'* 

{ 1 ) Iordanus Caetanus Archiepifcopus Capua et Patriarcba Aruiochtnus fa. 
dii anno! quinquaginta : id colligttur in fine breviari i velerie Capuani , 

quo d futi editum anno 44. Prafulaius lardoni , ut ìbidem annotata* , futt 1 
enim editum Breviarium anno Domini 1489. et predici»! Iordanus ibiit 
ann. 1496.ee tabula Annivcrfariorum . Cosi Michele Monaco nel Santluar- 
Capitan, pag. 175. p 

(a) Breviarium ad cjficium riti ctlthrandum , dritti t erroribut , fublataqcte le- 
Bionem varietale opus ad pr'ftinam tonfueeudinem antiquum attfue optimum 
ritum Capnanae Dicectfis fummo labore ar dt he tutta redegit, typifque mart- 
alari curavi t anno 1489. Cosi Ugktlli nell’ Ital. Sacr. t. 6 . col- 440. ed. 

. Rome 1 ( 559 . 

(3) Hilloire de P imprimiti * , pag. 84. ». 140. Gio. Alberto Fabricio nella 
Biblioth. latin, pag. *75. ed. Palavi i 1754. lo dice anche ffampato in Ca- 
pua , ma in 4. 
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qaibuscunq' clcrìrit Mefite Hit ioni: a: Dioce/ìs falulem : ac bendi- 

ti ioni in ino.-r fincert mentis ac ebaritatis ajfeBttm . Tanta ili Ha 
gentia : quanta q; folertia atq; induflria tncumbre atq; infudare de- 
beant oe s aiijs minoribus dignità!, bus ordinibusq ; ecclT afìicit 
prefunt : ut dittine cerimonie : Sacrofancla Myfleria : pieq ; opatónes 
dettate ac rite eelebreni neminem ueflrum : 4; eudi cbrijlianis facrit 
indiati Olecratiq ; e flit intere potejl . Nec iatis effe putandum efi 
tempia c ddubrttc edefq; { aerai porticib colultis : pitturi s : fcal- 
pturisq; decorare .* r in bis aurea argéttaq^ tflctaf : Berieras quoq\ 
ac purpurea! vtfles facerdetes .* altarisq; miniflrot induere .* T di- 
uitiarum ae pctentie opera ojlidcrc : Nifi in primis rebus omnibus 

aiijs poflbabitis : dittine cultui •• pijs fupplicationibus .* obfecratit- 
nib: debito rifu .* cauonicifq; borii die noBuq\ ajidua opera im- 
pend.it . Nec fut facerdotalia officia .• quii 1 fordts peccato?/!, nojìro • 
rù abluimus : Dcu optimi maximu p pi tiatu placatuq: reddim * : non 
modo nobis ipfir: ueri elìi popoli s cititi .* atq; tvniutrfts gentibus 
que crifliano cbaraBere in /ignite .* opem : confi liti diuinumq; auxi- 
liu expeflit: g {empiicene vite fpetuu fi i penditi. -Nec mibi animo cogita- 
ti, occurrebat opertpretiu foro cometaria diuini offici ’j i «Ì tritioro 
vocabolo breuiaria appellantur : non folum cernere ac IcBitare fei 
( disiò it ir unti quii quibusdam ae doBiffimis Sacerdotibus : in/peBisq^ 
copia .......... 

Indi nella pagina feda in carattere rodo : 

-Ann' bit méfes xij. bebóas . lij. g die uni 
et bet dics ccc. Ixv. r bo. vj. Iamtari' 
kit dics xxxj. Luna xxx. Nox bit ho. xvL 
dici vero viif. e Umilmente di rodo ; 

. Aurei 

nume? 

iij. Af. lanuarij Circumcifio diti, du * fo mi 
b. iij. bo. OBi fiBi (lepbani . du. 

E cosi feguita la deferizione de’giorni e delle fefte delfuddetto tnefe, 
e lo (ledo odervali poi per tutti gli altri, (ino all’ undecima pagina. 
Nella il. vi i la feguente rubrica di rodo, dalla quale rilevali 1’ 
anno dell’ edizione : Modus bic feiendi J> anno s dii X numeros 
Marti j r -Aprili! infraferiptos quo die feflum pafebe quotannis Jìt 
selebridul : ab anno diti Mille/imo quadrìgente/ìmo oBogefimoneno 
ineboatur ; r ufq; ad annu Millqfimut quingenttfimu quinquage/ì- 
mumnenu sontinuoiur , B. uert rubri ante quarti quenq ; anni dna. 

O bi' 



bifextum figmficat . E poi la colonna degli anni nel feguente mo. 
do col B rodo in ogni quarto anno 

Mcccclxxxix. xix. * 4 prtlìt 

Mcccclxxxx. xj apri Ut 

Mcccclxxxxj. iij. aprili! 

B. Mcccclxxxxij. xxij. aprili t 

Nella 13. pagina fi ha pur di rodo 1 ’ Index tiut èie TtétcQ£ ? p,;. 
me de pfalmii p ero ìparù , e nell’ elenco de fuddetti falmi 2 di 
rollo la numerazione nommeno de’ medefimi , che buona parte del- 
le loro primeleftere , e tutti poi ordinati alfabeticamente . Nella 
14. De bymnii p tudi ordine di rodo . Nella 15. fimilmente di 
roda; De Ànici t , ec., e nella feconda faccia pur di rodo .• De li . 
brit % poniti in ftngulit dnieis 7 feriali £ diri , e nell’ elenco la 
numerazione è folo di rodo , come 

Libre ifaie . Ixviij. 

Vi fi legge inoltre Rampato anche di rodfo .• De feflit [top r ori 
menjiu , 

lami ariti! ec. . 

E dopo tal titolo fi mette l’indice delle fede , e Santi per ogni 
mefe colla numerazione a (lampa rofta , e nella fine di ogni mele 
^rovafi in mezzo pur di rofso il titolo del mefe , che siegue « 

lanuariui 

Crcucifia diii et. cvj 
Sci bafiH } tpi. cvjj. 

OBS Jci Jlcphani . cviij. 

E cosi feguita sino alla 16. carta . Indi incominciano gli ufizj 
de’ Santi Capuani, cl comune de’ Santi, e poi l’ufizio de ? defunti , 
li riti delle raccomandazioni ed alfidenze a’ moribondi, e cosi nel 
fondo evvi il Finis . 

La fua forma 2 in 4. e non in 8. in caratteri franco-gallici a dop- 
pia tirata di torchio a ragion del rofso . Non ha filiazione , ma 
il numero delle fue pagine afccnde a quello di citca 560. Ogni 
pagina è a due colonne, e ciafcuna di vcrai 33. avendone però al- 
cune, che iuperano ed altre, che mancano del fuddetto numero , 
Dal torchio del tipografo dovè ufeire con de’ belli e fpaziosi mar- 
gini , i quali anche in oggi t non ottante la rilegatura' 1 fono ba- 
flantemente grandi . La carta è eonsiftente e molto levigata fecon- 
do le belle fabbriche di quei tempi . Non ha luogo deli’ edizione, 
come di già fopraccennai , uè nome di Rampa tote. 

cp. 
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Ottavio Salomone , o Salo mania di Manfredonia tenne la fila (latri pe- 
ria nella città di Co/rnnr, capitale della Calabria citeriore nel 1475). 
(iccome appare da due edizioni , eh’ egli fece colà nel fuddivilato 
anno , e che io metterò qui appreffo in nota pigliandone a preflanza 
i titoli da altri fcrittori. 

De immortalitele ittiime in moiiitm Di ale gì uulgariter . Incipit prologut 
feliciterai ucncrable et dijereto fuo Maggiore Io banni de March annua ci- 
tadino de la felice cita de Vonefia Frate Incoio Camp bora di Gi- 
no a del ordine de Frati Predicatori in j aera tbeologia licentiato ito 
la uniuerfità de Ooonfordi cum recommendatione . Cufentiac Oliatila- 
ni Salomonii M. CCCC. LXXVIII. in 4. Così è riportata da 
Giacomo Quetif, c Giacomo Ecbard (1) avvifando dippiù che una 
tale edizione non ha foliazione , nè legnatura,' nò rìprefe di paro 
le, e che (imilmente tutta l’opera contiene zó. capitoli; il primo 
de’ quali incomincia.* Molte notte ho andito che grandi pbilofophi 
ec. Quella noflra edizione dovett’ efeguirft fu Ilei due antecedenti , 
la prima fatta nel 1471. in Roma , come vogliano alcuni, e l’al- 
tra .poi in Vicenda in caxa del uenerabile homo' Z anlunardo deSah- 
( lo Paolo di Pie eriga M. CCCC. LXXVII. , ignote amendue a* 
fuddivifati Quetif ed Ecbard , i quali fi avrebbero potuto pigliar 
la pena di darcene con una maggior diflinzione almeno la data della 
noflra «dentina , che certamente dev’ edere in fondo del libro • e 
non cosi feccamente a piacer loro accennarcela foltanto • e tan- 
to pili T Ab. Michele Giufliniani negli Scrittori Liguri . Io non 
l’ ho potuta affatto ricercare in qualche noflra biblioteca , onde 
darne al mio leggitore una più diflinta deferizione , e intahto non 
gl’ ifpiaccia ch’io gliene dia la tavola de’ fuoi capitoli, da’ quali 
potrà rilevare le materie , che vi trattò 1’ autore nella medefìma 
Ina opera ferina in Londra verfo il 1432. a richieda del meren- 
dante Giovanni da Marcbanova Veneziano . 

In hoc elegantiffimo in rigori opujculo commentar capitala infraferi- 
* pia . Videlicet . 

Prologut 

Capitulo i. in che mode uole procedere /’ aurore in la prefente opera. 
Capitu lo ii. ebe cofa e la ni ma fecundo la fua diffinitione . 

Capitulo iii. de la origine de lanima . 

O a Cr- 

ii) Nella di loro opera intitolata : Scriptoret ordinis prxdicatorum , ron». 1 . . 
ptg. 856. ed. Lumia Feti forum 1719. 
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Capitilo iiiii dt la unione de lanìma al ttvpi l 
Capitulo v. de la contieni ernia de la unione ; 

Capitalo vi. de la quantità dt lanima . 

Capitato vii. de la poffar.pa de lanima . 

Capitulo vi», de la dignità de lanima „ 

Capitulo ix. de la imagine de la trinità in lanima bumana 
Capitulo x. dt la differentia tra lanima bumana : & de le Beflerr 
& de te pianta * 

Capitato xi. dt la pajfitnt da lanima - 
Capitulo xii. come fi diparte lanima- da! carpo .- 
Capitalo xiii. de la opinione di quilli eie dicono lanima mortale .' 
Capitulo xvt. da la- feattntia di pbdofopbi dt la immortalità dt 
lanima . 

Capitulo xv. de ti argomenti a prouare la immortalità da /anima * 
Capitulo xvi. cbo ragione può dare el naturale pbilofopbo del luogo 
de lanima . 

Capitulo xvii. di la opinione di pbilofopbi del flato dt lanima da 
può la morte . 

Capitalo xviii. dt la aero fctentia del laogo de lenirne / 'eparate v 
Capitalo *ix. de la dijìindione di luogi de le anime - feparate . 
Capitalo xx. che cofa e peccato originale . 

Capiluto xxi. corno li fanciulli de li Cmjlìaui nafcano in- peccai m 
originale - 

Capitalo xxii. de la pena del peccalo originale .. 

Capitalo xxii». che li fanciulli foftengono nel limbo pena fen/ibtlt* 
Capitulo- xxiv. de la fuperna cita quinto luogba de le anime {epurato* 
Capitalo xxv. do la aita eterna. 

Capitalo xxvi. et ultimo de la finale refurreBiene. 

X. altra edizione è Quella f Opera m rime o 3 auo ebe ceritene la 
dcjcriptione della ifeua e tra8a del b'tfioria del mondo e della geo* 

£ rapbia . Cu/entia OBavlanus Satomoniui de Manfredonia Mi CCCC. 

XXVIII. in 4. Quella fari benanche quella,, che volle intendere 
Cafimiro Oudino (1) portandone il titolo cosi : Dijcourr de la gran* 
deur de Dieu en vers Italienr , in 4. Ma gii di fopra accennai , 
che l' Oudino quei cinque cr fei pezzi., che porta di Napoli fon 
lutti in lì (fatto modo trav&ti» 

’ CA& 

CO Lee* dt, t* 3. col. Ì75& 


* 
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Uir fair maeftro Tufo crcrcitò la fua ftampcria nella città di Gaeta r 
siccome appare da due edizioni fattevi dal medesimo una nel i 4 *> 7 * 
c l’altra nel 1488. Di quell’ ultima però io non ne ho potuto ener- 
vare alcuno efemplare , ma della prima moltiffimi » t titoli 10*0- 
formulario de epijlele Bulgare mìffiue e rtjpon 
fiue 7 altri fiori dt ornate parlamenti ■ allo excelf* 7 il 
lu/lri/Jimo principe /ignare tìercule da eftì digniffi* 
pio • duca di ferrara : compo/ìo f Cbriftopboro lan- 
dini citadino di firenxe •’ dignijfinto cimentatore di 
Banfi m B prima tlprobemia. 

Nella fine : , 

Explicit formulario de Epiflore miffiue a refpon/fue 7 altri fiori dir 
ornati parlamenti - Impreco mila alma 7 inclita cita di Gayeta per 
mi. - 4 . {.1487. In 4. di carte 43. e dafeuna pagina di versi 36, 
in carattere non all’ intutto rotondo colla fola fegnatura , e in luogo’ 
delle capo-lettere le minufcole . Ne ho ofTervato Ipecialmente tre eleni*- 
jjlàri , due nella biblioteca reale, 1’ altro in quella del nollro fuddi- 
vifato Ch. Sig. D. Domenico Cotugno.e tutti e tre alTai ben conlervati- 
Il dialogo di S. Gregorio Papa con ■ la aita del medefmo . Jwprttfè 
nella cita di Gaeta per Mastro Iufto M. CCCC. oQanto octo **111/ 
de Margo in f. Si regi (Ira nel catalogo della biblioteca reale di 
Parigi (t). 

£ £ G CE- 

Domenico do jfnoeìls (a) indicò enervi Hata (lamperia nella città- 
di Lecce nel 1^0 poiché nell’elenco delle opere del VefcovoRo* 
berta Caracciolo nota cosi quell’ opera del medesimo : Quadragefi- 
male de peccatit . Penetiis 1488. in 8. Bafilea 1475. Lycn 145». 
Ma la prete una tal notitia dall’ Oleario (3), e da piò altri, 1 qua* 
li ci portano quella noflra edizione fatta in Lecce fenza indicar 
uè meno la. fua forma .. 

Monopoli 

In quella città’ fu già di fopra avvila» (4) , cEe Vi si fofsero fatte, 
dell’ edizioni in ebraico nel fecolo XV. 


(l)’ Vedi Calogeri' nella Raccolta di- var/ opufcoL , tvm. 33- t*g‘ 5 l*» 

(a) De Jngelii De' leu. Salcnt. t. 1- pag. ao. . . . 

(jt'Olewio Bitlieth. Ecclef. por. a. pag. 13 6 . Vedete / H< fi otre de limpni 


mtrte puf. , 
(4Ì Pag. 84, 


a. 


N. 
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Ortonammare 

Si vuole finalmente che anche in qu ft’ altra tini del noftro regno 
si fofse polla in piede un’ officina tipografica nel primo fecolo 
della (lampa : ma come gii olscrvai nell* elenco dell’ (dizioni 
tbrdicbe (i), quella tal granitica è più facile, che imprcfsa vi si 
fofse nel 151$. in qual tempo non si dubita di trovarsi colà riabilita 
una ft imperia , come a fuo luogo fari da me meglio ravvifato, e ’ 
fornita di caratteri ebraici non meno che greci • 

Ed ecco quelle poche notizie , che ho potuto debolmente raccor* 
re intorno alla dona tipografica del fecolo XV. relativamente al, 
regno di Napoli, e palio , fecondo la gii fatta promefsa, a parlar 
brevemente degli altri fccoli fufseguenti . ( 

SECOLO XVI. 

I N quello fecolo crebbe la voglia di (lampare , e per confpguenza 
fi moltiplicarono’ gli llampatori nella capitale non meno , che in 
altri luoghi del roflro Regno. In ragione però del fecolo prece» 
dente non fi migliorarono gran fatto 1’ edizioni de’ libri (2), an» - 
corchi acquillata fi foflc faciliti maggiore nell’ arte fuddetta . Non 
può metterli in forfè che i caratteri rotondi e franco-gallici di quello 
fecolo fono elegantiifimi , e furono introdotti i corftvi niente affat- 
to fpregevoli, ed immediatamente dopo l’ invenzione del famofo Aldo 
Manuzio nel 1501. ad avvifo di Ferdinando dindonati (g ) . Alcune 
delle nodre officine fi videro ben fornite fimilmente di caratteri 
greci ed ebraici da farne intere edizioni . Le nodre getterie non furo» 
no certamente delle ultime, e più che altrove li mantenne gran 
pezza J’arte della dampa predo di noi. La carta incominciò a de- 
gradare da quella prima eccellenza : ma s’ introduce bensì la carta 
torchine, affinchè maggiormente rifaltati fodero i caratteri fulla 
medefima ; e non vidcli affatto dilatata 1’ ulanza d’ imprimerli al» 

’ cune 


<i) Ci», fif. 84. 

<2) Par che tanto dica il noflro Pietro Summonte nel 1504. al Cardinal <P 
Aragoaa, a cui dedicò 1* Atticità del Sanoazzaro . 

(j) Giandonari nelle Aggiunti alla Biblhn c» dell’ Hiym , pig> 184. id. 
Aldino 1771. 
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ture copie di libri in pergamena. L’ uguagliarla dell’ inchiodro , 
Ja vivacirà del ro(To , e l’ elàttezza del regi Uro del torchio , fi pratica, 
tono benanche in molte officine di quello lecolo; ma la magnificenza 
delle prime edizioni andò a perderli ben prello, e non più videi* 
quello impegno negli artigiani di volerli fempreppiù perfezionare nel 
]or medierc . Effi incominciarono a far lervire l’arte al loro in. 
tereffe , e quindi ritroviamo di uno llelTo tipografo edizioni buone, 
mediocri , e peffime . 

J/Imperador Carlo V. favorì intanfo non poco l’arte tipografica fin da! 
1 ad intimazione del celebre Agollino NiffaSett ano (t),e volle 
che gli ftampatori, e fpecialmente i direttori delle officine tipo, 
grafiche fi fodero didimi tra tutti gli altri artigiani , accordando 
loro de’ molti privilegi e franchigie, e con fargli immuni dalle gab. 
belle e da’ palli trafportando libri già impreffi , o intromettendo 
della carta, o gli altri ordigni tutti neceflarj all’ elocuzione dell’ 
arte medeliraa : Imo ncque prò flileit ncccjjariis prò il/orum impref- 
fona folvitur gabella, ficut nec etiam prò ebarta defervientt ad iny. 
prejfionem hbroium, feri ve il sodro . Biagio vidimar! fi) , e ne fu* 
rono fpedite le patenti nel dì 4. novembre del l$$0. dalla Regia 
Camera della Sommaria al tempo del LuogoteneWc 1 ranccfco Re- 
verterà (3) . 

La libertà però di Rampare ebbefi predo a frenare con delle mol. 
lo leggi , le quali non ebbero che pochiffime volte la loro of* 
fervanza . 11 Viceré D. Pietro di Toledo nel dì 15. ottobre del 
1544. ordinò (4), che tutto ciò che voleafi dampare avelie prima 
dov uto modrarsi al Cappellano Maggiore , aderendo forfè alla Bot- 
ta di Leone X. del dì 4. maggio del 1515, co ^ a S ua l e avea di 
già proibito lo Ramparsi libri fenza licenza dell’ Ordinario . In. 
di lo ftefso Viceré nel dì za. covembre del 1550. inculcò , che 
ci avefse voluta la fua licenza peridampare finanche le più picciole 
e volanti cofe, c queda fu certamente una rifoluzionc miglior della pri. 
ma [5) ,efsendo dritto aleutamente de’ Principi l’ eUminare innanzi 

tem* 

(t) Vedete il nodro Summonte nell’ Iflor, delta Cititi t Regno di Napoli , 
tom. 3. pag. 488. ed. 1Ó75. 

(z) Alnmari ad Rovit. Cnn/il. 8 obfcroat. 8. 1». 09. 31. tom. 3, 

(3) Vedete Toro io {uppltm. compenti, veri, libri lutpteUi • 

(4) Prammatica 1. tit. de impresone hbroium • 

lj; Pramm. Z. tit. e od. 
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tempole opere de’loro Ridditi. Quelle leggi poco o nulla ebbero però 
benanche la loro ol'servanza ■ avvegnaché il Ducad’ 0 {funa nel tempo 
flefso,che il famofo Siilo V. lì ab ili la congregazione dell’ Indice , ebbe a far 
ordine nel dì io. marzo del 15 Sa. confermando col medesimo quel- 
lo del fuo predecefsore lotto pena di anni due di relegazione (^.Fi- 
nalmente il Grinte di Olivares proibì con fua legge del dì 31. a- 
gefto del 1398. potersi aprire ftampetie fcata la di lui efprefsa li. 
cenza (z). 

I.’ : arte d’ intagliare fui le tavole di legno introdotta prcfso noi fi* 
dal fecolo XV. siccome ne fanno fufficienti atteftati i varj freggi 
e capolettere ne’ libri imprelfi in quel tempo , continuò a perfezio. 
narsi nel fecolo XVI. e s’introdufse benanche la calcografi» (*) . Se 
non uguagliammo ad Alberto Durerò , a Luca di Leida detto Lu- 
ca d’ Olanda , a Marcantonio Raimondi , ad Hubert ed Errico Gol%+ 
a Giovanni ad Egidio e Raffaello Sadalaer , ad Antonio Ter». 
pejìa , a Giacomo Callot, a Cornelio Bloemaert di Gorckom, a Ste- 
fano della Bella , a Reimbrond Vanne'm, a Pietro Ttfta, a Roberto 
Piantevi! , a Francefco Spierre ec. le cui memorie furono raccolte 
da Filippo Baldinucti Fiorentino accademico della Crufca nel fuo 
Ccminciamtnto e progreffo JelF arte dell' intagliare Jn rame colle vi- 
te de’ più eccellenti maeflri della fiejfa profejffione , Rampato in Fi- 
tenie nel 1686. in f. avemmo nulladimcno taluni artigiani, che pur 
maneggiarono niente /pregevolmente il bulino filile tavole di rame, 
da potere fufficientemente atteffare di efter quell’ arte fiorita prefso 
di noi . Trai molti monumenti, che fono gii ne* libri, che io anderò 
citando ne’ proprj luoghi , bafferi similmente la pianta della citti di 
Napoli incita in rame nel fecolo XVI. e di cui io ebbe in dono 
una copia dal Ch. D. Niccolò Ignarra, per togliersi ciafcuno ogni 
equivoco di non efsersi coltivata da’ Napoletani la Calcografia , la 

> -qua- 


li) Pramm. 3. eoi. rie. 

<i) Pramm. 4. tit. tod. 

(*) Si awifano parecchi effere 1 ’ incifìone di moderno ritrovato e nata lo 
Tofcana dopo 1 ’ invenzione della Rampa verfo il 1460. con farne autore 
un certo Orafo Fiorentino appellato Marta Finiguerra . Sarà cosi . Mi 
1’ arte d’ intagliare in tavole di bronzo , di pietra , e di legno, i certamen- 
te antichiflìma, e forfè molto piò antica de’ tempi di Vernine , come al- 
cuni pretendono full’ autorità di Plinio , che .la chiama appunta Inven- 
tar» Vanmis , 
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, quale fempreppiii ha fatto poi i Tuoi progredii , siccome andando 
innanzi farò vedere , ed allor quando parlerò di quei pezzi, che 
at tettano una tal verità. 

Io intanto parlerò brevemente di alcuni de’ noftri tipografi del fe- 
ce lo XVI. e ferbcrò l’ordine fletto del fecolo precedente nell’ ad- 
ditare alcune delle loro edizioni, le quali ,o per bellezza di Ram- 
pa, o per rarità, fon d’ averli fotto gli occhi de’curiofi . 

STAMPATORI DELLA CAPITALE. 


S igismondo Mayr fu uno de’ più valenti direttori delle noflre ftam- 
perie dal 1500. in avanti. Egli fa Tedefco di nazione, e Ram- 
pò prima >1011* città di Roma con Giovanni He/ìcken nel 1474. 
come rilevali dalla feguente edizione : Fratrie Tbontit Oebfcmbrùner 
Baftlien ordini* fratrunt prf dicalo^ .... pri/corum bproii Stima- 
ta . . . In fine .• hnprejfun Rome per lab. inni Be/iiben Se sygif- 
Mayr Ma no. M. cccc. xciiii. Die nero xviii. Menfts Fe- 
bruarii . (1) . Nel 1500. pafsò di poi in quetta noftra capitale ad 
efercitare il fuo mettiere (a) . Nella fua fiamperia tenne degli ot- 
timi compofitori , e fpecialmcnte Giovannetto Saiodio , Antonio 
Vutrengrundt , Girolamo Taccio, Evangelifta di Pavia , Pietro K ir- 
ebbe rg , e Gio: Filippo Nanio . In tutte le fue edizioni da m: of- 
fervate i caratteri fono nitidi e molto ben formati . Egli n 
ebbe de’ rotondi di più fperie, e di quelli franco-gallici ancora . 
La carta , che adoperò nell’ edizioni de’ libri non fu miga in- 
feriore a quella del fecolo precedente . La compofuione deli’ in- 
«hiofìro molto ben fatta ; e per dirla in uno , ravvifafi dapper- 
tutto ne’ fuoi lavori intelligenza ed arte . Io ne additerò alcune po- 
che delle fuddette fue edizioni , che fono le più belle, e le più ele- 
ganti, e nel tempo Retto le più rare. 
ufreadia del Sannagaro tutta fornita et tratta emendati ffima dal fuo origi- 
nale. Infine : IMPRESSA iit Napoli per Maeflrt Sigitmnndo Mayr. 
eoa fomma & affidila diligenza di Petro Sttmmontio .* nel anno . 
MDIIII. del me] e di Marzo. Con priuilepjo del IHuflriffimo . S. Gran 
Capitano Fice Re : & generate Locotenente dela Cattolica Maiejla : ebe 
per X anni in quejio Regno tal opera non ft pcjfa /lampare .• ne flavt- 

P paté 

f ( * "* * ^ 

(1) Vedete Audiffredo /or. tit. pag. 527. ». 1. 

(2) V. Francefco Saverio Latte : Specimen bifloricMm lypogropbia Romena, 
peri. 1. pag, 120. 
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pota portarp ila altre parti .* fatto la pena : eia in tjfo fi contienu 
In 8. colla fola frenatura in carattere rotondo nitido ed elegante. 
Il S ammonto la dedicò al Reverendi (fimo & itlajlrtfii no S . Cardi» 
trai di *Ata >ona , e nella dedica mette avanti gli occhi il pregio 
di quella fua edizione, che fatta avea fu d.’ una copia corretta da! Ch. 
autore, e ch'egli ebbe dal di lui fratello. Marcantonio Santi araro. 
In oggi è divenuta rarif&ma e molto- ricercata dagli eruditi . L’ II- 
luflre Duca di CalTanofcrra ne pofliede un efemplare in pergamena 
daddovero pregevoli /limo- . 

Pantani opera Partbenopei libri duo .*■ De amore coniugali" tres r De < 
tumuli s duo : Elegia de obitu filii .♦ De eodem Iambici .* De divinit 
laudibut .' Hendecafllaborum feu Bai a rum libri duo.' Sappbici .• £- 
vidani duo libri : Impreffum Neapoli per Sigifntundum Mayr Mie- 
manum . Menje Septembri MCCCCCV. in f. Quella edizione fu 
benanche corretta dal fuddivifato- Summonte . 

Pont ani Mtìins de Numerit poetici t: et lege bijìorire . JEgidius mul- 
tiplicis argumenti : Tertiut dialogai de- ingratitudine .' qui Mfin'tut 
infcribitur . Ex officina Sigismundi Mayr Miemani . Menfe oBobri. 
M. D. VII.. La forma è anche in fi 

luti! Ioannis Scoppa Partbenopei- variti autboret cctleflanea . Nella 
fine t Lutti Ioannii Scoppa in variot autboret col Iellati ea expliciunt 
Neapoli imprejfa per Pigi/mtindum Male Mlemanum Mino diti M. 
D. VII. decimo oliavo Kal. Qjiintilii , in 4. Quella edizione è pre- 
gevolilsima per la carta non meno, che per la nitidezza de' carat- 
teri , e vi è la loia legnatura. 

Pantani de bello neapoli tati » , et fermonr . Neapoli ex officina Sigit • 
mundi Mayr . artificis diligenti (fimi : menfe Maio M. D. Vili, atql 
omnia quid é ex arebetypit : affiliente ( ut in aliit ) P. Summonti a 
La forma è in f. 

Tutte le opere volgari de Cbariteo- 

Primo Libro di Sonetti : et Cannoni intitolato End imi otte . 

Sei Cannoni ne la natiuita de la glorio/ a madre di Chrijlo . 

Una Cannone ne la natiuita di Cbriflo . 

Una Cannone in laude de la bumilitate . 

Uno Cantico in terga rima de difpregio del monde . 

J Quattro Cantici ite terra rima intitolati Me t bamarp bofi . 

Uno Cantico in terga rima ne la morte del Marc beffe del Pajìt . 

Rif polla coatra ti melinoli. 

Sei Cantici del libro intitolalo Pajtba . 

Ntlh 
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Nella fine: In Naftoli per Mae/ìro Sigitmundo Mayr -Clamano cvt 
fammi diligenlia di P. Sttmmontio nel anno M. DVIIII. del mejt 
di Noutmbr* . La forma di quello rariffimo libro à in 4. in bel- 
liffimi caratteri rotondi, e carta di ottima qualità -. Manca della 
foliazione, ‘C richiami , ma «vvi foltanto la fegnatura. Un efem- 
plarc molto ben confervato è preflò il Sig. D. Francefco Orlando, 
il quale fecenc acquiflo dalla fuddi vi fata celebre biblioteca del fu Mar- 
chel'e Andrea 'Sano .La precedente edizione fatta fimilmente in Napo- 
li nel 1505. in 4. e l’altra del 151?- in 8. riferite dall ' Haym (1), 
e da me non "vedute , hanno la ftefla rarità di quella del Mayr ,• 
ma già fi fa dagli eruditi , che la Tua è la più bella , e Ja più 
elegante , e nel tempo ileffo la più completa. L’opera del Carierò 
meritava una bella edizione, eflendo flato uno de’ più famofi no- 
ftri Pont ani ani (a). Il -Calmela (3) facendo menzione dell’Accademia 
del famigerato Clioviano Fontano , avvifafi molto bene , clic quel* 
li , che ottennero il primato nel volgare furono il Sannaggaro 1 
Francefco Caracciolo , el ■ Cariteo . Quindi fcriffe -di lui lo Tic Co 
Fontano (4) . 

Bcarunt Cbarites dece mi nifi rat 
E qu is 0 Cbaritae nomen bauris . 

Lgli fu Barcellonefe , cd allevato in Xapolt nell’accademia di effe 
Pont ano, nella quale cangiò il nome proprio c il cognome de’ Ca- 
ridei in quello di Attilio Mufcfilo -Canteo . Fiorì pure circa il 
1480. fotto Ferdinando II. e nella incorfione del Re Carlo Vili, fe- 
guì Ja fortuna di elfo Ferdinando fino alla di lui morte , che av- 
venne nell’ anno 14 pó. 

Fontani de fermone et de bello neapolitano ."Nella fine .* Excufum opus 
Neapoli P Sigifmundum Mayr eternami : fumma diligenti* arufi- 
cem me»] e augufìo .• M DVIIII. ajjifìentt ( ut in aliis ) P. Suiti- 
tuoni io . -%dc fidaliter omnia ex arebetypis : Pantani ipfius manti Jcriptis: 
qua deinde fummontius Neapoli in a de divi Dominici ftrvanda cura- 
vi t . Bella edizione in f. 

Viridarium virtutitm per Toannem Lopem natione Valentinum te. Nella 
fine .• loannis Lapis Patentini de -dyora %drtiu et mtditinp mil ititi 

P 2 /af- 

fi) Haym nella Biblioteca Italiana pag. 236. Sono benanche accennate dal 
Fontanini nell’ Eloquenza Italiana tap. lò- 
fi) Vedete il Crefdmbeni , t. 1. p. 412. t. 3. p. 301. 302. della fua Storia 
della volgar potfia, e Francefco Saverio Quadrio della Slor. t della ra- 
gione d' ogni poefia,tom. 2. pag. 113. ed. Milano 1741. 
fj) Calmela nella Vita di Serafino Aquilano. 

(4) Pootan. Endtcafyllaborum , lib. ». Endec. ai Cbarileum • 
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facrpque theologip doderit excellentiffimi urrtutu niridarium . inrp sf- 
fi Neapoli per Sigifmidum Mayr alemanu anno falutit X piane . 
M. D. viiii. x. die lutti!. Bellilsima edizione ia 4. in caratteri ro- 
tondi , e in carta daddovero eccellente . 

Joannij Ioviani Pontoni Dialogai qui -dcliut infcribitur . Ca’pariut 
et Segnitiui colloquanttir . Excufum Neapoli per Sigifmundum Mayr 
mcnft %/luguftt : MDVIIH. in f. L 1 edizione è anche belliflima . 

Euiyebi vfuguflini Nypki Pbilotbel Sueffani metapbijficarum difpurationunt 
dilucidarium ad exc eli. ac magna n. Comitetn Severitanum -dadeeam 
Catapbam litteratorum communem benefadorent . Impreffum Neàp. per 
S igifmiindunt Mayr v éictnanum . 4 ano Domini 15 II. die vero primo 
feptembris . Edizione in fogl. affai bene elegnita . 

Fontani de rebus corlejìibus libri XIII 1 . Nella fine : Neapoli ex offi- 
cina Sigifmundi Mayr Germani : Summo ingenio artifici s . Ioannet- 
10 Saiodio .• limonio Vucrengrundt : Evangeli fia Papienfi .• Petto Kir- 
ebberg: et Io. Pbilippo Nonio miniftris . * 4 n. MDXI[. vfc fideliter 
omnia ex arebetypis Fontani ipfiur man » fcriptis : qua Neapoli in 
bibliotbeca divi Dominici cimila / ervantur . Più fotto fi legge : Cu- 
ravit bac diligenter P. Summontiut Dionoeo Tomaquintio et Io. Vin- 
cent io Summontio coadiutoribus . La forma è in f. e in caratteri 
rotondi molto eleganti . 

De iwtmanitate . Neapoli per Sigitmundum Mayr . ^frt. MDXIf. Kal.Quin. 

De Fortuna . Neap. per Sigiimundum Mayr Germanum finguljrit 
ingcnii artifieem Antonio Vuerenprundt . Hieronymo Taegio Petroque 
Kircbberg minì/lris . ^fn. MDXII. Kal. Quia, in f. 

Preclara et admodnm omnibus aliit in bac feientia refolutior ^/fu gufimi 
Nipbi Sucffani in qttatuor librot de celo et mundo et fiate : et 
« 4 vero . e > po/ito . Impreffum Neapoli per Sigiimundum Mayr odierna, 
num 1517. Die vero vigefimotert : o menfis Marti i . f. I titoli de’ 
libri fono di uno grande e bcllifisimo carattere franco-gallico . 

Peritijfinii ac celeberrimi viri . F. Francifci Leuebeti de Brixia or 
mi . obfervan. in Io. Duns . S:otum .• [uper primo fenten. c tariffino 
cimentarla : ingeniofarum difficultatu perpulcre dilucidationes .• ap- 

parentium prelibati Scesi cótradidionu folutioncs .* denta opinioni 
militari fcolice dogatati obviantii defirudioés feliciter incipit . Nella 
fine : ExpUciunt còmenlaria eximii docloris . R. patrie fratrit fran- 
cifci Leuebeti de Brixia ordì, minorum obfervantie fuper printum 
fententiarum . lo. Scoli.' impreffa fu nptibut . S. Ioanna infanti t . 4 . 
ragonum .• Sitile Regine. Sub Illufìrijfimo ac felici dominio ferdi- 
nandi * 4 ragonum : et utriufque Sicilie : et Hierufalem Regis invi- 
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Biffimi . Per Sigifmundum Mayr < vflemanù . Neapoli . -dnnt d/iice 
incarnarionis . M. D. xii- Die xii. Mai/. La forma è in f. L’ edi- 
zione è bellillima in caratteri franco-gallici , con delle niente fprs- 
gcvoli capolettera in legno-, e in carta di ottima qualità. 

1 VtiU inflruBiooi et documenti per qualfivoglia per foni ha da et igeo 
officiali circa il redimento de populi , e anche per officiali ferranti » 
sitili e univerfttate , che ferimmo da- quelli gubrtnati . Impreca in- 
Napoli per Sigijmundum Mayr , nel anno M. D. XVII. del mefe 
de lulio. La forma è in 8. Queft’ opera fu di Giovanni Gallacelo. 

Avcrfano (i), ed ha della rarità. Io ne ho veduta una copia be- 
nanche in pergamena nella Biblioteca Reale , ma di molto mal- 
trattata . ' 

GPER^f VOLGARE DI GIROLAMO BRIT 0 N 10 DI SICIGNM’N? 

I.VT IT OL^T *4 GELOSIA DEL SOLE . Siegue la dedica , eh' ef- 
fi» Britoaio fece a Pittori* Da -uà la di Colonna Marc befana di Pe- 
febara , e alla feda pagina fi ha : Sonetti et Cannoni dì Britonio . 

Indi» dopo 1 ’ errata- : Sonetti CCC. XLV. Cannoni XLV. Sentine . * 

XX. Doppie VII.. Non doppie. XIII. Metricali XLI. Siegue il re- 
gi dro , e poi: Impreffo in Napoli: della Stampa di nae'ìro Sigis- 
mondo Mtyr dilaniano : del Mefe di aprile MD.V 1 X. La forma è 
in 4. in bellilfimi caratteri rotondi , e un tal libro di queda edi- 
zione è veramente rarilfimo. Il fuddivifato- D» Michele Taf-ari ne 
conferva un bello efemplare . 

Po itani de Prudentia : ac deiucepi ali! de pbilofopbia libri . Nella, 

fine : Pi capali per Sigifmundum Mayr -A lemanum : /ingoiarli inge- 
nti artificem : ac fiileliter ex arcaetypit : Fontani ipftus manu fcriptis: 
qua polì operum editionem : P. S-anunontìus qua par fuit in h- 
vianum (uun> pietale : Neapoli in Bcbliotbeca Divi Dominiti Jer - 
■oanda collocavi t . Sena’ anno , in f. 

Giovanni Pofquet de Salto • di nazione franccfe fi difiinfe aneli’ egli 
nel mediere di dampatore predo di noi dal 1517. al 1514. fecon- 
do ho potuto rilevare da quelle fiie poche edizioni , di già dive- 
nute di una fomma rarità - E’ vero che il fuddivifjto Mayr 1 » 
fuperava di gran lunga c per i fuoi caratteri non meno occhiuti 
e belli , come anche per 1’ intelligenza e perizia nell’ arte - ma 
non dee affatto tenerli per uno degli ultimi artigiani di quella 
Ragione . Non fono difpregevoli i luoi caratteri , e dove usò mag- 
gior diligenza, maggiormente comparvero belli e nitidi nelle fue 
edizioni di gareggiare- le altre tutte» che ficcanti per la rimanente 

Ita- 

(1) Vedete le ir.ie Memorie ìflcr. degli Scritti Itg-tli , t. 1. pag. 
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Italia . Spetto però vi fcorgo il Tu» acciabattare nell’ inchioftrare le 
forme al torchio. Non Tempre iacea similmente una buona lecita 
di carta, e gli errori in talune edizioni vi fono vertati -col panie» 
re . Forfe .il Pofquet ufava 1 * .attenzione in ragione dii guRo di 
quelli, che vi andavano a Rampare, facendo fervire l’arte al Tuo in- 
tcrclTe . Io appena ne ho potuto vedere le feguenti . 

Hieronymi Sitini De fenili miferia . Neapoh in adibiti fonti. Pof- 
quei de Salto. -Anno M. D. XVII. La forma è in 4. ed è molto 
raro quello libro. 

De falfa diluvii prognoflicatione , qua ex conventu omnium plani* 
tariti», qui in pifeibui continget anno MDXIV. . divulgata efl li- 
bri tret . Deapoli in jedibut Io. Pofquet de Salto M. D. XIX. in 4. 

Belifarii ^quivivi -Aragonci Jderiiinorum Ducit .' De ■ vmatione et 
de aucupio: De re militari et Jingulari ceri amine - ìmpreffum Nea - 
poli in bibliotbeca Ioan. Pofquet ■ de Salto -Anno diti M. D. XIX. 
primo -Aupufli . Indi fiegue r 

De inftituendis liberit Principimi colla fleffa data di anno , ma vi 
fi legge VII. Maii , vai quanto dire , che quella dee precedere alla 
prima , e lìmilmente: 

F araj.br nfts in economia -Arifloteìit , Rampata benanche nello Ileflb 
anno, col divario V. Iunii . Tutte e tre queRe opere formano un 
volume in f. ed e molto buona l’edizione, tanto .riguardo a’ ca- 
ratteri , quanto alla qualità della carta . 

J \dan ili i Cebacii Rolli luuenilet ingenti ’luful . ìmpreffum Neapoti in 
eedibut Ioan. Pofquet. De Salto. -Anno Seruatoris noflri . M. D. XX. 
XP. Decembr. Leone X. Ponti. La forma di queRo libro, che ha 
della rarità, è in 4. in caratteri rotondi , -e fotto alla data evvi 1* 
emblema del noRro inrprelfore , che io andando innanzi >defcrive- 
rò parlando dell’ edizione -del Merlino fatta del medefimo . Nell» 
feconda carta -fi leggono due com pofìzioni una di Pietro Gravina, 
t l'altra di Tranquillo Gravina. Quella -del primo £• quella : 
Petti Graulnae Epigramma 
Qui legit in tenero praedulcet Carmine lufut‘ 

Et laudai latiai tam nona pteCìra Lyrae ; 

Hoc tnirere magit , quod uir Lacedemone natus 
Romano potuit cultiut oue loqui . 

Hic e/l qui Jfufoniat mulcet Maniliut -Aurei, 

Quiqi babuit facitei in fua nota Deoi , 

Lesbia iam tecum , iam tecum Delia , fai efl 
Proferat ornatum pulebra Licinna caput . 


MOR- 
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In quello- quadrato vi fi rapprefenta 
un Àilrologo , che medita a eiel 
(coverto (Iellato' tutto, e eoa: 
i due gran.- pianeti , e prov- > 

veduto d' intono di lut- 
ti quegli finimenti ap- ' 
partenenti alla (uà-, 
profeffione _ 


I 




c U M* G R A T I A 
ET PRIVILEGIO 
CESAREA E 
M AI E STA TIS 
SUMM1 POMT I FICIS 
. DECENNIO 
DURATURA.. 

Sieguon» nella fecondai pagina quelli. due epigrammi » 

Petrus Gravina, ad' Lcflorem 

Perlegi nee pigtat , geniale! vii vere lufus , 
luvenies lepidi! feria mieta iieis . 
vdutboremque faerir aeeeptum- dicere mufis 

Iure pttes , qui nunc tale novavir ipus 
Leder baite variar Merlini t fedire gemmar 
Nulla quibus ftmiles indila terra gerita 
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Salvator Piccola* ad Le fi arem 

. i* r * 

• 

Nr: fp-m/tt lufus , ne: verba tementi a fenfus 
, Tantum perdifeas , jed triti torà videi 
Nulla la tent Jragi qua verbi corticc fubjunt . 

Qua multum vita riempe prodcjfe queunt . 

En duo magna libi, dulcit ftnt comoda UElor 
Flore t , & frutlus : ijle libellus habet . 

Nella terza pagina «i legete : 

HIÈRONYMI 

MORL1NI' 

PARTHENOPEI 

NOVUM 

M O V fi L L ARUM 
OPUS INCIPIT, 

H, MOR , AD LECTj S. D. - 

E linifee poi la prefazione cosi: 

xAutor ad. quid! inuidu garruluqt de fé male meritò .* 

EJl quidam .• tjl quidam : quidam quem dicere nolo . 

EJÌ quidam: ejì quidam •• qui nimium . loquitur . 

Eie quidam .-bic quidam. -fi non fua comprimit ora 
Dijcet quid pretium garrulitatit eri*. 

Nel fondo si ha un’altra lettera dell’autore ad IcBorem , e al di 
lotto evvi la feguente data : 

FINIS. 

Neapoli in adibut Ioan. Pafquet 
de Salto . M. D. XX. die 
. Vlll.ee/prU. 

Prima dell’ epilogo fi ruvvifa 1’ emblema dello flampatore , che in- 
dica il Salvadore in piedi fodenendo colla delira una croce pog. 
giata fopra un cerchio, nel cui mezzo fi veggono quattro lettere 
grandi I. P. D. S. cioè Ioanner Pafquet de Salto. Nella fommitì 
della croce vi è una bandiera coll’ •z/gnus Dei, e al di folto del 
travedo A. Cl. Indi fiegue il fuddetto epilogo, il quale non ifpiac* 
eia a’ curiofi di qui averlo interamente fotte gli occhi. 


EPI- 
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EPILOCUS EPERIS . 

Et Clerico Salvatore a falconibus inuafo . Nouveìla Prima. 

Pe Maire qua uitir.m filium ad fepelliendum miftt. A lo. II. 

De Patte Jlolido comodar» enixum gnaturn corripientem . No. ///. 

De Mercatore qui /un film cum regt per urbcm equitando maini 
cenfus et fidei habitus e/l . No. IIII. 

De Puri tifi ce Sixto qui alumnum bieronytntm foto verbo ditauit . No. V. 
De Tbeotonico et byfpano /intuì tomedentibus . No. VI. 

De Eccellente Hetlore Carafa . No. VII. 

De j ilio qui matrem offetauil. No. Vili. 

De Dottore qui fuit repertux in fumo . No. IX. 

De Lucore qucm diabolus decepit. No. X. 

De Muliere litigante qua Iudicis palma adipe perliniuit. No. XI. 
De Colono qui ut regem alloqui pofjent ( poflet ) : Qnadrupcdcm fe 


fec'rt.. 


No. XII. 
No. XI II. 
No. XII II. 
No. XV. 
No. XVI. 
No. XVII. 


De Hyfpano qui decepit Ru/ìicum Monacumqì Carniclìtaniini 
De Vxore desipiente unum . 

De Plebeo exotico fermone loquente . 

De Jfffaffìno qui corner euenit , 

De famulo pi/ìoris qui pijlriccm dominar» dedetauit . 

De Monacbo qui in Monajìerio ditti Laurent ii Serapbici Erancifci 
uitam repre/entauit . No. XVIII. 

De Epifcopo Zenone a cubiculario uulnerato . No. XIX. 

De Cerdone qui inftdiantem latronem interfecit. No. XX. 

De Famulo aromatari i qui dotninum interfecit. No. XXI. 

De Hermofrodita . No. XXII. 

De Viro qui ufforis /idem pericI icatus ejl . No. xxiii. 

De Moniali in fragranti reppta cu auriga . No. xxiiii. 

De Putrido quodam parthenopeoi qui diab-.lum allocutus e/l . No. xxy. 
De Viro Zelotico quern congiux decepit. No. xxyi. 

De Filiis qui po/l obtturn patria eiur ultimam uduntatem exequi 
noluere . No. xxyii. 

De uxoie que ad ulterum fecttm criffantem umbra fore viro fuafit . No.xxytii. 
De Matre que defidiofum filium ut repperiret borni diem miftt . No. xxix. 
De S tulio qui mulierem pulcram deuenujlando a ulto adulteri i 
premium reportauit . No. xxx. 

De puero qui deprebenfus in adulterio auiro ped icatus fuit. No. xxxi. 
De medico et mcdicuUo. 

De purgatoribus cloace qui in flercore naufragati funt. 

De Cartucarit qui cum diabolo dutllum comm i/i t . 


no. xxxti. 
no. xxx’ii. 
xxxi Hi. 

Do 


no. 



I li 


De Adultero qui uxorem in prefentia airi in dolio permanenti! 

retromartem delibabat . no. xxxy. 

De Monaco qui duxit uxorem . no. xxxy i. 

De Furo fufpenfo qui diffra&a rejle fuit liberatiti . .. no. xxxyii. 
Da Fole que unquibus priapum domini arripuit . no. xxxyiii. 

De Clerico ioanni qui donauil ccmum uegetet ueni fummo Pontifici, no.xxxix. , 
De ~dbb a Uffa que moni alci corri pieni fupra caput bracai tenebat . no. xl. 
De Milite bottino qui captiuum clericum aureoi deponenttm mede! a 
. peremit . no. xli r 

De illir qui in ùberi reperto tbejauro ad inuicem confpirantet 

unirne et ferro periere . no xlii . 

De Ceco qui amiffoi aureo! fuo aflu recuperauit . no. xliii. 

De Monaco qui fuo in fermane auditore t plorare fe uerot atq ì ri- 
dere feeit • no. xliii » 

De Ruflico qui reppertum aurum prò ferro dixtraxit. no. xly. 

De monaco qui uenturium terremotum uaticinatus efl . no. xlyi - 

De Mercatore ianuenfi , qui uinitm I infatu uendei pccunìam perdit. no.xlyii. 
De Eo qui ut regalai conficeretur fororem principi fuppofuit . no. xlyiii - 
De Maire que filium domum cufloditum reliquie . no. xtix. 

Die Iocnlatore gonnella qui uolxil Neapolitanot pcriclitari . no. I. 

De Prodico inuento tbefauro auarus euenit. no. li. 

De Oleario qui non ualent matronam ded tiare ira genitali a incifit . no. Hi. 
De p. ir a f cito qui matronam quampii futuit . no. hi * • 

De Sirentine edone qui infptrato pucham depuduit . no. Itili- 

De Stolto qui curri uoluiffet alios tenere perterritut efl . no. ly. 

De Monaco quem iuuenis decepit . no. lyi- 

De quodam baialo qui adulterar n fororiam dclrbàttm inuenit . no. tyn • 
De Corbo qui allori domina oculum ernie . no. lytii • 

De ruflico qui condito [atollo a retborem prefentauit , no. lix. 

D: Eo qui exerecédo auuium loquelaqu , accepit . no. ix. 

D‘ Clerico /leofanti ficus edemi adiurauit . no. Ixi. 

De Montali que duci eam delibanti decepit . no. Ixii. 

De Maire que filia dljìrucl't% oleum mifit . no. Ixiit . 

De Monaco qui uolcnt matronam dedolare fuit reperì f infra ganti, no. Ixiii ». 
De Ioanello tabernario qui Scapo, decepit . no. Ixy. 

De Auledo p inuenit dericu uxori delibiti. *10. Ixyi. 

De Ruflico qui reperii adulterarti cum uxore coeuntem . no. Ixyi. 

De lurifla qui pofuit fententiai in filfii . no. Ixyiii . 

De P, urlilo qui ut matronam fallerei Cbrifium emulami efl. no. Ixix. 
de findicii uolentibut aiti crucifixu emerc . no. Ixx. 

> de 
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de Putheoano qui animalium loquelam intelligebat . no. Jxxi. 

ée Si ipateribui regia Ferdinand i qui ficus tderct demone s emulati 

fum. ... ,xxii : 

de Muliere que tris fefellit clerico t. no. Ixxii. 

de Famulo qui ■ cum domino pepegit - no. Ixxiii . 

de Fico qui aduherum manacu •inierfecit . no. Ixxiiii. 

de Tribus Iuutnibus a quadi illujirijfima muliere diffamati . no. Ixxy. 
de Medico qui cu robot mente captar . no. Ixxyi. 

de Putrido fe giatlonte . no. Ixxytt. 

de Comite qui adulterum uxorem dedo! ani em ftciauit , no. Ixx\iii. 

de Fratibus ^ f orbò pererrando dilati funt . no. Ixxix, 

i, no. Ixxx. 


fims 


JJe Culpe corno gallinis ac gallo - Fabula prima . 

de -Aranea et Mufca . Fa. IL 

de T ottura ■et P affare . Fa. III. 

de Leone afino et tarma luporum . Fa. HIT. 

de Simia et uulpe - Fa. V. 

de Equo et boue . Fa. VI. 

do Talpa nature querimoniam preponente « Fa. VII. 

de Cajìore & Lupo . Fa. Vili, 

de Miluo et Falcone- Fa. ix. 

de Leone lupo et agno. Fa. se. 

de Tefludine et cane- fa- 

de Leone et turma e quorum , fa. ali- 
de Semi eque et iuuene . /■»• *"'■ 

de Paruit muribus : gallo cane et fcle. fa • *•»*- 

de Simia et fue . f a - */• 

de Vipera et bafilifco- f a - */*• 

de Mufca et formica . f a - Vjj‘ 

de Lupo et unicorno. fa. xy in- 
de -A fino et armill.no . fa. xtx. 

de Coruo et grue - fa- **• 

FINIS . 


Siegue poi Errores . Corr. 

Dal già riportato epilogo può abbaftanza Tavvifare "ognuno guai 
oiccnità contenere il libro del noftro autore , il quale fu giure* 
-etrrriulto di profelsione nei tribunali di quella capitale ad avvilo 
del Chioccatela (il, il folo tra i noflri bibliografi , ch’ebbe a no- 
ti a tiiia 


(i) Chioccateli! de illujlrib. feripterib. pag. 214- 
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tizia il (uddivifato fuolibro.A me infanto piace tnchedi mettere 
qui per intera una delle fùe novelle ,■ onde poter giudicare a u» 
di predo il mio leggitore della maniera di fcrivere del nodro 
Muriino, lenza però rimaner punto offela la Ida oneflà . 

De filiis qui pojl obittmi patri s du # ultimai n voluntattm exequi itolucre. 

Aleuti la . XXVII. 

Fa migera bilie | flipatu* J parcufqi | tur: in ultimo ulta* fpiritu con. 
ftitutus .• Juum ultimimi & follemne condì di t elogium : in quo filiot 
quos s| plutei habebtt b.eredes inflituens : ab eis non nulla legata 
atqi fidcil commijfa reliquie : Sicqi mortuus | & fepultus oc more 
patrio deploratus : ad inniccm filii cobtienticulam | mitre : quid de 
legati* prò anima reliéìit ( qua multa & excefjiua erant ) confidai - 
duni •• cum fi ta exequi oportuerit atql perfolui : catum tft beredi- 
tatis affa afforbere : ac per hoc bareditas paterna peti ut damnof a 
eis «j. lucrofa erit . C~t ditto maxima s ipforuin eleuatus talia faffus 
efl : feitote fratres unui ueritate : fi dici l'tctt : ucrius tji . QJ* 
fi anima genitori s condam no/lri fepttha efl in ceca canea tartari : 
nanum erit prò eitts requie legata perfoluere : cum in inferno nulla 
fin redemptio .* immo ingredientibus nulla Jpccula excundi remane t : 
fin autem : in floridis campii tlrfiis ubi perpetua et eterna ine/l 
requies degit: legati s nec fide'c'.mmiffit egeti : fin uero I medio cir - 
culo : ubi crinita limitate pur uà t : purgali s criminib ' certa e fot. 
ut I berariqt 0T0 : minimeql / ibi legata fdeè . fatare anima patri X 
pofipofita; atqi dittino nutte fubmiffa : familiae barcifcunda iuditiol 
bareditatem paternam diuidamus : fruamur et noe dum uiuimus 
b ereditate : qua nofler dum uixit géltor potitus efl : ne meliorir codi « 
tionis firn mortili % uiui. NoutHa indicai in uita benefieri debere: 
non po/ì mortem qum badie parum [ aut nibil | mortuis fides fer- 
va tur . 

La forma del libro è in 4. pie. in caratteri rotondi, di carte 1 id. 
di fl:.mpa, e contiene 80. Airi-elle , 20. Favole , ed una Comedia . 
Nella pagina 4. A avella 1. Nella pagina 81. Fabula I. e nella 
pagina eli. Comedia, il cui primo verfo è quello: 

In me quid omnrs octrln bue refletlitis 
La rarità fornirla del medesimo è badantemente nota agli eruditi, 
onde ho voluto io cosi partitamente indicarlo . In Napoli una lo- 
ia copia fe ne conofce nella pregevoliflima biblioteca dell’ Illullre 
Duca di Caflanoferra , il quale per farne acquido , colla lolita lua 
grandezza di animo pagolla ducati ito. e rilparmiò molto di quel- 
la forcina, eh’ ella è (lata pagata più volte in altre parti dell'Europa. 
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infitti nel catalogo «fella Valliert trovali tafTato un efemnlare per 
800. franchi , e nell’ altro di Grevenn a per 58o.fiorini di Olanda . (1) 
J Qncflio de immoti alitate anime intellefìiue fttundum mente m „ Iriflo - 
til't a ritmine aerini , quatti ab -duerroì iaterpetrarì a ftculo lati - 
tans nuperrime utro a dna Luta Prafficio Patricia -Auerfatto ita 
tlarìffimam luctni trincia . In fine : Neapoli in tdlbut loan. Pafq. 
S nitri, prope dinam Nuntìolam acuratijjimc imprt/ia ami» 1 5 1 1 . aio 

iq. ifotttb. In f. in belli fsimi caratteri rotondi. 

SCMÌ'PT -4 ET Con/ìderata in Lettura ordinaria prime partir In- 
fardali vi fu per tifalo fallilo matrimonio : Z. Ltyp.e Gallar de li - 
ber 2. pofh . J? U. J. D. Diim ha tintiti Nicol ali de Vicari !» pa- 
trie' ian Salernitantim in felici /a/emilano /Indio- una cu eius confi- 
lio in materia donationit Imprcjfo po/l htrem qne dodi ante leoett» 
7 icia roderti titillo folliti matrimonio . Et poflea fequitur lex GjIIus- 
Vi è Io fleflo amblcma, che fc nel Mórlino y e fotta CVM GR-A- 
TLT ET PRIVIL. . fu fondo poi si legge-: 

htipreffum Neapoli in redibut Itati. Pttfq. per Dominicum Pafque- 
tvm Neapolitanunr prope EtcleJiam Sanile Maria -diminuì are Imptn - 
Jtr Et’tipji Hieronymi de Maria Salirnitani dio Ieri io Notiembr-s - 
M. tì. XXIIII. In f, con filiazione , fognatura, e richiami. Q ti- 
ma è la carta, in caratteri non rotondi , ma nitidi e belli.. 

Giovannanfonio eh Caneto di Pavia tenne la (uà ofRcim tipografi- 
ca per pili anni in quella noflra Capitale ben fooiita di eccellenti- 
caratteri rotondi dal 150Ó. al 1533. ficcome ho potuto rilevare 
dalle feguenti fue edizioni- da me ricercate eoa iflcnto in. varie 
biblioteche di 1 quella (Iella noflra capitale. 

Opere del Cbariteo. Nella fine : Fitte dell' operetta de Cbariteo im- 
preca in Napoli per Gir. -Antonio di Pavia l' anno M. Di VI. * 
di XV. di Gennaro . La forma l in 4. in caratteri rotondi . Que- 
lla edizione (ebbene rara , pure è molto più ricercata quella 
fattaci poi nel 1507. dal famolo tipografo- Sigismondo Ma/r già 
da me foprannotata . 

-Amori de loan Francefao Caratalo Patritio Napolitano . Nella fine fi. 
legge : Impreffa in Napoli per MieUro Ioannt -An'onio de Caneto. 
Pavitnfe : nel -dono MDV[. de meft di aprite . Quello rariflimo 
libro in- /. fu pubblicato da. Girolamo Carbone e dedicato : -dio 

Uh»- 

(1) Eflendo ogni franco grani 24. 800. fanno la forum» di ducati 191. ed 
ogni forino di Olanda eileodo carlini 5- jSo. fanno la fomma di duca» 
190. 



illujlrijjim» Signore et btn- fai toro mie lo Signora Prefpir» /Colonne 
Hieronymo Carbone . Quindi con errore li è creduto da taluni bi- 
bliografi edere e do Carbone autore de. e luodette poefie (l) .. Vi fi 
legge benanche un {ovetto del nofho celebrePont-uiianoPietro Gravina. 

^furelii Bienati viri docl ijjimi grammatico! . ImprrjJ'um Neapoli per 
magi/lrtim Ioannem .«/ Intcnium de Canti o Papenfem .Anno Dai. M. 
D. VII. die xii. mentis [unii . Belli di ma «dizione in 4. di piccio- 
li caratteri fianco gallici . L’autore fu maedro di Pietro Gravina , 
come dalla lettera dello Aedo Gravina cunei is luvenìbus benarum 
Htterarum :fiudiofìs .impreffa nella mede li ma.. Un efemplare b in S. 
Gio. a Carbonara. 

Marine Aìquicolus de opportunitate . Nella line : Tmpreffit Nonpoli. 
Ioannet «Antanius de Caneto Papienfts . M. D. VII. xt. Pebruarii, 
in 4. Si ha nella Biblioteca di S. Martino in Napoli . 

De fato. Quejiio omnium .expcSatijJima . Reverendijp.no religio fi Jfiwogt 
domino domino Oliverio C orafe £pi/copo Hostienjì Cardinali Neapo* 
Ulani Petrus Feltrai de N capai i medicorum a: pbifteorum .mìnimut 

felicitatevi perpetuam - Nella fine.- hnpreffum Neapoli per Ioannem 
«Antbonium de Caneto Papienfem «Anno domini . M. CCCCC. vii i. die 
xx. Madii. in f. Edizione in ottimi -caratteri rotondi , « in carta 
-di bcllifiiina qualità.. 

Deci/ìoncs S. Jt. C. Neapolitani Mattbaei de » Afflitto , Neap. apud Iti 
«Antonium do Caneto Papienfem M. D. IX. in f. 

lacobi «Aloja .Aurea Himnorum expo fu io- Impreffum Neapoli per Io • 
annem -Antonium Caneto Papienfem . aitino falutit Chrijliane : M. 
CCCCC. X. dìe vero X. - menfis «Augufli. La forma è in 4. 

De re «Aulica ad Pbauftnam libri duo per ■« Auuujlinum Nipbum Me- 
dicem . Neapoli Ioannet «Antonini de Caneto Papienfis excudebat -An- 
ne MDXXXIII. dìe xxiiii. Iutii in 4. 

Antonio F regga di Ccrinaldo «alleilo nella Marca d’Ancona, ottenne la cit- 
tadinanza napoletana per eflerftdaddoveromoitodidinto nel iuo mellie- 
re .Egli nella di lui officina tipografica tenne un ben ricco aflortimento 
di nitidi e diverfi caratteri , e forfè il primo , che adoperò i caratteri 
greci veramente pregevoli. Dalle fue edizioni rilevo che fu in Na- 
poli dal 1518. al 152^. ma nel 1520. efercitò il .fuo medicre he. 
ranche nella città di «Averfa , come a fuo luogo riferirò quelle 
tali edizioni , che fece colà delle opere di Luca Prejpccio . Intan- 
to non faprei dir altro di quello nollro valente tipografo , c dai 

libri 

(1) Nel catalogo (lampato nel 1780- in 4. della magnifica ed elegame bi- 
blioteca di Ferdinando Vincenzo Spinetti Principe dì Terfia, pochi anni 
fa dilrrena , novali benanche nella pagina 70. notato eÓo Carbone per 
autore delle poche del Cornitele - 
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libri , che metterò qui appreflo in nota potrebbe ognuno affettare, 
vedendoli, la fua abilità ed cfattezza nell’arte tipografica. 

lineilo' Libro eie Ri' Impera turi. ' Principi 1 Signori' Gentilbomini' et 
de tulli Armigeri continente Disfide ' Concordie’ Pace' eoft accaden- 
ti' et ludicii con ragioni' cxempli' et atilborilale de Poeti' Hi/l or io- 
grapbi ' Pbilofopbi' Legi/ìi' Canonifli' et Eccìefiaflici .• opera dignif- 
fima da tu/li [piriti gentili . Con grandi ffima diligentia cori elio ' et 
emendato, Cum gratin et privilegio. Nella fine: Impre/fum Ne. i po- 
lis . S le Jpefe de Ioanne Scoppa et con fua volunta . De Sma- 
nio Frega de Corinaldt' Sano DM . M. D. X.VIN. S dì xxvi t. 
Del Mefe de Nouembre . La forma è in 4. e l’edizione è in ec- 
cellente carta, e in nitidi caratteri rotondi veramente bellilfimi , 
efeguita con molta buon’ arte . Il libro del nollro Paride del Poz- 
zo di quella edizione, è benanche rarifiimo, ma non tanto, quan- 
to della prima fatta nel fecolo XV. da Siilo Rie/finger , eh.’ io non. 
ho potuto- mai offervare v 

T berme Dion. Polii Neapol. prtleSlio in Claudi i Galeni Dicratecbne ha- 
Sita in Napoletana Divi T bornie S./uinatis Se ad ernia decima . VL 
ld. Decembrìt M. D. XXI. ( di bel carattere franco-gallico gran- 
de ) .. Nella fine poi : Neapoli Spud Sntonium Fritium Corinald. 
Menfe Iati. Sano Dni . M. D. XXII. propi Magnam Cttriam Vie ari p . in 
4. belliffìmo carattere rotondo . Prima della data vi è una lette, 
ra di elfo Tommafo Dionigi : Polio gravi/Jimis cenjoribus Petrit 
Gravina & Summontio , indi, la rifpofta di elTo Gravina , e. vi è 
la fola legnatura .- 

Confueludincr Neapoli tana . Iinpreffum Neapolir Jumptibus et expenfis 
dicli magnifici D. Scipionit de Ianuario . Per magijìrum Sntonium 
de Fritiis Corinaldenfem fub anno Humane liberationis millefim • 
quingentefimo decimo oliavo . Die Sabati decima lulii . La forma è 
in fi Nella Biblioteca di S. Domenico Maggiore di quella noltra 
Città fe ne conferva un efemplare donato a quel convento dallo 
flclfo di Gennaro il dì 20. Aprile del 1515». come dalla dedicazio- 
ne di proprio fuo carattere alla prima pagina del medefimo. 

Scipionit de Ianuario T raclatus tercentum regni arum cum fuis amplia • 
tionibus , et limitationibus ex utroque iure colle&um . Neap. apuJ 
Sntonium Frigitim anno M. CCCC.C. XXV. In f. 

Sinceri de partu virginia. A quell’opera fiegue : JE’idius tituli . S, 
Multimi. S. R. Ecc. Pretbyter Cardinali s Sii io Syncero Sannagjt- 
no S. qual lettera io non riporto, per aver noi di breve la collezio- 
ne di tutto il letterario carteggio di elfo Egidio per opera del lud- 

divU 



■ppreflo notare foltanto quelle opere ufcite da’fuoi torchi,' e fatte 
con qualche diligenza ed arte . 

^IiKomrn ?a una Nobili fftma et uera antica Cronica Compiila per 
lo generoJÌJjSmo Mefsere Ioaone V Ulano : recolta da molti anti- 
chi quale e delellcuole et de gran piacere: per fapere te antichilate 
del Regno di Sicilia dira et Ultra el Faro •• in nela quale /e tra- 
ila de mutamenti de molti flati .* et Incommenra dalla edijicatione 
de Cuma , Lege felicitar. La cronica finifec alla pagina 74. dove 
fi legge : Sequita T rollato utilijjimo de li Bagni Neapolit ani et de 
Paiolo et de 1 /chia fono uno grato Compendio doue Je traila de li 
Luocbi et nomi de dilli bagni et deio ufo medicinale de quelli . 
Nella carta LXXXV. fi legge : Fine deir ronichr et bagnit da 
Neapole Puruolo et Ifcbia Jlampate in la Inclita Cita de Neapole 
per . M ■ Euangelijla di Pr e feniani de Pania adì xxvii. de Aprile 
xiiii. indillione dola Natiuita del noflro Signore M. D. XXVI. 
Indi fiegue la Tavola di altre 6 . carte, e termina cosi : Finis . 
Stampata in Napoli per el medeftmo. M. Euangelijla . Il carattere 
è. rotondo, e veramente nitido. Il libro di quella edizione ha della 
rarità , e fi è creduta la prima, che avelie fortita l’opera del Vil- 
lani . Ma io già nell’elenco dell’edizioni di Siilo Riejftnger ripor- 
tai quella ufeita da’fuoi torchi, rariCsima daddovcro,ed ignota a tut- 
ti gli fcrittori di cole letterarie. 

AuguJIini Niphi medicei ( l) pbitofopbi Sueffani . De Armar um Siterà- 
ruqì comparatimi cométariolut. Ad Andrea Carafam Sanile Sette- 
rinéfem Principe IlluJlriJJimu . Eiusdem de inimicitiarum lucro . Ad 
Antonium Ijferam uirum Excell-ntijfiinum . Eiusdem apologia Socra- 
tis et Ar iJloteUs. Ad Ludouicum C ano [ani Veronenfem Epif copimi 
Baioccnfem uirum Magnificum. Nella fine: Abfolutum ejl hoc opus 
Nespoli Anno a Virgineo partu. M. D. XXVI. Oliano Llus Mail. 
Per folertijjimum EuanptUjìam Papien . Hsredem Condam M. Sigit- 
mundum Mayr : Tbeutonici. In 4 in carattere rotondo. Fu corretta 
da Matteo Martinelli di Gravina. 

Incipiunt Icilio prima in Metbapbi/ìca : et queflionet in duodecim li - 
tris metb.ipbi/ice . Dammi Petri Feltrii partbenopei philofopborum et 
medicorum minimi . Nella fine: Abfolutum efl hoc opus Anno a uirgi- 
neo partii . M. D. XXVL die XV. Kal. Iulii. Per folertijjimum 

R artit 

(1) Il noflro celebre AgolVno N'tffo fu dichiarato della famiglia de' Medici 
da Leone X. e perciò in alcuni de’ fuoi libri lì dice riugujlmut Medicei, 
e in altri dt Medicit, e Medicei cet. 
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artit imprtfforia uirunt Dominum . Euangeliflant Papien bertdtm 
Cendant M. Sig'smundi Moye Tbeutanici . Ili f. 

Giovanili Sultgbacb natio di * 4 ia tenne la fui (lamperia nella noflra 
cittì probabilmente dal 15 ip. in qual annotrovafi in focietì col Canee r , 
e nel I$qi.con untai altro (lampatore chiamato Antonio de lubenis. 
I Tuoi caratteri fono di un’ ottima raaeftria,e non tanto i roton- 
di e i greci, quanto i corQvi fon da paragonarfi veramente con 
quelli di ^ftdo . Infatti non poche delle fue edizioni ci fanno mol- 
ta gloria , poiché veggonli efeguite benanche con tutti i requi fui 
dell'arte, e con delia eccellente carta . Il Sultgbacb (lampo una 
gran quantità di opere latine non meno, che italiane: ma 1' ita- 
liane fona daddovero feorrettiflìme . L’ Ateneo , che pubblicò nel 
1533. ‘1 primo ragionamento della fua granatici, nella lettera a 
gli lettori, che è in fine del medefimo , lamentafi fortemente feri- 
vendo .* ne perche il correttore a ciò r’ affitigafft molto ui ba per 
queflo punto- abba/lare ; offèndo e mae/ìre di quefla J lampa , che ve- 
dete coti; tedefebi et de noflra fauci la lungi cotanto , quanto noi 
dalla loro /tanto , Si tale ciò io pauento a fera , non albergare a 
bofeo, et ho prejo partito far che fi refi! , qui , fine la dotte fi tro- 
vi , bora Jlampata . in fine attorno , 0 qui nella noflra città o pure 
altrotte, da flampatori della lingua noflra natia, beh' io nei ci trotti 
( dice cosi perchè era a (lente quando fi Rampò quello primo ragio- 
namento ) in altra forma et in altra maniera rimata fuori fi midi : 
a fodisfacimento foto delle mòti buone fludiofe di tanto , ne dico 
già della cinica turba diuoratrice delle fatigbt altrui . Il perche 
piacciati! di coteflo ragionamento primiero ec. Ma io ringrazio mol- 
to ora per allora l'ateneo di non aver profeguita la fua edizione, 
e intanto metterò in nota alcuni libri ftampati dal nofiro tipografo 
divenuti benanche non poco rari . 

CAMlLLI . QllERNI - MONOPOLITANI ARCHrPOETJE DE 
BELLO NEAPOLITANO LIBRI DUO. CARMINE HEROICO 
COMPOSITI AD CAROLUM . VI. ( V ) IMPERATOREM . 
Quello titolo è in mezzo di un bel fregio intagliato in legno di 
figura quadrilungo. Nel fondo poi fi legge : Imprcffum Neapoli , cura 
Se. diligentia , Joannit Sult-bocb , Ha genette fìt , Germani , & M tibia 
de Canfts Bionenfis. *Anno Pirginei partiti. M. D. XXIX. Menje 
Celebri , Imperante Carolo V. femper Augttflo . La forma è in f. 
bislungo di carattere rotondo nitidiftìmo fenza foliazione , e fenza 
riprefe di parole , ma evvi la fola fegnatura, di 31. carte di (lam- 
pa, con belle capolettera Umilmente intagliate in legno. Ogni pa- 
gina 
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gìoa e di verG 2J. colla ftelletta , ed efatto regiflro al torchio . 
Vi fi leggono tre epigrammi di Antonio Mario Epicuro , un altro 
di Scipione C apcce , altro di Prudenzio Tridentino, ed altro di Be- 
rardino Rota . Viene poi la lettera dedicatoria di e fTo Qaerno a 
Carlo V. e nel fondo prima della dataevvi un altro epigramma di 
Gio: Filocalo Trojano. Quella edizione è veramente rariffima, c fa 
fommo onorealla tipografia napoletana . Io ne ho veduto un efcmplare 
nella più volte citata libreria del mio amico Sig. D.Gaetano Manfo. 

V 0 CJÌBUL ~4 RIO di cinq^ mila Potabuli Tofcbi no men ofeuri , che utili 
e neceffarij del furiofo , Bocaccio , Petrarca e Dante , nettamele de • 
ebiarati , e raccolti da Fabr'm'to Luna per alfabeta , adutilita di 
chi legge, ferine e fauclla . Nella fine .* In Napoli per Giouanni 
Sultgbacb ^firmano apprrffo alla Gran Corte della Picaria adì 27. 
di Ottobre 1536. in 4. colla fola fegnatura,' a due colonne, di car- 
te 120. in carattere rotondo. Il titolo del libro i di rofso e ne- 
grò in mezzo di un rozzo dilegno , ed evvi al di fotto un drago, 
che addenta un albero col motto all’ intorno di carattere rofso: Sit 
rifui fine cachinno. Fabrizio Luna, di cui ne abbiamo benanche Spi- 
varunt, Elcgiarum,tt Epigrammatum libellus, Neapoli apud Cancer 
1554. in 8. fu certamente per ragion de’ tempi un uomo di molta 
didinzione . Egli però non fu ficiliano ,come erafi avvitato il Mon- 
gitore (1), ma bensì nodro napoletano, qual egli delio fi dice v. 
Partbenope ,■ feri vendo : Napoli patria tato da me amata . I gior- 
nalai di Italia t. 13. 258. glielo avvertirono , ed efTo infatti 

fe ne correfse {2). II Zeno (3) va poi notando degli errori nel vo- 
cabolario del nollro Luna: ma baderà per fua difefa 1 * aver preve- 
nuto Alberto ~ 4 carifio . Odali in fua lode un epigramma del Cefarit. 
Legifii floret fidijfime Luna latino t 

E quibui etornat faBa corolla caput . 

Sed non hoc falò fuerat contentiti odore 

Il uagut intento Tufca per ~ 4 .ua fede • 

Carpir ubi Piotai, alt am, nitidumq; amarantbum , 

Quteq; latent fiorum nomina cunBa refers . 

Sonetti et cannoni di M. la cobo S annegato gentil homo napolitano. Nella fine: 
Impreca in Napoli per Maiflro Ioanno Sultgbacb temano Nel an- 
no M. D. XXX. del mefe di Nouembro , Con priuilegio del Reue- 
rendiffimo et Illuflrif. Segnare Cardinale Colonna che per X. -Anni 
in queflo Regno tal opera non fi poffa Jlampare , ne ftampata portar- 

R 2 fi 

(lì Nella BibUoth. Situi, tom. 1. peg. lyz. 

(2) Vedete 1 ’ appendice pag. 50. 

(3) Vedete Zeno al Fomentai , Cap. 3. 
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fi da altre partì /! otto la pena che in effo fi cenitene . In 4 . in bel- 
li caratteri rotondi colla foliazione , e legnatura . Raro . 

Elegans confitiun prò illujlriffima Regina *4nglit per magnificum 
D. BernarHttm He Sanflii aduocatum conciflorialem et regium confi - 
liarium . Siegue una lettera di elio de Sanflis al Cardinale Pom- 
peo Colonna, ed indi la Tua rifpofla .In fine : Impreffum Neapoli, cura 
& diligentia Io. Sultgbacb demani Hagenoucn. *4nno a Natiuitate 
domini Millefimo quingentefimo trìgefimo. Die nero . xx. Menfit No* 
utmbris. In f. in carattere rotondo, con delle prime-lettere molto s 
ben fatte . 

UNTOMI CITI LEUC«4 
DII CR*4P*4RICENSIS 

*40 E D OM.4C H 1*4 . 

Ec logie due. 

Nonnutliq. eiurdem lufus . 

M. *4ntonii Falconis tetrafliebon 
*44 LeBorem 

Sex quatte IliaHos librit <4 fcripfit bomerut 
Et cecini t uatcì uallibus a/cra tuis 
Untit babet coHcx tu doHfi per/ege carnea 

Grattini opus agricoli s militibufq ; canit . 

Quello titolo è dentro di un bel fregio intagliato in legno. Nella 
fine poi : Impreffum Neapoli per Ioannem Sultbaccbium Hagenonen- 
fem Germanum , *4nno Ijjl. Regnante Carolo V. Imperatore fem - 
per *4ugtiflo . Il fello è in 4 . in bellifsimi caratteri corfivi , mol- 
to bene imprefai . Non ha nò foliazione, nè richiami di parole, ma 
la fola fegnatura , e tutto il libro è di carte 41 . vedendofì dedicato 
con un epigramma del nodro niente inelegante poeta , *44 llluflr. 
Ifabellam Bautiam Capuanam Melfitii Principem . L’ autore fu anche 
giureconfulto , come rilevafi dalla prima ecloga , e natio della terra d’ 
Otranto , ficcarne lo chiama Gio. Andrea Protoniino nel feguente 
fuo epigramma fattogli in lode, e che Jeggefi nella feconda pagina: 
Ioannes *4ndreas plotoni inni boardenfts ad lefforem 
Si quii mieonios flores , taramiq • recurfum 
*4tq; nouos fa/tut cernere paftor auet. 

Perlegat hoc Juaui redolens nunc carnea odore .• 

QtioH decus bydrunti Jumpfit ab arce poli. 

Quello libro, ignoto a tutti per quanto io fanpia , dovrebbe farli 
a notizia di quelli , che han gullo per le cole poetiche , elTendo 
riufeito felice in ogni genere di verfi efametri, pentametri , ele- 
giaci , cndecalillabi ec. Il Sig. D. Filippo Guida ne conferva un 
eièmplare veramente bellifsimo. *4, 
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\A. Iani Farrbafiì Cofentini in Q. Morati! Fiaccò artem poeticam 
commentarla luciilentijjima , cura et Jìudio Bernardini Martyrani in 
lucem offerta. Imprcjsttm Neapoli VI. Idut anno a redempto orbe 
M. D. XXXL opera et diligentia hannis Sultgbacbiì Hagenonenfis 
Germani . La forma di quella edizione è in 4. in caratteri corfi- 
vi , e la carta è bellifTima. 

Qittfiio de matrimonio Sereni ffime Regina ùngila . Impreffum Nea- 
poli per Io. Sulcgbacbinm et atonium de lubenit %dnno Dui M. 
D. XXXI. die fecunda Septembrit . In 4. Buona edizione . 

Ianì %/Tayfii Maria peemata et Satyra ad Pompeiani Columnam Car- 
dinalem . Nel fondo •• Neapoli per Ioannem Sullghaccbium Hat-enoncn- 
fem Germanum Vinto 1531. Renante Carolo V. Imperatore Vtuoufiif. 
fimo . Quella eccellente edizione in caratteri conivi belli {fimi , e 
in carta di ottima qualità , è molto rara , e non vi fi oflervano 
le Patire promette nel fudderto titolo , le quali con miglior confi- 
glio , per darle al pubblica più emendate , ne differì 1* edizione 
nel IS3*- (1) il £ ui titolo andando innanzi P avrà il mio leggito- 
re . Il noftro Giano ebbe un altro fratello fimilmente leggiadro 
poeta e medico di profefsione chiamato Colmo , il qualfe oltre a’ 
varj componimenti poetici, che ci ha lafciati degni di effer letti, 
contentò nel 1533. le fuddivifate Patire di etto Giano , come nel 
proprio luogo ravviPerò meglio in apprettò . Chiunque legga Nio 
colò Franco (z) non dee certamente che firabiliare vedendofi dal 
medefimo tanto avvilito ed infamato il nottro eccellente poeta . 
Buon però che fi Pa dagli eruditi qual fotte fiato lo frego laro prurito 
«lei Franco nofiro Beneventano di mordere e deridere i vivi noo 
meno , che i morti fcritrori di gran nome , andando del pari coll' 
retino Può intrinPeco amico , lenza che mai più il mondo aveffe 
poi veduta altra fintile coppia di pazzi , ed ingiufti detrattori deir 
altrui fama. La sfrenatezza del Franco giunfe a tal legno, che ve- 
ramente con infamia perde la vita filile forche in Romanci 1554. (3). 

De 

(0 Tanto raccoglie!; da una fua Tetterà ad Elio Tolentino pag. 159- « t. 
nella quale coti gli fcrive : ipfe tot emide, rebus et libri t in ob, 'idiote 
dudfime emifftt , et tot emonie , egritudine etimi , et ad-aerf 1 corporie 
uri liuti ne vix me i compos vobie effe auxilio minime pojum . Quo edam 
factum e/i , ut fa! /rat in fronte libri promiffae mutata fementia non enti - 
ferine , eo cenfilio , ut matura recognitione prodeant emenduiores , cet. 
fa) Si legge il Franco nel dialoeo a. e 4. e nelle fu; le'tere , ec. 

(3) Vedete la Vita di Niccoli Franco (lampara in Parigi nel 1777- in ir. 
per i fratelli Debure, e Girolamo CHI ini nel Teatro degli nomini lettemi i» 
P‘&- « 73 . 
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Di ortu « occa fu /ìgnorum libri n cum poetices timi aflrmomi* Jhm 
d'tofts utilizimi autore ( (ÌC ) Francijco Strigano. Nella fine Im- 
preffitm Neapoli opera loannis Sultybacbii Hagenonen/is Germani VX 
Kal. -Augujli -Anno 1531. in 4. libro raro in belliflimi caratteri 
corfivi . Fu dedicato dal famolo B.rnardino Mani ano a -Michele 
Maio, e in quella dedica parla benanche del .lacco di Roma. 

In red'tum illuflrifs. Ferranti i San/euerini Salem. Principia Carmen 
panegyricum loannis P bilocali Troiani Imprimebat Neapoli Ioannet 
Sultybaccbius Germanus .-Aitno dni. Eidibus Sepe. Vi è alligato. 
loannij Pbilocali Troiani XScnetbliacum carnieri in diem .natalem F. 
Filii -Alpbonfi -duali et Mariti de -Aragon ia opus .dicatum Confan- 
ti* ,-Auala Principi Francauill* . Neapoli per Iocumem Sai tuba- 
ci ium Hagcnonenjem Germanum anno M. D, XXXI. regnante Ca- 
rolo V. Cxfarc Inaici ifjtmo .Vie anche .alligato . 

t Carmen nuptiale in Fabritii Maratnauri nobilis et Strenui Ducis et 
Porli* Cantelmi * coniugis cariffimx nuptiis a Ioanne Pbilocali Tro- 
iano decantatum -Anno M. D. XXXIII. Finitur Carmen Nuptiale 
loannis Pbilocali Troiani Mufis et cipolline fuccinentibus Neap. 
imprimebat loanncs Sultybaccbius Hagenouenfts Germanus -Anno 
M. D. XXXIIL Regnante Carolo V. Cajare inuiaiff. -Augwliffimo. 
504. Quelle tre opere rare, le due prime fono in bel carattere cor- 
fivo, e 1 ’ altra di rotondo . .In S. Gio. a Carbonara fe ne confer- 
va un bello efemplare- 

da ni -■ Inyfii Satyr * ad Pompeium Columnam Cardindlem . Nel fondo. 
Neapoli ex officina loannis Sulsbaccbii Hagenonen/is Germani menfe 
-fugufto , » Anno M. ,D. XXXII. Regnante inuiblijjimo Cxfarc Ca- 
rolo eius nominis. Quinto. In 4. di carte 115. libro di edizione e 
rarità fimile all’ antecedente. 

Pauli Tucc* partbenopai de obferuantia curai ionis febrium iuxta pre- 
ce pt or um juorum decreta libellus . Jmpreffum Neapoli in officina E- 
grigi) uiri loannis Julsbacbi) Hagenonen/is Germani , XVII. Dcccmb. 
-Anno a partu uirginis 1532. in 4. colla fola fegnatura . 

Retri Grauin * napolitani poematum libri ad illu/ìrem Ioannem Fran- 
cifcum de Capua Palemetffium comitem Epigrammatum li ber . Syt- 
ttartim et eligiarum l'ber . Carmen Epicum. In fine .• Neapoli ex offi. 
cina loannis Sufbacbii Hagenouenfts Germani VI. Mai -Anno M". D. 
XXXII. Regnante Carolo V. Cxfarc inuibliffimo . Siegue : Vita Pe- 
tti Grauin * a Paulo Iouio , ad Io. Francifcum Campanum Peligno - 
rum regulum c-.nfcripta . La forma è in 4. pie. in -carattere corfivo 
.eolia fola filiazione c fegnatura. Edizione -rara. 

FL 
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FL. ¥ SOSIPATRf cmarisii, natione campani 
Grammatici uetu/Uffimi -, Inflitut iattura Grammatìcaru Libri Quinqt , 
ab M. fatto Parrh afta olirà irnienti , ac nunc primum à Io. Pieri » 
Cyminio latti auditore, in gratiam Mdulefcentium Cofentinorum editi. 
IO. Pierio- CYMIN 1 I Epijìola Nuncupatoria ad Mmpliffimum atqf 
eruditijjimum Prafulem Cario! anum Martyranum Sanili Marci Epi - 
fcoptnn , ec. Nella fine : Impreffum ejì hoc Cbarifti de Grammatica- 
opus Nespoli - a pud Ioarinem Sulsbaccbium Ha ’enonenfent Gernianuttt 
anno ab orbe redempto , M. D. XXXII. XI. Kalcnd. Febr.. regnan- 
te Màguflijjimo. Cafare Karolo tius nomini s {hiinto. Cinti priuilegns 
Cafaris et Pont. Max. Si egu e 1 ’ indice delle cole. L’. edizione è in 
f. in caratteri rotondi, ed è libro rariSimo. 

Cofmi Mny/ìi Poema! a . Nel fondo. Nespoli per Ioann-m Sultgbac • 
chium Hagenouenfem Germanum Matto 15 3 regnante Carolo V. Im- 
peratore tmticiiffvno . L’ edizione è limile- a quella delle opere di 
Giano fuo- fratello. Ella t in 4. di cartcìptf. e racchiude varj poemi, 
motti e facezie , due fati re,, epigrammi, fentenze- morali,. e final- 
mente un picciol comento Tulle ladre di Giano . Poemetti- tutti 
in varj metri , che fanno- gloria, al. loro autore. Quelli’ due fratelli 
ebbero per la poetica facoltà un genio particolare-, c fi. tennero 
dietro 1 un 1 ’ altro- fecondochè dice lo. Hello. Giano Mnifio nella let- 
tera premeva a’ poemi di. elfo Cofino, la quale è la fogliente: 
Tanta May fi us Udori 

Ut fuum Caflorem. Pollux , ita lanunt Mnyftum fratrem Cofmus per - 
cadem fere uejìigia efl fequutus . Tu ledor , ut imitationem , ita mu- 
tuimi agnofee antorem .. Pale. 

E’ cofa ben rara e pregiabile il rinvenire poi in. un fol volume li 
varj , e molti, poemi di. quella dotta, coppia de’ fratelli Anisj, 
amendue pontaniani . 

/ la grammatica- uolgar del! Mteneo . Nella fine : Stampato in Napoli 
per Gi annet Sultgbacb ne'l Mefe di Margo dell' anno M. D. XXX". 
Iti. Libro- in 4. di carte -póse Rampato non. inelegante in caratteri 
confivi . Ha della molta.rarità,.ma fecondo me , non ha pregio niuno . 
Fin da quei tempi fu attaccato- l’autore de’ fuoi errori-, e videfi nella 
necelfità di giullificarfi colla di già- fummenzionata lettera polla in 
fine di quello ■ fuo primo ragionamento .. Dopo il titolo fieguc : 
Fabricius lefualdus M. Mntonio Mtben-.o Carlino , e in quella fua 
lettera gli dice : Jìquidem quinquennio anteqi Bimbi grammatica 
quicquam audiretur tu , quinti apud non ageres tuant fere abfol- 
ntras injlitutionem * Quamobrem , fi quid no/ìro Micia credit / cui 
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ce, te prò tua bv mani tate creJis plurlmù ; «e» ccmmlttes ut pref- 
ftiut iain opus , in annum jvpra decimum lateat aiutisi* ; teijue 
ipj um de fraudo, gloria, et dottrina JìudioJos cc. Alia fundclta let- 
tera fiegue : 

Gecr. vfttilij Aquilani 

Ruflica qui cecini t uirtute donatur ; et biroo , 

Qui Tragica ; et Tauro, qui cedui t fegetet 
Debita ftbenaeo dabitis qua ninnerà Regee 

Qui tbufei norniam prabuit eloqui / ì t 

Cum bene conueniat capiti de more ttiumpbus 

Cingile fronte caput , et date fronte uices . 

E poi un Sonetto di Antonio Caputo allo (ledo Ateneo . 

Scipio Capyciut De Tate maximo „ In fondo . Imprefftt Neapoli ioan • 
net Julsbaccbius bagenoueufis gerntanus . menje novembri MDXXXI 1 I- 
L’ edizione è in 4. e niente adatto diflìmile a quella delle opere 
di Giano e Cofmo -dnìflo . 

Inni ednyfii Protogenos Tragedia . Neapoli plumkcis ftrmis deferipp* 
Ioanncs Sullgbacb anno Domini M. D XXXVI. 

. . . . Commentar iolus in tragedia™ . ^tipologia. Epijlole . Cor reti ione! - 
Non vi è r»è data, nè nome di (larapatore; ma 1 ’ edizione è dello 
ftcfso Sullgbacb. 

Il triompbo di Carlo Qn'nto a Canottieri et alle Donne Napolitane . 
Nella fine: Stampato in Napoli , per Giouanni Sultgacb, uTpprcffo 
ala gran Corte delta Ti caria . ^fdi otto di Settembre . Ne T anno 
M. D. XXXVI. in 4, in caratteri eorfivi . E’ un poema in otta» 
va rima di Gio: Banda di Pino, Libro rariflimo. 

la cobi Prefetti Siculi de nerbo Dei cantica . A quello titolo fiegue 
un epigramma greco Matdxtou tov Ih\xor mio , e nella fine : 
Neapoli Ioanes Sultgbacchius ? fua officina excudebat pridie Idus 
Oblobr. ino a partu Tirgineo 1 537. Paulo III. Pont. max. et Caro* 
lo T. Imp. InuiBiffimo . Il libro è in 4. e in caratteri eorfivi , e d’ 
incontro molto difficile . 

latti ulnifti Epijlola de religione, et epigrammata . Defcribebat plum- 
bei* fìgtllìs . Neapoli Io. Sullgbaccbius M. D. XXXTIll. 

Simonis Porjii De conflagraticele agri Puteolani , Neapoli apud Io. 
Suhgbaccbium Hagenonenfem . M. D. XXXVIII. Se ci è libro ve- 
ramente invifibile , è quello appunto del noflro Porzio . Io che 
mi fono fagrificato fin da’ primi mici anni alla ricerca (pcciaì- 
mente delle opere de’ nodri fcrittori , non mi è potuto già mat 
riufeire di appurare chi mai foffe flato il pofldl'ore di un ciemplare 
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del tnedefimo . Quello è un libro, die fi cita eia tutti; ma dove 
lìa non fi fa da iiefiuno . 

Guglielmo Durante Rationale de dittili! Offici! tradotto da Antonio 
Carminano. Napoli per Giouanni S'ti hpbcci M. D. XXX IX. in 4. 

Benedilli de Falco Neapclitjiti de erigine Htbraicarnm , Gre cani in , 
ac latinorum litter arimi deque numeri t orni l'int ad Iti. et Reiterai- 
t lift . ttirunt Pairem Antonini» de Canna Arcbiepifcopum Hydrunti- 
ntim . Neaptli apud Io. Sultgbacb'um Germani»» Marci Romani j uf- 
fa Anno domini M. D. XXXXI. Libro in 4. e di una gran rari- 
tà. Io ne ho veduta una copia in S. Giovanni a Carbonara. Vi 
fi legge un epigramma greco di Francclco Solcntino . 

Antonio de Iubtuis fu focio col fuddivifato Gio: Suh~bacb nel 153 1. 
come già ofservai : ma altre edizioni di quello nolìro (lampatore 

fatte da fe folo, non mi fono finora venute fotto gli occhi , e dal 
tempo che mi venne in mente di fcrivere un faggio fulla ftoria 
tipografica del nofiro regno. 

Matteo Harnlfed fu benanche uno degli flampatori di quella no (Ira 
Capitale, ficcome rilevo dal noflro Niccolò Toppi regillrando la 
feguente opera (t): 

jQ. Hor. Flac. poemata fecondai» optimas quafq; edit. accuratiffime ca- 
Jligata a Guilielmo Xylandro Augujlano 1 5 1 7. et 1590 : Neap.apud 
Matti. Harnifed. in 8. Opera però, eh’ io credo, che anch’ egli 
non l’ averte oflervata . Nella biblioteca poi di Gio. Cleflio ritro- 
vo regiflrata quell’ altr’ opera: 

J Lamberti Ludo! pii Pitbopai Ode ex puris lambii , ad Ianum Duo- 
Zani Nordovici Dominttm , portai» tngenioft ffimttm et equitei» forti f- 
J nani» amicitie ineunde ergo. Neapoli Ncmctum Matti. Harnifcb. 
M. D. LXXXVII. in 8. (2) . Io affatto non faprei chi della 

due autori regi fi rato avelie meglio il cognome del fuddivifato ti- 
pografo . 

Mattia Cancer Brefciano feppe molto bene efercitare 1 ’ arte tipogra- 
fica, ma in ragione appunto del guflo, e del potere di coloro , 
che andavano nella fua officina per mettere in iftampa le di loro 
opere. Ve ne fono infatti delle belliffime, e delle altre di pedi- 
ma dedizione . Egli ftamoò , per quanto io fappia , dal 1532. al 
157Ó. avendolo ritrovato benanche in focietà nel 1 533. con -An- 

S tonio 


(1) Toppi Bibliot. napoletana , piq. 165. 

(2) Vedete elio Cleffto nel fuo Elench'tt Ubrertun , est, Rampato Franco- 
furti 1602. Libri latini ponici , pay- J 7 J. 
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II Petrarca col commento di 
M. Sylvano da 

VeNAPHRO , DOVE SON DA QVAT* 

TROCENTO 

LUOCK1 DICHIARATI DI 
UBRSAMENTE 
Da GLI ALTRI SPOSITO 
RI , NEL LI 
BRO COL VERO SEGNO 
NOTATI . 

Dopo di una tetterà a D. Filippo della Nei principe di S limona ri 
è quella al leggitore , e poi la vita del poeta (i) e di M. Laura, e 
dopo il regiflro fi legge in fondo : Stampate netta inclita Città 
de Napoli per Antonio Iouino et Mattbio Center cittadini Neapo - 
titani cet. M. D. XXXIII. nel mefe di Mar^o Regnante Carote 
•Augn/lo Q. 4 imo Imperatore , in 8. L’ edizione 4 in caratteri ro- 
tondi, ed è molto difficile a ritrovarli . Il Toppi la riferì fenza 
averla veduta. Se la locuzione del Silvano non folle molto barba- 
ra, farebbe pregiabile daddovero la fua buona fatica . 

Sa De 

(«) Molti hanno feriva la vita del Petrarca , ma a me fembra efatta e pre- 
cifa quella, che leggefi nell’ edizione delle fue opere fatta in Rema nel 
1471. edizione a tutti ignota, e finanche tW'jfudriffrido , in fine della quale, 
e propriamente dell i (onetti e canzoni G ha la deferizione in verfo latino 
dello iteflo poeta del famofo fuo ritiro di VeUhiufa , che non ifpiacerà di 
qui aver fotto gli occhi il mio leggitore . 

Valle locut claufa tote miii nuli ut in orbe 
Cratier : aut fludiit arptier ora meit 
Valle puer claufa fueram iuuenemqt reuerfum 
Fouit in aprico uallit amena ftnu 
Valle uir in claufa melioret dulciter annoi J 

Exegi .• et aiti candida fila mee .* 

Valle Jenex claufa fupremum ducere temptit 
Et clauja cupio te duce ualle mori 
A quelli vetG fìegue immediatamente la data: 

Qui finifee le cannone & foncRi delpetrarcba poeta excellitiffió . fa- 
lle T Roma Neltépo del fanRiffimo in Xpo patre Se Signor nfo. S. 
Paulo ladiuina fuidétia papa. ii. & del fuo pótificato ino feptimo. 
Nelli anni del n~rO Signor ytio XRo . M. CCCC. Lxxi. adì X diluglio. 
E poi vengono i trionfi, e finalmente la fuddetta vita di elfo Petrarca. 
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De remiti naturaliuni principi!] Si moni] Partii Ne.ipdit.tni litri Juo .- 
quibut plurima , eaque hauti contemnenda quajìiones naturale] expti- 
cantur . Jfd Illa/lrcm ac Referendum Marcunt vfntonium Colttmnam. 
Ne.: poli . Excudebat Mattbiai Cancer M. D. LUI. Nella fine : 
Neapoli per Mattbiam. Cancer fumptibus Marci * 4 ntonii Penarii 
Bibliopola M. D. LUI. Menfe Novcm. In 4. Quell’ opera fu poi 
riprodotta anche in Napoli apud Già. ( loan. ) Mariam Scottar» 
M. D. LXI. (imilmente in 4. 

De la Cbrifiiade di Francejco. Sol-aro napolitani . Stampato in Napo- 
li , per Matbio Canee da Napoli a dì 4. de Margo ■ del -efnno del 
Signor M. D. XXXIX. In fol. e in caratteri rotondi . Libro raro. 

M •trini Prece a De fubfeudis . In fondo t Excudebantur per Mattbiam 
Cancer in adibut eiusd m excellentijjimi Domini Marini Freccia Nea- 
poli - 4 nno Domini . MCCCCCLUII. Quella è una belliflima edi- 
zione in /. in carattere tutto coclivo nitidi liimo . 

Il vir. e 1 ’ vili, libro- dell' Eneide di Pirgilio tradotti in verfi 
{ciotti da Berardino Berardini da Bari » In Napoli per Mattlo 
Cancer 15.55. 8. (l). 

De metbedo opus ad Galea I eaterorumque medicorum et pini ofopbor uni 
libro t ( voluti Clau t ) aperiendot , et olmo ad difciplinatù fiat 
nofcédat opprime neceffdriù . Petro Iaeobo Toledo pbilefopbo ac medico 
neap. auiìore . Excudebat Matbiat Cancer Neapoli M. D> LFII 1 . in 
4. Bella edizione . 

Magia nattrr ali] , fine de miraculis rerum naturaliunt libri HIT. Io. 
BaptiJIa Porta ncapolitano -AuBore . Neapoli apud Mattbiam Can- 
cer M. D. LVIII. In /. L’ edizione t in belli e nitidi caratteri 
rotondi con delle buone Capolettere in legno, ed è molto rara. 

Synopfts autborum omnium, qui baBcnus de Balneij, aliifqi Miracu- 
Ih Puteolani] fcripjerunt , Per. Ioan. Francifcum Bombar, Neapol. 
vfdieflii ciufdem locis obfcutioribuj non inutilibui Scboliit . Neapoli 
lmprimcbat Mattb. Cancer 1559. in 8. L' edizione è in caratteri 
eorfivi con molto greco, c non vi è nè foliazione, nè richiami. 
Ella però non gli fa della gloria. Alla 5. pagina vi fono 8. ver- 
fi -Afclepiadei in greco di Francefco Balifleri . 

Oratione di Hieronimo Seripando ardue fetuo di Salerno reci tata in Na- 
poli a dì XXIII. de Febraro M. D. LIX. In Napoli app rejfo Mat- 
tia Cancer M. D. LIX. In 4. 

Hit- 

(1) Zeno a Fontanini t. 1. p. 279. n. (*) . 1 
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Hieronymi Serìp.indi Mrcbiepifcopi Salernitane . (fratto in funeri Ca- 
roli V. Iatp. Max. balzila Neapoli PI. Kal. Marti ì M. D. LIX. 
Nella fine : Ntapoli excudebat Mattbias Cancer Kal. Mariti . la 
4. Quelle due orazioni fono di- una belli (lima edizione. Effe fono 
benanche molto rare , avendone veduto un efeniplare nella libreria 
del (iimmenzionato Sig. D. Filippo Guida. 

Paragone della lingua tofcana , e C adipi tana di Già. Mario Mleffan- 
dri da Urbino . Neapoli prejfo Mania Canccr Al. B. LX. In S. Raro. 

Sonetti de I S. Berardino Rota in morte della Signora Pania Capete 
fua moglie, lrr Napoli appreffo Mattia Cancer de! tnefe di Marzo 
M. D. LX. In 8. Edizione rariflima . 

Hifloria del Regno di Napoli d 1 -Angiolo di Cofianpo. Nap. per Mas • 
tia Cancer AI. D. LXX 1 I. In 4. Rara . 

Micbaelis Angelo Biondi Veneti Spesiti um Iuuentutis ( di carattere fran* 
co-gallico, j Nella fine: Regnate Carolo F. Imp oratore Mugli, 1 lino - 
Mr.no. M. D. XXX 1 I 1 L 'Neapoli per Mtlbiam Ganze Brixienfem » 
Edizione in caratteri rotondi colla fola legnatura. 

Donati Mntonii ab MI tamari medici , et pbilojopbi Ntapolitani de me- 
dendit bum ani corporii malit . Mrs medica . Neapoli Excudebat . 
M.utbiat Cancer M. D. LIFT. Die feptimo • menfts Nouemb. in 4. 
Bclliffima edizione in caratteri corfivi nitidi , e molto bene cfe- 
guita. Nitidi fono benanche i caratteri greci, e molto ben fatte la 
capolettera in legno. 

Giovanpaolo Sugganappo dicefi napoletano nella foferizione delle fu e 
edizioni. Il fuo cognome trovafi però talmente (Ira volto da’noflri biblio*- 
grafi non meno , che dagli efieri, che danno bafiantemente a conofce» 
re di non aver vedute le fue edizioni . 11 Tafuri , quel noftro bc* 
nedetfo fcrittore-, che volle- parlare de’ noftri autori e delle di lo- 
ro opere fenza mai vederle , e da un angolo del regno- mai fatol- 
k» di fchiccheear libretti, lo chiama Sciuganappo (1), e fimilmcn- 
te il Fontanini (z) ; e il Zen* (3) ancorché valente bibliografo , 
mentre lo riprende , dicendo c fi tofeaneggia il cognome dello Jlam- 
pator a, non fo fe lo avefse anch’egli indovinato. Egli intanto ten- 
ne la fua ffampcria in Platea Mrmcriorum fornita di buoni ca- 
ratteri rotondi , e franco-gallici di più e diverie forte, co’ quali 
ei fece delle moltilHmc- edizioni , che non tutte metterò in. nota y 

ma 

(t) Tafuri Scritt. del Regno di Napoli r. j. p. 1. pag. 410. 

(1) Fontanini Bibliot. Ital. t. t. pig. 187. 

(a) Apollolo Zeno nelle note a detto luogo del Fontanini ► t 
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ina bensì quelle appunto, che polTono atteRare i gradì della fua 
abiliti nell’ arte tipografica • 

Conjuetudines Neapolitana cum glofts nobili: iuris Cefarli profefsorit 

ac milita D. Neapolitani Sebafiiani Napolitani . Sumptibus lo. 
Pauli de Suganappis de Neapoli anni M. D. XLVT. In fogl. 

Breue compendium Jeu trattatiti fuptr regia nouella pragmatica edita 
ad obfervantia Senatusconfulti Pelleyani cct. Neapoli excudebatur 
apud la. Pau/um Suganappum M. D. XXX XP IH. (l) 

Ordini di cavalcare di Federica Grifoni Gentil homo Napoletano . Nella 
fine : In Napoli -Appreso Giovati Paulo Suganappo . Nell' anno 
del Signor MDL. in 8. Raro in caratteri corfivi belliflimi . 

Confi it ut ionot Regni Sicilia per exccllentiffimum I. V. D. Dominane 
» Andream de Tfernia cementatore , ac per aliot celeberrima! dotìoree 
glofata . Cum repertorio eiufdem Domini Andrete de Yfernia Juper 
ipfis conflitutionibus Regni . -, dcctfferunt Capitala Regni , Rifui Ma- 
gna Curia Picaria , et pragmatica mona et antiqua ac etiam no- 
uiffnna , per S. C. M. edite. Summa cum diligentia nouiter Im • 
prcffa ac emendanda . Neapoli apud Ioannem Sugganappum cum pri - 
uilegio. M. CCCCC. LIL 

Capitala Regni Sicilia cum glofu . Do. Neapolitani Sebafìiani Napo- 
litani , Do. Luca de Penna , et Do. Nicolai de Neapoli nouiter cor- 
reda , ac diligenti caftigationt emendata . Neapoli . -Apud Ioannem 
Paulum Sugganappum . In Platea -Armeriorum . Cum priuilegio . 
Trai titolo e la iofcri-zione fi vedono le anni Imperiali intagliate 
in legno con della molta cfattezza, e a fianchi di detta imprefa 
la data dell’ anno M. CCCCC. XXX XXI. Tutte e due quelle 
edizioni del Sugganappo fono in /. in bclliffimi caratteri rotondi , 
e in ottima carta . Nella gran biblioteca de’ PP. dell' Oratorio di 
quella noflra Capitale ve ne fono gli efemplari in carta torchi na con 
larghiamo margine , pregevoli daddovcro , e da fare molta gloria 
alla tipografia ncpoletana . Quello che a me fpiace fi è, che in 
liffatte edizioni dì -qucfle noflre leggi s’ incontrano troppo fpcffi i 
falli di Rampa. 

Tommafo Riccione, Rampò in Napoli inficine col fuddivifato Canctr 
-nel l$sS. la fegucnte opera: 

Interpretai icnet fab brevi compendio fuptr regia nonnulla pragmatica 
ecjftonis bonorum . Per D. Io. Francifcum Scaglionem . Neap. Mat- 
tbiat Cancer , et Thomas Riccionut focii ttccudebant . M. D. LVI. 
in i. 


(0 Vedete le mie Mem. ifler. lem. 3, art. Scagliono • 
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Celio d' -Atife fu un altro noftro ifampatore , dì cui nc ho vedute 

le feguenti edizioni . 

Curio/a quidem ac jatit admodttm ex afta opernm infide! ium , fidetium- 
que in peccato lame» manentium elucidatiti cet. Partbenope excujum 
per Cilinm Imprejferem iujìa Diuam Mari am de Ubera a a. Saint . 
M. D. XLII. die atro ultimo Ianuario . In 4. 

Le tre giornate d' Marc' Antonio Pagano gentil buomo napolitano . Din* 
torno la difciplina dell' arme . Et fpetialmente delta fpada fola . •sfi- 
la ecce! lenti [fimo Duca di Sefsa .Cum grafia et privilegio .Nel fondo. 
In Napoli nelle J lampe di Donno Cilio d’ UBife , del LUI. La for- 
ma è in 8. in carattere corfivi belli e niditi colla fola fegnatura . 
L’ opera è dedicata a Confalvo Errando Cordava Duca di Sefsa 
con dedica de’ ad. Febbraio- del LUI. cioè 155 j. Il libro è rarif- 
fimo ed ignoto a tutti. 

Francifci Storcile -elUxanenfts Hydruntini artimn doftoris clariffuna 
explanatio in digrejfione undecimi celienti afuerrois in magna com- 
mentai ione primi Pofleriorum . Neapoli apud Cilinm -A, tli-Panum . 
-Anno Domini M. D. LIII. in 4. in carattere corGvo . 

Gian-Mario Simonetta Cremonefe fi diflinfe nel. fuo mefiiere di 
ftampatore nel l'ecolo XVI. Io metterò in nota traile altre fue edi- 
zioni la fola, eh’ ei fece delle opere del noftro Ch. letterato Co» 
riolano Martirano per effere fufficiente ad atteftare la fua abilitò 

Cenali M arti r ani Cofentini Epijcopi Sanfti Marci. Tragedie V Ili- 
Mede» Pbeenijfae 

Eleftra Cyclopi 

Hippolytut Prometbeus 

Baccbae Cbrijìus 

Comaediae II. 

Plutut Nubet 

Odyjfeae Lib. XII. 

Batracbomyomacbia 
%Argonautica . Neapoli. M. DLVL 
Nella fine .• ìanus Marlin Simonetta Cremonen/it Neapoli attendo* 
bat . Menfe Maio -Anno a parta Virginis M. D. LVI. In 8. di Car- 
te 371. In tutti i cataloghi e Biblioteche fi nota per un libro ra- 
riffimo : ma la rarità de’ libri è fempre in ragion de’ luoghi . L’ 
erudito Girolamo Tirabo/cbi non lo potè aver lòtto gli occhi . Io all’ 
incontro ne ho veduti moltilfimi cfemplari , e nella noftra piazza 
benanche non poche volte vendibili . L’ edizione del 15^3* 
anche di Napoli io la credo però certamente falfa . Infatti dicefi 

bene 
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bene nel Catalogo della Biblioteca di Monjìgn. Natale Saliceti - 4 t- 
tbiatro di Pio VI., flambato in Ruma nel 1789. in 8. ereditar Jo • 
lum fai (fé dido arato libri fr ottura renovatam . 

Correlarti Martirani Epi/lohr familiare! . Neap. MDLV I. Nella fine : 
Excudebatur N rapali Mtnfe lutilo - -ylnno à .partu Firginis MD. 

LVI. In 8. di carte 54. edizione dello Hello Simonetta ,non avver- 
tito da altri , e rara daddovero. Io ne he veduto un fo]o elèrnpla- 
re collimato colle opere precedenti prelso il Sig. D. Michele T afu- 
ri, co fa veramente pregiatile. 

Raimondo -Amato tenne la (ita flampcria nella regione detta dellafon- 
tana de’ Serpi, rilevandoli dal Bando de li forejciti leggendoli appiè 
del mede limo : fe vendono apprrffo Raymondo d' -Amato / opra la 
Fontana deli Serpi . £gli nel 1551. fu in locietà con Pietro Ciar- 
lano , e limilmeme con Giovanni de Boy nel 15 66., ma poi fe 
ne l'epa ri» , e fece delle molte «dizioni dal detto anno 1551- in 
avanti . Io ne noterò alcune poche , che hanno della rarità . 
ludi Ioannis Sceppa; Grammatici celeberrimi Jpicileginm multo locu- 
pleti us quatti un qua -Alias impreffum . lmprejfum Neapoli in a dibus 
autaris Ber Raymundum amatiti» , Petrumq. Torlamon Jocios -Anno a 
refi! tuta fainte . M. D. XXXX.XI. Quella edizione in /. è vera- 
mente belliflima tanto riguardo a’ caratteri, che alla carta . Rara- 
Il devotiffuno libro , et non meno Elegante poetila intitolato II Pane- 
gyrico Pentacordo compeflo dal Generando P. Frate Hieronynto Bor- 
dante da Sermoncta dell' ordine minore dell" tffervanga di San Fran - 
ctfio de la provincia di Roma , Difilato in cinque canti fpirituali . 

Nella fine .• Stampato In Napoli f opra la Fontana de li Serpi per 
Raymundo di' -Aitato nell' -Anni del Sign. M. D. LUlf. in 8. col- 
la fola fegnatura . 

-Af an ti Tefìo Sucflani quaflio de loco anima pofì mortem . -Ad illu - 

Jtriffimum , et magnanimum Principe ih Dominum Ve! pa ftaniti" Con - « 

faga . Neapoli Excudebat Raymundus -Amatus -Anno M. D. LVII. in 4. 
De/crittione de i luoghi f, acri della Città di Napoli di Pietro di Ste- 
f«no. Li Napoli preffo Raymondo -Amato . M. D. LX. in 4. Raro. 

Franti [ci Syìvii -Ambianatij in -Aufonii gripbon expo/iti» a Bartbolo 
-Aquinate Maidano Pbilofopbie profeffore dilucidata ac locupletata ai 
i! tufi rem Sci piove» Capycium patrie . neapolitanum pfaclarijjimum . 

Naftoli excudibat Ra\ mundut -Amami -Anno a Virginis partu t 5ÓI .in 4. 

Giovanni de Boy nel ij 66 . fu in focictà con Raimondo -Amato (1), 

die 

(0 Vedete Toppi Bibliot. Napoletana p. 55. eoi, ». che per isbaglio lo 
chiama Pop. 


1 


gitiz etflSyGobgl'e 



*45 

che flampò per molti anni nella noftra cittì non inelegantemente, 
deve averli anch’egli per un buono artigiano. Io ne ho vedute le 
feguenti cofe : 

J iracu/a Pi [caloria di Paolo Regio . In trafili per Gio. eie Boy . M. 
D. LIX. in i*. 

Confaci udines Ncapolitana cum gloja Napodani (i). Neap. apud lo/en * 
nei» de Boy. M. O. LXVII. in f. 

Ioni Pelufi! cioloniatit Lufuum libri quatuor . Neap. apud Io. de Boy. 
M. D. LXVII. in 8 . 

Inni Pelufti Crotoniatae ad Proccres Cbriftianos eobortatit . Neap. apud 
lo. de Boy. M. D. LXVII. in 8. 

Cor.jìimtionct et dedarationes qutedant ^ Ipo/lolicx faper refarmatione et 
/aeri genera!. Condì. Tridentini decreti j . Neap. apud Io. de Boy. 

M. D. LXVII. in 4 - 

Io. Bapti/ìa Intuii Neapolitani odarum libri II. M Sigismundum 
*4* gu/lnm Polonia Regem > In fondo : Excudebat IoJtnnes Boyut 
Neap. *4nno M. D. -LXVII!. in 8 . Bella edizione. 
vd.la et decreta Synodi Ncapolitana . Neap. apud Io. de Boy. M. D. 
LXVIII. in 4 . 

Martino da Ragufa tenne anche la Tua flamperia nella noflra cittì, 
ma io appena ne ho veduta una fola fua edizione nella libreria del 
Sig. D. Franccfco Orlando, il cui titolo è quello : . 

F or ciana quajliones in quibux uaria Italorum ingenia expl icantur , 
ntultaque alia feitu non indigna . M albore Pbilaletbe Pelyttpitn/ì 
due . Neapoli excudebat Murtinus de Ragufta . ~4nno M. D. XXXVI. 
La fua forma è in 8 . Raro libro. 

Gian-Maria Scotto (lampo per molti anni in Napoli , ed è molto fa- 
cile il credere eh’ egli fofie flato Veneziano , trovandoli nello 
Aedo tempo in Venezia Girolamo Scftto , che coli (lampara co- 
gli flefli caratteri e diligenza del noflro Gian-Maria in Napoli. Io 
ce noterò le feguenti edizioni, si perchè bene efeguite , sì anche 
per edere alquanto rare. 

De reruin natura! ium prindpiis . Simonis Portii Neapolitani libri duo'. 
Qui bus plurima s, eaq- band contennenda quafìiones naturale t rar- 
plicantur . Neapoli y Mpud Gio. ( Ioan. ) Miriam Scotìi n . MDLXI. 
La forma è in 4 . in nitidi caratteri córfivi , ed evvi un emblema 
ben complicato di figurine. „ - v 

T Della 

( 1 ) Ecco come s’ incominciò a (conciare il nome di quel noflro antico glof- 
fatore da Napoletano Sebaftiani da Napoli , in quello di Napodano . Ve- 
dete le mie Memori} ij touch degli Scrittori legali, t. 3 . pog, 163 . 



t4<* , 

Dilla Minia rii M. Lo ri a! co Paterno. In Napoli apprrjjo Gio. A Ta- 
rla JVorre M. D. LX 1 V. t. 2. in 8 - Un efemplart con delle no- 
terclle a penna di Gio. Batifta Rota figlio del fuddivifato Ch. Ber- 
nardino fi conferva dal più volte citato Sig. D. Francefco Orlando. 

Eghp.be pifeaterie di Bernardino Rota . In Napoli appreso Gio. Ma • 
ria Scotto. M. D. LX. in 4. 

De furtiuis Uterarum notit . vulgo de Ziferii libri HIT. loetn. Rapti- 
Jìa Porta Neapolitano autore. Neapoli , Jfpud Io. Maria Scotufn . 
1553. in 4. con delle varie figure, fegni e fregi ben penfati . 

Del S. Antonio' Seba/liano Mintumo Vefcouo d' tigrato Cannoni fo • 
pra i Salmi. In Napoli apprejfo Gio. Maria Scotto 1561. in 4. 

Del S. Antonio Sebajiiano Mintumo Ve j cono d' Ugento Sonetti tolti 
dalla Scrittura, e da detti de' Santi Padri . In Napoli appreso 
Gio. Maria Scotto 1561. in 4. L’ edizione delle fuddettt opere del 
Mintumo ( fcrittore affai noto agli eruditi ) ha veramente della 
molta rarità . In fondo vi è una lunga e dotta lettera di belli 
caratteri piccioli con capolettere in legno di Domenico Pìggimcn- 
ti a’ leggitori , colla quale mette in veduta la gloria dovuta al 
poeta , e da piena contezza delle fue poefie. Indi fiegue una pa- 
gina di correzioni , e poi Dell’ altra a fronte il regiftro delle can- 
zoni , e delli folletti colla data : In Napoli appresso Giova n Ma- 
ria Scotto M. DLXI. e finalmente la licenza dell’Ordinario a Vili, 
di agoflo 1561. 

Marino d' -die [[andrò Rampò nella noflra città , ed indi nella città di 
Solmona, come a fuo luogo fi vedrà . E’ buona la feguente edi- 
zione fatta in Napoli . 

Il nono e X. libro dell' Odiffea data in paragrafi alte Tofcane Mufe 
da Ferrante Carafa Marchese di S. Lucido . Napoli per Marino 
d' -dlejjandr» M. D. LXXVIII. in 4. Il Crefcimbene ignorò quell* 
opera in Vcrftt fciolto (1) . 

Giufeppe Cacchi Aquilano fu un altro de’ noRri ftampatori , che fi di- 
ftinfe raoltiffimo tra quelli del fuo meffiere nel fecolo XVI. Egli 
tenne non foto ben fornita la (ua officina di moke e diverfe 
forte di caratteri , e tutti nitidiflimi , ma benanche de’ fregi bel. 
iiflzm» , onde poter decorare a le fue edizioni, che furono moltifsi-, 
me . A me non ancora è venuto libro piò antico Rampato da lui 
«he del 15 69. nè ho potuto vederne altro dopo del ISpl- Tenne 
benanche ffamperie in altre parti del noffro regno, e fpecialmcnte 

in 


(1) Crefcidabeni lem. 2. pag. 388. 



io Vico-Equeafe in focietà con Gio. Batifta Cappelli nel 1585. e 
cella città dell’ Aquila , ove (tampò la Storia del nollro Angelo 
di Coflango . Io intanto metterò in nota alcune delle fuddette oli- 
zioni , le quali poflono veramente affettare la Tua abilità nell’ arte 
della (lampa . 

Bernardini Tele/ii Confentini de tir qua in atre fiuat , et de terra - 
motibus liber unicur . N.ap.apud Iojepbum Cacchi» a M. D.LXX. in 4. 

Ve Mari liber unicul . Neap. M. D. LXX. in 4. 

De colerum penerai ione epujculum . Neap. M. D. LXX. in 4. 

Bernardini Tele/ii Confentini de rerum natura juxta propria princi- 
pia, liber primus , et Jecundus , denuo edili . N capali apud Iojepbum 
Caccbium -Anno M. D. LXX. in 4. 

Delle rime del S. Berardine Rota terga imprejpone qttejla , una fot 
unita da lui date in luce, mutate et in minor fo-ma raccolte . In 
Napoli apprefso Ciofeppe Cacchi) , dell' ^Aquila. M. D. LXXII. in 
4. Edizione rara e bella. 

Il tbeforo della uolgar lingua . Del Rtuertndo Padre Fra Regina! Jt 
Accetto , da Napoli , dell' Ordine de Predicatori , doue appieno fi 
tratta, dell' Ortbigrafia , e di quanto, ad un ottimo Jcrittore s' ap- 
partiene. Con Priuilegla per anni XV-, et' altri non /’ imprime , k 
ne imprefta altroue , uenda . In Napoli , apprefto Ginfeppe Cateti . 
M. D. LXXII. in 4. in elegante carattere corti vo . Il libro è di 
una gran rarità, e per tale vien riferito , con poca efattctza per 
altro da Davide Clemente nella lua biblioteca Umilmente molto 
rara in Napoli (1). 

I’ vAujlria dell' illujlrifs. S. Ferrante Carafa March fé di S. Lucido. 

In Napoli M. D. LXXIII. apprejfo Giojeppe Cacchi), delf àquila. 

In 4. in caratteri corfivi . 

Imprefe , motti, e uer/i latini in lode del Duca d' Offuna . In Na- 
poli apprejfo Giofeppe Cacchi j 1584. in 4. Le imprelè intagliate in 
legno non fono niente fpregevoli , e poflono attellare , che quell’ 

• arte avea de’ buoni artigiani per que’ tempi . 

Hijloria della guerra di Napoli di Gio. Gi ulano Pontano la quale ab- 
braccia i fatti di Ferdinando d’ -Aragona primo Re di Napoli di 
queflo nome, 'et i modi, eh’ ei tenne in peruenire all' acquilo del 
Regno , tradotta da M. Giacomo Mauro . In Napoli apprejfo Gio- 

T Z Jeppo 

(1) Vedete il tom. 1. pag. j. della di lui opera intitolata Bibliotbequt eu- 
rieuft hi fi ori que et ertlique , ov catrlogut ■ rei fanne de livret dificilee a 
trower, Oampata A Gottingm ia IX. volumi 17)0 •— 17Ò0. che comprenda 
(diamente H. G, 
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feppe. Cacchi . M. D. LXXXX. in 4 . Il carattere h un foprafilvh» 
corlivo nitidiffimo, con delle poftille allato delle forme , o tela^ 
retti, di caramoncino rotondo , e l’inchioftro è Umilmente molto 
buono . 

Pelri Grauina Panormitani tpifloìa atque orationcs Io. Francifco co - 
gnomenlo de Capua Pelignorum Regalo dicala . lulii Cafa/is Con - 
e honorum Principia iuffu typii mandata fupcricrum permijfu . Nes- 
poli . -Apud lofcphum Cacchium M. D. LXXXIX. in 4 . in elegante 
carattere corfivo. Libro non facile a ritrovarli. 

La filofofia di Bernardino Teltjìo rif fretta e ferina in tofeano dal Mon- 
tano -Accad. Cofentino ( Scrtorio Quattromani ) . In Napoli apprtf * 
Jo Giofeppe Cacchi M. D. LXXXIX. in 8 . 

La aita del B. Iaccpo deila Marchia deferitta da Monfig. Paolo Re- 
gio Vefcouo di Pico Equenfc . In Napoli -Appreso Giofeppe Cacchi 
M. D. LXXXVIIII. in 4 . di corfivo fbprafilvio belliffimo. 

Ioannit -Albini Lucani di geflit Regum Ncapo. ab -A .agonia qui extant 
libri quatuor . Nespoli a pud lofephum Cachinni M. Ù. LXXXVIIII. 
in 4 . Vi fono unite le lue lettere in lingua volgare . Bella è 1» 
carta, e i caratteri corfivt fon daddovero formati con eleganza. 

Pietro V incendo S agl ioni . Expo/i rione f pirituale [opra il Petrarca . Na- 
poli per Giofeppe Cacchio M. D. XCI. in 8 . 

Le altre fue edizioni fi noteranno in appiedo . 

Orazio Salviani fu un altro noflro eccellente ftampatore , il quale ftiede 
benanche in foci età con Cefire di Cefare . Non tutte però le fue 
edizioni fono efeguite da valente artigiano , efsendovene alcune f 
nelle quali vi fi vede badantemente la fot acciabatteria. Egli tenne 
però ben provveduta la fua officina di molte forte di caratteri, e i 
greci erano veramente nitidi ed eleganti . Io noterò le leguenti , 
che fono ottime riguardo al merito benanche de’ loro fcrittori . 

Breue difeorfo [opra Ì imminente pefle del regno iti Napoli /’ anno 
1575- 76’ et T7 • P** Sebafliano di -Aie! lo napolitano ; medico et 
flofofo . In Napoli . -Appreso Horatio Salviani 1)77’ * n 4* Edi- ‘ 
zione bellifsima in caratteri corfivi , e molto rara . 

Q. Enmi poeta uetujliffimi qua fuperfunt fragmenta ab Hieronymo 
Collimila conquista difpoftta et explicata ad Ioannem filium . Nes- 
poli ex officina Saluiana 1585 . in 4 . Fu riprodotta in -Amfìerdam. 

Bernardini Telt/ii De rerum natura iuxta propria principia libri IX. 
Neap. apud Horatium Saiuianunt M. D. LXXXVI. in f. 

Jo. -Antonii Vìperani de obtenta Portugalia a Rege Cattolico Philipp • 
btfloria . Neapoli apud Horatium Saluitntm . M. D. LX XX Vili. 

in 
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frr 4. bella edizione in carattere filvfo rotondo. , ^n 
♦TTÓ 3 A 2 ANOC fiue pi. murar» aliqnot bifloria la qua deferì bun- 
tHr ili iter fi generis Pianta iteriate! , ac magi! fané , uiribiuqtit rem < 
fpaiitlenter antiquorum Theopbrafii , Diofcoridit , Plinti, Gaietti , alio- 
rumque dclineationlbur , ab altri bucufque non animaduerfa . Fabia 
Columnt aulì ore . sAoceffil etiam pìfeium aliqnot plantaruterque nom 
ir rum bifloria co dem auctore . Ex officina Horatit' Salutami Neapoli 
M. D. SCI I . apud Io. Incotte» Carlinnm et intoni um Pacem . in 4. 

In bcllilsimi caratteri rotondi , e tali fono benanche i greci . Il 
libro è raro e ri cercati fsimo con de’ molti difegni , che indicano 
al lommo la naturalezza delle piante , e di alcuni pefei . . :.l 

lo.fn. Bap tifhe Porta Nap . de refrafliene opticer parte libri novene. I. \ 
De refraiHone , et eitts accidenribut . 2- De pili» cry/laUinte refra a 
fUone . £. De oeu tornai partium anatome e* cartine munii! . 4. De s 
vi fìone . 5. De uifionìs eccidentibut . 6. Cur bina oeulit rem imam 
ceni amiti . 7. De bii , qua intra oculum fiunt,et fori! eteiflhnantvr. J, 
8 . D; fpecillit . 9. Da colorii*! ex re frati ione . S. de iride , ladra 
eirctilo , etc. Ex officina H or al ri Salutóni Neapoli , apud Io. lacom 
bum Carlinu»} , et intonimi Pacem. 1 5^^. in 4. Libro veramente, 
rari fsimo . Un cfemplare fi conferva nella biblioteca de’ rilpettab.i-. 
li PP. Cafinefi di S. Severino e Sofsio di qtH-fta ooftsa Capitale . 
QuclF opera dovrebbe farli nota a tolti i letterati dell’ univerfo, 
onde togliere un tantino di gloria ad Ifacco Newton per la fua 
opera delle teoria de* cofori , e fer ginftiria ad Ui» aoftro na- > 
zionale veramente filofofo, ch’cfcogitò egli il primo- quckhe 
ognuno ha creduto , che fatto avelie quel dotto I rigide . ÌJ ope- 
ra del Newton è al mondo perche vi fu quella fatta prima dal 
noflro Porta . In oggi fi dovrebbe fare una ftoria ragionata de* , . 
plag) , che gli oltramontani han fatto delle opere fpecialmente de* 
nomi napoletani. • : . •• •» 

Gio. Pietro Cimino t o, fecondo trovafi ne’ bibliografi , Pierio Cy~ , 
minio , fi am pò in Napoli per impegno del noftro famofo Gian® 
Parrafio 1 ’ opera dell’ antichiffinio gramatico Flavio Sofipatro Cba- , j 
rifio nel 1532. come avvila il noftro Niccolò Toppi (1) , o nel 
1511, fecondo lcrive Pietrangelo Spera (2). Io noti l’ho veduta 

• que* 

• ; t 

■ ■ ■ ■ ' ■ : : v ' . 1 : 

(l) Toppi Bibliotec. Napoletano - 

(a) Spera De noiilitet. profejfor. gramm, pag. ay*. 

1 • 1 
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quella edizione « onde non fa peci chi avelie meglio notato 1' anno 
della mede lima. . *. 

Gio. Binda Cappello fu un eccellente tipografo , e fpeffo nelle fue 
(lampe ufurpò io (lemma di JlUo . Egli imprefle delle raoltilfirae 
opere in quella oollra cittì, traile quali quella di Gio. * filomaco 
intitolata . ' . 

Ea , qua Donami Antonini ab altomare , de artii medica diuifion* 
indicanomi deferiptien * circuituum caufis ~ 4 aaxiooii bijìoria , elide 
materia tur e ente confcripjerh , neri /fu» a fune omnia . Nespoli a pud 
lo. Baptijìsm Cappelluta M. D. LXXXIII. in 4. Nel Ij8j. fu poi 
in focietì con Gml'eppc Cacchio, 

Antonio Pace fa loeio con Gio. Giacomo Carlino , e forfè tutti e 
due furono anche librai , Vedete Orazio Salviaui fec. XVI. e Car- 
lino fec. XVII. Molte opere furono imprefle nella loro officina . Io 
però voglio mettere in nota faltanto le Tegnenti buone edizioni : 

Scìpionis Capycii piati-itti napolitani de Principiis rerum libri duo , 
Eiuidem de Diuc Io. urne Baptijla unte maxime libri tret , Et elegia 
quadam ctem epigrammatis . Scapoli apud Io. Jacobum Carlinum e 
Idntonium Paceta 1594. in 8. > 

De atboifmit et Pbalarifmil euangelicorum libri duo , quorum prior 
de fide , pojìerior t rad ai de operibus torum alidore Stanislao Refio 
Prribyieio . Scapoli apud Io, laceòum Carlinum , et armonium Pa - 
rem 15 pó. in 4. 

Gio: Tommafo rondino tenne puranchc la fua (lamperia io Napoli t 
e da’ fuoi torchi ulcirono non poche opere, frolle quali : 

Le rime ( di Afcanio Pignatelli ) date in luce da Gio.- Batifla Crifpo 
di Gallipoli . In Napoli per Gio.- Tamafo Todino M. D. XCIII.in 4. 

Felice Sfigliola fu un ottimo fiampatore , e tenne la lua officina a 
Porta Regale. Egli elercitò per moltiflimi anni il fuo mclliere , 
e fono niente fpregevoli le feguenti edizioni : 

- 4 Iexandri Turamiai de exe qua tiene legatorum et fideicomm. difputatio 
Paradoxica . Neap. ex tjrp. Sttlliola M. D. XCIII. in 4. 

Or at ione ( dello Hello Turammo ) in morte dell" inuittiffimo D. Fi- 
lippo tf -dufìria II. Re di Spagna . In Nap. appreffo lo Sfigliola 
M. D. XC 1 X. m 4. 

Nel isp4- Hampò benanchè 1 ’ opera medica di Gio. Batifla Mei la * 
riferita dal Toppi (1) . 

Lucrezio Nucci flato pa va in Napoli nel 1584. e lo ritroviamo nello 

delio 

(1) Toppi nella eie. billiot. peg. 138. col. a. 


’nìTfc ■ d fcy-tìftogh: 



Itefso èfércizio nel \6iq. Nt! fuddttto arino 1584. da? Tuoi torchi 
tlfcì la comedia del noRro grati letterati Gioì Batifla Porta- inti- 
tolata H Sorella. c .«.-s -, , 

Gio. Tommafo Auli/io , e Donato Colei! furono altri due Rampar A ti 
di queRa noRra città.de’ quali fe ne veggono delle molte edizioni> 
riferite benanche da’ bibliografi tanto rio ibi, thè efteri , ma a di- 
re il vero non ho ritrovato co fa di prticobre ufeita da’ loro torchi- 

• ’’ V . . , N , 

STAMPATOSI IN ALTRI LUOGHI DEL REGNÒ NEL 
SECOLO XVI. ' • * 

• * ■ v t . . . T. 

A Q. U I L A 

L Epido Facto nel 158 p. tenea la fua Ramperia nella cittì dell* 
àquila , e nel \$p$. vi Rampò infieme col di lui fratello Ifidó- 
ro il Dialogo dclP origine della Suddetta città di Salvadore Maf~ 
fonia , e da queRa edizione rilevali , cht la lóro officina flava mol- 
to ben fornita di caratteri non meno, che di belliffime capoiettr- 
te, e fregi. Il Lepido però ne! 161,6. pafsò neiia città di Roma. 
Giorgio Daphanh con altri luoi compagni Rampavano nella città dell* 
•Aquila nel 1581. 

Giufeppe Cacchi tenne la fua officina tipografica fimilmente nell» cit- 
tà dell’ .Aquila , dove Rampò elegantemente le figlienti cof« . 
•Antiqui flitia ac otbiliffim tt Urbis Sttlmonis Dtfcripiio una cum Ouidit 
aita tt effigie ; Aquila tx offe. Iofephi Cacciti 157& in 8. L* 
opera e di Ercole C tofani . 

I fei libri della cara, fi di Ferrante Carafa mare he fe di S. L acida 
J opra aari) et diutrft , /oggetti , ad imitationt di poeti Lirici , Gre- 
ti , et Latini . Nell' .Aquila appre/fo Giofeppe Cacchi j 1580. in 4. 
Libro raro in' caraftfri rotondi nitidi daddovero ed eleganti * 

La Jìoria di Napoli di Angelo di CoRanzo : ^Aquila 1581. ma nel- 
la fine fi legge poi : NelP àquila apprtffo Giofeppe Cacchio I582. 
in f. Ella è ricercata . 

Gio. Giacomo Carlino ne! 15^8. efcrcitava fimilmente nell’ •Aquila 
la fua Ramperia . 

Aver sa 

Il fuddivifato Antonio de Pritiit Anconitano efercitò non folo nell» 
noRra Capitate , ma benanche in .Aver fa la fua officina tipografica a 
richieRa di Luca Prajìccio , ficcome rilevali dalle feguenti edizioni. 
Domini Luce Pr affici i Patrie ii *4u Orfani cuefutationts in commentatiti 

" net 



«fi uguflini Nipbi Sueffani prò defcnfione calbolicc ec Peripatbu 
■ fica perii *lit; *cc »«i .prò uefenfione dotforum ab *4, uguflino no » 
iure condemnatorum : Nella fine „• LnpVrffe *Aucrfe ad impenjas Mag, 

D. Luce Prajjicii -duerjani per -Anleuium de Frutta Corta anno 
dai M. D. XX. XXVIII. -Augujìi . Sicgue quel? altra opera . 

Domini Luce PraJ/icii Putridi lueriani Impugnavo centra -Augufii- 
num Sìpi'ct’» afferente»! arma preji.tr e Inerii cut a dii ere ornar s /tue 
fpcculatiue, /tue lioerarie , necnon et murales inter qu.it legali s 
fc lentia efi predar ijjima ftc prejì.mt tennis fu ut celum centro. E’ 
dedicata ad Andrea Matteo Acquaviva Duca d’ Arri In fondo : 
Impreffum -4uerje ad Injlantiam Dni Luce Prajjicii Patricii „ 4uer - 
fatti per Jfnronium de Frìgi* corinaldenfem anno Domini . M.CCCCC. 
XX. Die uno xxv. mcnjìt Iuaii . Sono entrambe quelle edizioni in 
f. c in caratteri rotondi. 

* " " “ * , ■, r 

GilJibcrto Nebeu frsnccfc tenne la Jua llampcria m Beri , avendone 
.io veduta una fua edizione nella libreria dei Sig. Orlando , il, cui 
titolo è quello:. _ __ i . . • ' . t. 

Operette de I PartUttopeo Suauto in uarij l'tipi et per diuetfi fubicttì - 
■compojle, Et da S'iluan Flarmninco ìn/temi raccolte , Et alla antoro- 
fa et maral fua calamita intitolate. Stampato in Bari per Mafirt 
Gii liberto Nebeu Franceje in le cafe de Santo Nicola a dì IJ. de 
Ottobre rete tanno de la Natività del Signore M. D. XXXV. in 4 . _ 



• • ; Campagna 

Francefro Fabro della Marca d Ancona feppe molto bene la fua ar- 
te , (ebbene i fttoi caratteri ton erano troppo eleganti . Egli vi 
•ftanipò la Tegnente opera : . . _ 

paperi ir ium mirifici apparami D. leennis aLttonii de Nigrtt ci fi tati! 
Campania Juper extrauaganti ccnjl ititi iene Clementi t Papa PII. con- 
tea clerico 1 non incedente s in babitu et tonfura cc. Quello titolo, 
che è ben lungo, è in mezzo di un ben fatto difegno intagliato 
in legno con molta maefiria, c molto intrigato di rodo e negro. 
Indi a 6. carte fi ha : Clcmentit Pape Jeptimi extrauagant confiitu- -, 
tio contea clerico s non incedente s in babitu et tonfura una cuoi mi- 
rifico apparata etere! I. Domini Ioannis de Nigrtt ec. intrigato benan- 
che motto; di rollo e negro con un maravigliolb regiflro, e cella 
line: Impreffum in ciuitate Campanie prope Silcrem fittuium qui ve- 
lerei» Campania m ab ohm Lucania difierminat per Francijcutn de 
Fabris de Corinaldo'. de Marcbjta *4uconitana .' die uigefimo Men- 



fis lutili tertle Ind. 1545. Quella «dizione in f. attella , che 1® 
ftimpat ore fapea il fuo meftiere , e che ufava de’ buoni materiali 
nella cotnpofizione dell' inchioftro . 

Gio. Domenico Nìbbi» nel 15Ò0. (1) ftampa va nella città di Campagna 
e nel 1561. fece ufcire da’ Tuoi torchi un’ altr’ opera di efso Gio. 
Antonio de Nigrit fupcr Capitulìt Regni, et recolleSlis addìi ioni- 
bus Io. * Ircamonit , Napolitani Sebaftiani de Neap. Bartbolomrei 
de Capua, Lue* de Penna (z) , e nel 1565». fi aftociò poi nello 
ftefifo luogo con Gio. Francelco Scaglione. 

CAPUA 

Nella città di Capua fi vuole da alcuni efservi fiata un’ officina 
tipografica fin dal fecolo XV. ma io già dilli gualche cola intorno 
a ciò parlando appunto del Breuiario Capuano ftampato nel 148^. 
Nell’opera di Gian-Antonio Manna (z) , divenuta in oggi alquanto 
rara , Della Cancellarla di Capua , leggo quelli due notamenti: ip. Mar- 
no 154Ó. Stampatore per lo coniglio fu data pote/là alli Sig. Eletti 
di ajsaìariare uno ftampatore ad anno con prouifione de ducati go. 
li quali Je li doueffero pagare quando (a J lampa operava in Capua. 
9. Mai) 1548. Per detto Conjìglio fi diede liccntia alli ftampatori , 
e che non li ccrrejft più la prouifione . Or nell’anno 1547. ritrovo, 
che quello ftampatore fu Giovanni Snhgbacb avendovi imprefsa 1 ’ 
opera feguente : 

Su t ceffo de lo combattimento delti tredici Italiani , e tredici Frane lofi 
fatto in Puglia con la disfida , cartelli , e la uirile ejfortatitne , 
che fece lo Capitanto Fieramofca a gli compagni, e la gloriofa uit - 
toria ottenuta da gli Italiani nel anno IJOg. Nel fondo : Stampa- 
ta nella fedcHJfima città di Capua per Giouanne Sultgbacb a di 
undeci di Giunto 1547. in 8. In quella edizione ignota a tutti vi 
è la dedica di Gio. Badila Damiani al Senato e popolo Capuano, 
e nella fine vi fono varj componimenti di Marino Antonio Rinal- 
di , di Bartolommeo 'Sabino , di Crifoftoino , di Girolamo Carbone 
di Francefco Peto Fondano, di Pietro Sumnonte , di Fauonio, di 
Pietro Grauina , ec. La riftampa fatta poi in Napoli nel idjg. 
per impegno di Gio. Antonio Farina, e dedicata a Gio. Girolamo 
idcquauiua d' ^ Tragitta , manca di alcune elegie . IU Farina forfè 
ignorò 1’ edizione del 1547- poiché nella lettera al leggitore avvi- 
tando di effer fiato compoflo e ftampato in Napoli nello fiefto anno 

V che 

(1) Vedete Toppi Bibliot ■ Nepolet. p. 149. 

(a) Nella prima parte della Cancelleria di Capoa Scc. pag. 125. at, 
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che il fatto feucedè , cioè nel 1503. ( edizione da fhetnai Veduta )■ 
fembra, eh' egli fu qualche efemplarc della m.idefima fatta a /else 
la fua ri (lampa • all’incontro il Damiani nella dedica dicendo di 
.merlo cattato dal fuo proprio efemplarc , par che avuto- avelie nel- 
le mani il vero autografo . 

C H I E T I 

Ilidoro Facto nel ij 96. pofe la fua fi .imperi a in detta’ cittì, come 
appare dall’ operetta De magiftratu di Gio. Bernardino Lanuto , 
iu 8. 

C O V E R T 1 N O 

Il P. Luigi Tajfelli (i) ferivo : Bernardino Drefa introduce P arte- 
delia Jìampa in Cupertino, che fece venire da Roma , ma. non dice 
con prccilìone quando folle fiorita , nè. ci dà alcun’ altra notizia 
di libri colà. Rampati . E’ da. dirli però, che fi folle introdotta nel 
fecolo XVI. molto avanzato, come ricavafi dall’ -drcndi (i) che 
lcrive : al riferire di (àio. Michele Marziano- fcrittore di tale tjioria 
( della guerra d’ Otranto ) Jlampata in. Copcrtino nel 1583, E nel x 585. 
cL furono Rampate le profe e rime di Gio: Pietro de'Giudici leccete 
ad avvilo dello dello l/frcudi (3). Lucantonio Perfonè nella prefa- 
zione alle fuc note MSS. al libro- de Sita Iapyota del Galateo §. 
III. »of. (e) conferma. Io fteflb fcrivendo : ars typograpbica floreù.tt 
Cupertini ad annum 1583. imprimente Bernardino Drefa : ma di- 
varia dal Tajfelli volendo il Drefa Rampatorc , e non già 1 ’ intro- 
duttore di queR’ arte . Finalmente Gio: Bernardino Tafuri portan- 
do 1 ’ opera di Francefco Scarpa (4) vi mette queRa data : Cv.per- 
tini apud Io. Bernardinum Defam 15,84. E in altro luogo (5) ri- 
ferifee quell’ opera del Vefcovo Fabio Fornaro cosi : U.dinafioni 
per ta. Cbiefa e DJocefi di Nardi . In Cupertino appreffo. Gio. Ber- 
nardino Defa jjpt. in 4. Io non ho potuto, vedere nell'un libro 
Rampato colla data di Copertìno per aflicurarmi della verità. 

Cosenza 

Antonio Riccio nel 1593* Rampava nella cittì di Cofenza 

Lionardo ^tagrifano nel 1595. e 159^. fu. Rampatorc nella: Rclfa 
città (6) . 

* Lui-’ 

(il Nell’ Antichità di Ltuca pog. 519.. 

(l) Arcudi G alatine letterata pog n 6. 

(3} Lo- fleflò toc. tit. pag. 184. 

(4) Tafuri Scritt. del Regn. t. 3, pari. 5. pag. 109; 

(5) Tafuri Scrittor. dei Regno t. 3. p Jr . 4. par, 61. 

(< 5 ) Toppi Bit- nttp • 78. 
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Luigi Cagliano nel I Jpp. nel mede fimo luogo cfcrcitava lo Reflo 

mclliere. 

Giacomo Carlino nel 15 pi. Umilmente Rampava in Coftnga (i)- 

Ortonammare 

Girolamo Sancino ebbe la Ina llamperia in Ortonammare , ma non 
faprei fe prima o dopo di averla e lerci tata in altri luoghi ancora, 
come in Fano, in Rimini , in Pefaro «c. Egli fu un famofo arti* 
giano , c fi valfe degli caratteri di Francel'co di Bologna uno de’ 
più Rimati gettatori di caratteri di quella Ragione ; febbene non 
decfcgli la gloria di elfere Rato il primo a fare i caratteri corfivi 
effenao Rata aflblutamcntc del Ch. ^fldo , trovandofi perciò quelli 
chiamati maifempre Aldini, e non mai Soncinati , o Bologne/! (l) . 
Io ne ho ofservata l’edizione dell’ opera di Pietro Galatino intitolata: 

Opus toti cbrijlianf Reipublicp maxime utile de arcami c.ubdlicf ueri- 
ritatit , cantra obflinatijjiraam Tudporu noftre tempcflatii pfidiam - 
ex Talmud , aliiiqì bebraicis librit nuper exeerptum : & quadruplici 
linguarum /genere elegauter congeflum . Siegue un epigramma bebrai- 
cani in lode del libro e dell’ autore , e tutto è in un bel fronte- 
fpizio intagliato in legno. Nella pagina 30 p. "vi è la notizia di 
elserfi terminata l’opera in Bari nel 1 5 r < 5 : pridie non ai feptembris, 
e nella pagina 310. vi è poi la data dell’ edizione : Impreftum ne- 
ro Orthonce marii filmina cu ni diligcntia per Hicronymum Sundnitm: 
-/Inno cbriflianp natiuitatis M. D. XVIII. quintodecimo K.ilendai 
martini . Or queRa è una belliflima edizione in /. in caratteri ro- 
tondi nitidi daddovero , intiigatilfima di caratteri anche ebraici d’ 
una gran maeflria. Le primclettere fono elegantiflime intagliate in 
legno, e la carta di una eccellente fabbrica. Io ne ho veduto un 
efemplare afsai ben xonfervato nella biblioteca de’ PP. dell’Orato- 
•rio di queRa noRra città. Si vuole però che il Gqlatino fofse un 
plagiario dell’opera di Raimondo Martini, o del Forchetto (3). 

V 2 Sa- 

li) Toppi Bib. nep. 130. coi . 1. 

(a' Vedete il Ch. Apostolo Zeno nelle fue Annotazioni »\l> Biblioteca dell' 
eloquenza Italiana di Monf. Giulio Fontanili , tom. 2. pag. 5. 

(3) Vedete Gio. Alberto Fabro Decat Decadimi , fitta plagiariorum et pftu- 
donymorum e anuria, n. 67» Toro mafo Crenia De furibut librariis Difet- 
tano Epijlolica IH. pag. 267. num. 30. t Hit. I.ugd. Batav. 1716. in 8. . 
Giacomo Tom afto Dij]ert. de plagio litterario r. 1 1 • 436, n. LXVII. 

p. 189. ed. I.t>gd. 1Ó47. in f. e Gio. Benedetto Carp 70 vjo Introducilo in 
T he dogi am In dai t am pai*. 90. 103. 113. 117. Vien difefo però da Paolo 
Colmefio Paralipomen. de fcript. teeltftaji. p, 262. Londini «688. in 8- 
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Salerno 

Francefco Fabro flampò ùmilmente nella città di Salem o , come ri- 
levali dalla Tegnente edizione : 

Palili Grifi ottani rie Salerno - 4 r. et Me. Dottori! Clarijpmi in ^ ipbo- 
rifm’j Hippocratit expo/i t io follici ter incipit. In fine fi legge: Im- 
pregni,! hoc opus Salerai sfatto Dominio» Incarnationif . M-CCCCC. 
xxxxmr. Quinto Kalcndat Septcbris per Fràcifcum de Fabrii 
Curinaìdum de Marcba Lnprejforem fumptibrtr tanna & expenlit 
Mucloris Citta Gratta & Privilegio decem annorum ne alibi ìmpref- 
fum uendatur in regno Neapolita.no . Infoi, colla numerazione e le- 
gnatura , lenza riprefe di parole , in carattere rotondo con delle 
prime-lettere intagliate in legno, a due colonne . II libro è dedi- 
cato a Ferdinando Sanleverino primo Principe di Salerno , ed è 
ben raro. Un elemplare mi fi fece vedere da D. Saverio Notaro- 
berto , il quale , fc mai pubblicherà le Memorie degli Scrittori di 
filofofia , e medicina del nojlro Regno , darà egli poi il giudizio 
riguardo al merito dell’autore. Quello nollro medico è menziona- 
to dal Chioccatela nell’ art. di Egidio di Salerno, edavvifa che nel 
1542, avea anche flampato un altro trattato dt pai ft bus oc urini *, , 
S A R N O 

Fraacdco Fabbro di già lummenzionaro nella città di Campagna , e 
nell’altra di Salerno, tenne benanche la (latti pena in Sarno , ove 
imprefse la feguente opera del nollro Benedetto di Falco . 

Multa uocabula barbara a latina lingue «ero ac germano 11 fu remota 
atq. alia fìudtoftt iuuenibut per neceffaria ad inUitutionet gramma- 
tica! pertinentta . Per Beneditlum de Falco Neapolitanum duditm 
rtcognita. Nella fine.* Sarni per Francifcun Fa bruni picenun in 
-AEdibut Guilielmi Cerberi XV. Cai. Inni! . M. D. XLVIIL in 4. 
Quella edizione , ignota a tutti , è m caratteri eorfivi t e rara 
daddovero - 

Sulmona 

Marino tf MUxandro llampòin quella città per molti anni varie e di- 
verfe opere , delle quali metterò in nota le feguenti . 

Halieuticum , fiat de Pìfcibui , fragmentum Ouidii cum obfcniatimibur 
Hercutis Ciofani . Sulmona apud Marinimi de * 4 lcxandris M. D. 
LXXX. in 8. 

Sducrbta tocalia f Sulmona apud Marinimi de «- flexandis M. D. 
LXXXIV. in 4. 

tboferuaione* Ferculi s Ciofani in P. Ouidii Nafonii Elegia de Nuce. 
Sulmona apud Marinimi de ~f!cxandris M. D. XCIfl. in 4. 

Te. 
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Teramo 

Ifitforo Facio , t Lepido Facio già di Copra accennati, nel 1501. 
ftampavano inCcme nella città di Ttr.umt . 

Vico E q. u e n s e 

Giufeppe C a c:b't tenne benanche la fua ftamperia in Vico-Equenft , 
dalla quale ufeirono delle molti Time edizioni niente affatto fpre* 
gevoli . Io ne metterò in nota alcune poche . 

Le Pro fi di Bimbo . In uico E /ninfe apprefso Giufeppe Cacchi M. D. 
LXIX.’ 

Le lagrime di S. Pietro del Sig. Luigi Tnn/ìllo da Nola * Tu Pier 
Equenfe apprefs » Giofeppe Cacchi et Gio. Battifla Cappella M. D. 
LXXXV. in 4. e in caratteri codivi . 

Mime et uerfi in lode della llhrf. et eccell. S. I). Gioiamo Caflrio* 
la Carr. Dacbefta di Noterà , et march: fa di Ci aita S. adagilo ferii ti 
in lingua Tofcana , Latina r et Spaqnuola da diutrfi buomini illufl. in 
vari) et diuerft tempi , ef raccolti da Do. Scipione de Monti . In 
Vico Equenfe apprefs a Giofepp; Cacchi/ I$8j. in 4, Quelo libre» 
Rampato in caratteri codivi , è raro e il re ma mente , e vi fi leggono 
delle compofizioni daddovero eleganti . Uà e Tempi a re ne conserva 
il pili volte citato fig. D. Francefco Orlando . 

Regie Ferdinand! et aliorum e pi fini. e ac or ottone: utriiif/. militi t . 
Qjiibnt marea ili iut temporis , diaboli: ut aninr.it, borni num pajfìoner 
ac Dei prouidentia cogaofci potsfl : nino primi n in luce produrne . 

Ntn me aurtini motti t , n:c modi gloria p.tfcat , 

Sed qui duxiflì , te bone Cbrifle fcqttar . 

Vici JEqucnfts aptid hjepbum Caccbium , Mano CX M. D. LXXXVL 
in 8. Edizione rariflima, eh* io vidi nella biblioteca di S. Gioì 
a Carbonara . Il fu Marchefe Andrea Sarno % impegnò di farne 
una Cimile edizione in Napoli , e nel contraffarìa non vi riufei 
tanto male - 

Le bum. PbvJIognomonia . Quello legge fi Copra il ritratto molto ben 
fatto dell’autore Gio. Banda Porta. Indi il titolo cosi: Io. Ba • 
ptifla Porta Ncapolitani in bumana pbi/iognomonia libri IITI. Mi 
Jlioyfium Carditi. Ejìenfem. Pici /Equen/ir ,apttd lofephunt Caccbium. 
M. D. LXXXVI. in f. L’ edizione è in niridiffimi caratteri corfi- 
vi cd egualmente Cono belli i rotondi e i greci impiegati nella 
mrdefima con dclli molti rami elegantemente efeguiti , che fanno 
non poca gloria alla calcografia napoletana. Il libro è rariflimo, c 
a me lì fece olservare dal pubblico negoziante di libri D. Gabriel* 

)• 
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lo Stufi giovane di molta buona .coltura ed avvenenza , e mio ami» 
ciflimo . 

Le rime t pi rituali del R. P. -Apofìino de Capiti de Etili Min. of- 
ferti. In Vito Equenfe apprefio Giofepps Cacchi 13.31. in 4. in ca- 
ratteri codivi. Libro raro. 

Gio. Giacomo Carlino , cd Antonio Pace tennero benanche la loro 
ro fìampcria in Vico-Equenje , iiccome appare dalT 
Efpofttione dell' Ritiro che la Santa Romana Chiefa canta per comu- 
ne foffragio de' fedeli defonti dies ir* , dies illa, di Marco Langella. 
In Vico Equense per Gio.Giacumo Cartina , e Smanio Pace 1594. in 4. 

EDIZIONI D’IGNOTI STAMPATORI DEL SECOLO XVI. 


H leronynti -A itgeriani Napolitani e-terroionytiov Ecloga. De ditti 
Lt/da. De uero poeta. 'De Partbenope. Nella fine: Parthenopa . 
M. D. XX. nanfe Teb. Genio bilaritatit Deo et Muftì Fatientib. in 
8. Non vi è nome di ftampatorc , e l’edizione è veramente bella 
in caratteri corlivi . Scaligero con arcicritica feverità cenlura que- 
llo noffro poeta, che noi meritava «riatto fi]. 

Ri for ia de la guerra y preffa de -Africa con la deflruicion de la uiì- 
la de Monajltr y ijola del Ge%o y perdtda de T ripoi de Barberi a 
con otras cofas notables - Napoli M. D. XX. in /. Libro direnia- 
moli te raro fi). 

Ioannes Mòiofus Regni ncapolit ex batneolo ec. pubblicò un libro agro- 
nomico, il cui frontilpizio è Junghiflimo , e nella fine fi legge r 
Completar» Neapoli per D. Ioannein -Abiojum -Artium Mcdicinaq. doti, 
ac -Ajlrologia profejforcm . Die III. Marti i M. D. XXin. Et in 
adibus. D. Cat benna de Silueflro XII. Ittnii -Anni pdtSli excufum 
in 8. Rarilfimo. Si può oflcrvare però nella biblioteca Reale. 
-Augufhni Nipbi medine pbilofopbi Sueffani de regnandi perda ad Ca- 
ro! um VI ( V ] Imper. Cajarem femper -Attgulium . Sieguono al- 
cune poetiche compoiizioni di Girolamo Borgia, c nel fondo : 
Finis Stteffa die iii. O&cùris M. D. XXII. 

ABCDE Omnet quaternati , prater E Qiinternum 
Nespoli in adibus Domina Catberma de Sii uè Ira 
.-Anno a Natiuitate Domini. M. D. XXIII. 


(1) V. Scaligero nel M. li. della tu* pratica . 

(-! Vedete Davide Clemente Ut. tu. t. 1. p. 73. e il P. Goffe Bikliotb. 
Univerfelle p. 378. e Nicola Antonio Bu Itoti. Hyfptn. t. z, p. 109. 
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Dii XXVI. Mirti i . ' a ■ • 

Carato VI. ( V ) Rtmr.no, nm Rrt>c Imperatore- > 

Siegue Librorum index,, c poi' tutta quella roba: 

Privi Gravina epigramma. 

Plus, dare non potuit Nipbm libi maxime Cafar . 

Qptam. dtd't , vfttalicas munere uicit Opel , 

Regna qti'dem Fortuna Jolet concedere magnii , 

Sed non. qua fuerint arte refenda docci .- 
Saprà. Foritmani efl fapientis pagina Nipbi- 

Qpuc bene regnandi pandit ad aflrx ulani . 

Ho: opus hoc Regei. edfeite , fides ,4. hotel 

Sii. liba bic uejìrum, claudat ubino, tatui , 

i.fugujìinut Nipbtts Medica t , Retro Granino' , 
oAinico^ optimo , bene agere. 

Commentario! de- Regnandi peri tia,. Pene dóìliflim; quei Karot» 


Sexro ( V ) Imperatori Maxima nuperiffime ■ dicatiimut, libi reco^no- 
fcédvs nrltìmui , Rogamnfqi ut Jì qua, aut- demanda , aut addenda 
iudicaneris , jfmici officium impleat . Rate. Bellina è quella ietterà 
del noftrt » ■ Nijfo , ed elegante del. pari è la- ri (polla: fattagli poi dal 
Cll. Gravina ,. 


Officium Sonili Tannati) Epifcopi una tu officio Sili *4ibanafii .• fiati- 
li : odjpren •• vdgrippini c Eu febij : et Severi nec no cii officio Sci I 
Pedinile •• et CSdide nS<\i ante Impreffut . Et cautui efl privilegio 
ac cxcómunicatióis late [entello ne qs p decéniu imprimere audeat. 
Tutto di belliflimo rodo ., Nella fine-: Explicit officium fanfìtrtn 
ac prole Homi ciuitatit parlbenopf . Impreffum. Nespoli *4, ino Doni * 
ni. M. CCCiCC. XXV. Die XV. menfn decombei/. Lous Dea 
in 8 . Edizione veramente bellifliina in- caratteri occhiuti e nitidi 
franco-gallici , framifchiati. con rodo e negro a doppia tirata di 
torchio. In S.. Gio. a Carbonara, ne offervai un elemplare molto 
ben confervato- , fenza aver potuto- però rilevare da quali torchi, 
fode ulcito un Affatto- libro- affai bene impreffo .. 

Ritrovo un libro Rerum. a Societate Ieju in Oriente- geflarum Rampa- 
to Ncapoli in redibut Detti Lacbtci in 4 . c dedicato dal famofo 
Gio. Pietro Muffe i al Principe Cardinale Ottone Truebtei a Wald* 
burg colla data però P epiRoIa. dedicatoria Roma 15 . Kalend. De* 
cembri 1 M. D. LXX. la-, cui edizione è niente fpregevole in ca- 
ratteri corfivi . Il volume contiene Uè rebus indici! commentativi 
De rebus indicit epijlolarurr. liber . Da Iaponicis rebus epi/iolnrunt 
libri V. : Specimen quoddam littcrarum voctmqut Iaponicarum De 

quia». 
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quinquaginta duobtu o focletate lefu prò fide Cattolico nuper oectfit 
epi/loltc duo. L’opera è ùmilmente lenita con pulitela di Jkgua. 

SECOLO XVII. 

L E (lamperie crebbero fuormifura in quello fccolo , e i profeffo- 
ri legali le tennero ferialmente elercitate si bene , che venne- 
ro a gravare molto le librerie delle loro opere , colle quali refe- 
ro incerto il dritto , e da poterli difendere ogni qualunque (travol- 
ta e capricciola pretcnfione .11 fccolo divenne di loia autorità , 
e la ragione rimale molto fmarrita traila incertezza delle opi- 
nioni • Qiiot capita , tot fenttntio . -Girolamo Morirai (t) dicea fin 
dal 1520. Scntentias inter cafus fortuito s connumc/ari . Nè altri- 
menti il dotto Gio. Erancefco de Punte (1) compiangea un Affat- 
to abufo introdotto nel foro napoletano .Evvi nulladiineno un certo 
raziocinare da preferirlo a quello degli fcrittori di altri fori europei, 
end’ è che fin dal fccolo XV. fi ebbero in iflima grande e venerazione. 
Eccome attellano gli fteffi Oltramontani nelle opere loro . Ci lerbaro- 
no inoltre in quelli loro libri racchiuia del tutto la lloria civile del 
uoltro Regno, e fatti molto intcrreffanti , sfuggiti all’ intutto a 
quegli altri tanti , che fi allunino il carattere di fiorici fenza me- 
ritarlo. Lo (lampare in giurisprudenza divenne benanche un gran 
rcquilito a meritare la toga, e per confeguer.za ognuno, che in- 
traprcndea la profeflione del foro, dopo qualche tempo raccoglie- 
va ben fubbito le lue fatiche fatte in difefa de’ fuoi clientoli, e 
fiotto varj titoli , talvolta anche molto fiudiati , le dava in un 
corpo al pubblico in anellazione della fua abilità ed intciligenza 
delle colè forenli . Il foro aderbi tutti i nofiri elevati talenti, e li 
fece quafi ammaliar tutti dilla Iperanza o della ricchezza o degli 
onori . Siccome nel fccolo precedente vi erano fiati letterati e 
poeti a furia , cosi in quello gli fiudj legali ed i maneggi del 
toro fecero univerfalmente le applicazioni di tutti . E’ vero che 
vantiamo de’ grandi e famigerati avvocati, ma lungi quelli da’ ru. 
mori del foro, avrebbero potuto più rettamente fcrivcre fulla giu- 
risprudenza, o in altre icienze eicrcitando i loro talenti per la 
ricerca della verità, e non miga adattarli a tutto firavolgere, e far 
che niuno folle fiato più ficuro della fua ragione. 

Il 

(1) Moriini nella Novell ■ 68. 

(2) De Tonte deci/. 54. in fin. 
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71 Regno di Napoli ricco però in tutti i tempi di felici ingegni » 
am itori delle Icienze c delle belle arti, prodafie benanche io que- 
llo Iecolo degli Scrittori di merito , e che arricchirono la repub- 
blica delle lettere con delle molte e diverfe loro produzioni , le 
quali furono Omilmente con eleganza imprelfe da’ noftri tipografi . 
Ma non più videfi la carta, eh’ erafi ne’ fe coli precedenti adoperata 
nelle edizioni, e fe gli artigiani acquiftarono lempreppiù una maggior 
facilità nel lor m erti ere , perdettero gran parte di quella fi ima , di 
cui fpeci-lmente nel Iecolo XV. e parte del fufleguente , furono tocchi 
per procacciar^ gloria e riputazione . Si fecero non pertanto delle nuo- 
ve feoverte nell’arte, onde poterla vieppiù facilitare , e renderla ele- 
gante qualora cleguita poi 1’ averterò cella dovuta attenzione . In 
quello Iecolo fi vide già fciolto del tutto il nefso de’ caratteri , e 
xi eliminarli le barbare abbreviature. Altri e più diverti caratteri 
s’ inventarono , e a complicarli inlìeme nelle edizioni con arte, ef. 
fercoli per quei tempi diflinte benanche prefso di noi alcune fon- 
derie , evi furono delle officine ben fornite di note multcali, fi c come 
appare dall’ edizioni de’ libri del Cerreto , di Perfio della Parta 
ec. le quali li parlerà ne’ proprj luoghi . E’ bella la vivezza del 
rorto in alcuni libri , e l’ lnchiortro è molto lucido in altri . S’ 
introduflero final mente de’ molti altri fregi per decorare 1 ’ edizioni, 
e fpeffo incifi in rame da fare gloria benanche alla calcografia . 

Quell’arte fu ella infatti affai ben coltivata nello frorlo Iecolo, e crebbe 
lempreppiù allorquando furierò taluni nazionali veramente di genio , i 
quali ci han falciato lavori delle loro mani da effe re monumenti non 
equivoci della coltura , che fecefene della medelìma prillo di noi . 
Il Sig. Galanti {t) ha detto male che in Napoli non ci fu mai 
(cuoia di Calcografia . Ma quello dee accadere a chi viene voglia 
di fcrivere Utile colè, che ignora del tutto . Infatti le innanzi tempo 
ricercato egli averte tanti noftri monumenti , non avrebbe potuto ar. 
dire di attcftarlo si francamente ed avvilire a tortola propria nazio- 
ne . A me però fembra che il Sig. Galanti nello fcrivere i fuoi libri 
fiorici lulla città e regno di Napoli averte foltanto 1 potata quell’aria 
deprezzante dell’ Ab. Richard nella dejcription biflorique et critiquc 
de l' Italie , dell’ autore dell’ Abrégé b’/lorique et peliti que della 
ftefla Italia, di Giona Bieern/larb ! , e di più altri fanatici Icrittori 
oltramontani, che fan vergogna a fe flcIXi. per le opere , che han 
prodotte . .* • 

X In 

(l) Galanti nella Breve dt/trhtont di Napoli e del fuo ccntcrno , pag. 254 . 
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In quello feeolo s* infrodufTe ancor l’ ufo di tirare gran numero, 
di efemplari , fpecialmente delle cofe legali , che ne' fecoli prece- 
denti non furono, ufi di fare gli. fcrittori , o a. c.igion della l'pefa, 
o perchè i direttori delle officine tipografiche ciò non faceanp per 
non far logorare i loro caratreri , qualora la doppiezza della carta 
li confumava ben. predo, tirandoli gran numero di copie di una. 
medefima. opera .. 

Vi, furono più leggi intorno a’ libri ed agli ftampatori. . Il Conte 
di Benavente il di 5. luglio del ióog. ordinò, non poterfi intro- 
durre libri: imprelfi. fuori regno, fotto pena della perdita de’ mede- 
fimi , ed altra pena corporale a fe lèrbata (1) Il re Filippo 
III. con difpaccio del dì 18. maggio del lóip. avendo, ordinato 
al Viceré Duca di Ojjitna, che di ogni libro , che lì dampava in 
Napoli fc ne avefsc dovuta mandare una copia per la libreria di S. 
Lorenzo dell’ Efcurìal , ed altre per li minidri del configlio di 
Spagna, il fuddetto Viceré ampliando un. tal ordine, volle che 
date fe ne. fodero benanche le copie a’ minidri del Collaterale 
di Napoli fotto pena di once dieci d’ applicarfi al Regio. Fifco . 
Quali copie alcendendo per allora al numero di io. il Duca d* 
alleali, preferì de il dì 14. novembre del 1Ò30.. (*), fotto pena del 
doppio di doverli confegnare al regio cancelliere dagli dampatori 
della. Capitale , o di altre parti del regno, prima della, pubblica- 
none dell’ opera , e di dover tenere cialcun tipografo copia auten- 
tica di un tal ordine invalvit della fua officina .. Quedi, ordini 
furono certamente molto cattivi per i poveri fcrittori , e di oda- 
colo a fare dell* edizioni di gran fpefa ; ma quelche è peggio, eh* 
edi adaronfi fempreppiù ampliando da. tempo, in. tempo , come 11 
vedrk nel feguente feeolo, e da feorraggiar chicchelia 4-mettere a 
Rampa un qualche libro. Finalmente il Conte di Villamediana, con- 
fermando- tutti gli antecedenti ordini del 1550. 8 6 .. 98. e itìog. 
ordinò (j) il dì 31. giugDO del 1649. che per i libri v che ritro- 
vavano imprelE lenza, licenza così im Napoli , come nel Regno , 
ed anche fuori di e(To , non fi avelfero- potuto vendere nè. tenere, 
fe prima non folfero dati approvati dal Collaterale fotto pena di 
tre anni di galea agl* ignobili, e di tre anni di relegazione alle 

per- 

(t) Prammat. 5. eie. tìu de tmprej. itir % ; 4 

( 1 ) Prammat. 6. tir. eod. 

(j) Prammat* 7. etti. tit. ® 
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perlone nobili, oltre la perdita di tutti i libri; e da quel tempo 
in avanti itoti fi avellerò potuto (lampare libri lenza l’ cfprclTa li- 
cenza in ‘ifcritto tanto fua , che del Collaterale da niuno ila ripa- 
rtire; c riguardo agli autori, che mandaflero a (lampare opere fuo- 
ri regno doverne benanche prima ottener licenza , altrimenti non 
poter i intromettere nella città o regno l'otto le piene impoRe fin dal 
E per ultimo prel'crilse, che dopo Rampata «un’opera nel 
•regno, o fuori regno, da’ cittadini , o abitanti in efso, non poter- 
fi pubblicare fe prima non lì folse coliazionata coll’ originale da 
confervarfi nella Cancelleria della Reai giurisdizione folto pena 
della perJita de’ libri e di ducati mille a’ contravventori , e ciò per 
frenare la malizia di alcuni fcrittori , i quali dopo eh’ -era (lato 
ofservato il loro manoferiuo, ed ottenuta la licenza di metterlo 
a (lampa, ci faceano delle aggiunzioni , che prima, non ne a- 
vrebbero affatto potuto ottenere il permefso. 

Vi furono anche delle molte controverlìe in materia di giurisdizione tra 
i mimltri Regj , e gli ecclefiaflici circa lo Rampare i libri. Da’roiniRri 

V del Re dererminofli però affai bene che dovendofi Rampare ferirti p>er 
fervizio regio non ‘conveniva chiedere alcuna licenza alla curia ar- 
civefcovile : ed all’ incontro quando i prelati aveffero voluto met- 
tere a Rampa qualche cofa, ancorché minima e appartenente al lo- 
ro ufìzio , o a cofe mere fpirituali, ecclefiaflichc , oalla cura del- 
le anime, non foffe flato loro in niun conto permeflb il Lrlo fen- 
za prima cercare licenza al Viceré . Quella giuRa determina- 
zione difpiacque alle perfonc di Chielà , e non poche ‘e ten- 
tarono, ma in vano, di far prevalere la loro ufurpata giu. adizio- 
ne contro i dritti del Principe. Non ifpaccia perciò al mio eru- 
dito leggitore avere fotto gii occhi i lèguenti fatti avvenuti in 
quel tempo circa un tal particolare . 

Collantino Pitale napoletano nel iòoo. trovandoli Rampatore arcivefcovile 
fu carcerato e mandato in galea per ordine del Viceré ,e del ColLttral 
Coniglio per avere Rampato lenza licenza regia un ballettino o cartella 
ad iflanza della curia arcivefcovile , che conteneva il permeffo a certi 
preti e monaci di poter predicare nella noRra città nella quarelìma di 
quell’ anno . Lazzaro Scoreggio per avere Rampato un libro del P. ) 
Fofcarini C armelitano della mobilità de cicli x e della J labilità della 
terra, fenza licenza della corte arcivefcovile, effendo Rato carce- 
rato per ordine del S. Ofizio , e condannato poi alla pena pecu- 
niaria di ducati cento contenuta nella Bolla di Papa Leone X. del 
di 4. maggio dell’anno 1515. intanto non fi attaccò briga per una 
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si ingiurta carcerazione perchè Io Tcortggto fu intimorito nell* ca»w 
ceri a non ricorrete *' mini'lri regj le non averte volato dipoi 
vedere ta (iia-Tovin». Nulladimeno nel idz^. il canonico natole* 
tano Gio. Luigi R : tcì confu'tore della curia ecclefì artica di Napo- 
li volendo (lampare la terza parte delle derilioni della nortra cor- 
te arcivcLovile elfondone (lata cominella la revi Ione al configge- 
re Scipione Riviro, il mede'ìmo non permife affitto la (lampa di 
quella derilioue , in dove fi dicea , che eraG carcerato io (tampa- 
tore Scoriggio dalla corte arcivefcovile per aver impreffo un libro 
lènza fua licenza , e di averlo condannato poi alla fuddetta pena pe- 
cuniaria di ducati cento, avendola (limata cofa molto pregiudiziale 
alla regia giurisdizione (l) . Finalmente Domenico Maecarana al- 
tro (lampatore fu fimihnentc carcerato a’ II. di marzo 1626. dalli 
curfori del Nunzio Aportolico per ordine del Vefcovo di Molfetta 
Giacinto Petronio , commertario del S.Ofizio in quello regno, e del- 
la generale inquifìzione di Roma , e porto nelle carceri fegrete di 
erto Nunzio , per aver fonia licenza dell' ecdefiallico Rampato un 
libro di Pietro Urriet intitolato Xflinum Otium ad repetkionem Ri- 
fui CCXXXY. M. C. Pie. colla falla data Duaei txe udcbat Gulieì- 
mut ^ ìkofliut *4nno M. DC. XXIV. in f. con un bel rametto 
rapprelèntante un giogo col motto JEqut gloriabor , e col ritratto 
dell’ autore indio dal Perrep . Il Maccarano non fu però di ani. 
no cosi debole , come quello del lummcnzionato Sceriggio , che 
icoraggiavaft lpelfo l'peffb. Egli moflrò un forte coraggio rinfaccian- 
do agli ufiziali e minidri ecclelurtici , che non era atiatto loro drit- 
to di tenerlo in carcere per avere (lampa to lenza lor permeilo ,• e 
foubcne dovette di poi foggiacere alla fedita violenza , che per 
quei tempi voleafi apertamente praticare da’ preti , tenendolo 
47. giorni in fogretilfirao carcere , avutane indi feienza il nortro 
Collaterale, c trattandoli la caufa nella giunta di giurisdizione 11 
ordinò farfi fornire al Vcfcovo Petronio io nome del Viceri F at- 
tentato, eh' crafi fatto, giacchi la rtelfa Bolla di Leone X. gii 
menzionata di fopra , non avea (labilità alcuna pena corporale (2.) 

coli- 
li) Quella notiaia ce 1 ’ ha (erbata Bartolommoo Cbioccertlli ne’ fuo- 
MbS. giorisdizianili . 

(t) La Bolla di Leone X. del di 4. mjggio IJ15. pubblicata nel Concilio Late- 
ranenle dicea di non poterG Rampare libri lenza la licenza dell' Ordinario, 
e facendoli il contrario imponea fa perdita de* libri, il bruciarG pubblica, 
mente, pagare ducati too. alla fabbrica di S. Pietro di Roma, e la fu. 
(pennone di un anno allo (lampatore . Vedete quella Bulla nel lem, S. 
Hulletii Magni pag. 5 61. edih Lugdnni ltSjJ. 
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contro gli Rampatoli , che non cercavano licenza all’Ordinario , «l 
indi ertiendo il Mauarano nel carcere arcivefcovile, il ConGgliere 
Ferrante Braacia portatoG in nome dello Qeffo Viceré dal Vicario 
generate e capitolare, eh’ era il fullodato Gio. Luigi Ricci per la 
morte del Cardinal Decio Corra fa , fa fubbito porto in liberti , e 
per avergli però il Vicario fteffo feguentemente fatto dar cauzione 
di ducati 150. e di tenere il palagio della Corte arcivefcovile in 
luogo di carcere, di [piacque non poco al Collaterale, e feceG per- 
ciò fentire al Maccarano di non ubbidire affatto- al decreto del 
Vicario, ed in ogni calo di violenza, nc avvitarti- fubbito al Reg- 
gente Commeffario della regia giurisdizione per impedire 1 * orgo- 
glio degli ecclefiartici , che portar voleano tant’ oltre per quei tem- 
pi. (1} Infatti il Maccarano non andò mai al palagio arcivefcovile ». 
e i preti non ardirono- di farne più motto-. 

Gli rtampatori intanto , che G diftinfero in quefta nortra Capitale 
furono in gran numero, i quali febbene non in tutte le loro edi- 
zioni fi cavvifafsero degni artigiani e gelofi della propria gloria , 
non dimeno in più e diverte altre delle medeGme diedero a fuffi- 
cienza e fenza dubbio a conofcere 1’ abilità ed intelligenza, eh’ erti 
ebbero nel ben efeguire l’ impresone di un libro, e che in tutti 
gli altri lavori fe praticato avefsero non avremmo che invidiare, 
le più belle ed eleganti (lampe oltramontane. Io nel riferire i lo- 
ro nomi foggiugnerò a qualcheduno de’ medefimi qualche opera non. 
meno bella, che rara, e da efsere un Gcuro monumento della col- 
tura fatta predo di noi in quello fecolo dell' arte della Rampa non. 
meno, che dell’ altra d’incidere in ram: . 


STAM- 

(0 Si fi che il noftro Arcivefcovo Decio Confa giunte a proibir* finanche 
lenoflre prammatiche, fìccome chiaramente appare dal fuo decreto, eh 
l il 13. prima delle Conflitmt. « deert:. Synodi Niaptlìian* flampate u» 
Roma nel 1Ó19, in 4. 
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STAMPTORI DELLA -CAPITALA. • 

G Tovan-Giacomo -Carl:»o Tu veramente un elegante imprefsore, <e 
molto ingegnofo a riufeir bene nelle più difficili compoliziom. 
la fua officina., che incominciò ad cicrcitarc fin dal 11593. in fi)* 

■cietà con Antonio Pace , ed arche nel 15 p6. fu provveduta di 
quanro mai -era necefsario alla buona -eiiecuzione dell’ arte e i fuoi 
caratteri di ogni dòrta, -con delle note muficali a getto, ed atte 
a comporre qualunque cantilena , furono nitidi -daddovero ," -e di 
molta bellezza. Egli adoperò della buona carta , e da’ fuoi torchi 
ufeivano l’ edizioni baftantemente corrette, leeone alcune poche • 

"Scipione 'Cerreto Napolitano delia pr attica ratifica -vacale, • et fini- 
mentale , opera ucceffaria a coloro, che di muftea fi dilettano , Con 
le pofìille pofìe dall' -tintore a mago ior dichiarationc d' alcune 
cofe occorrenti ne’ difeorfi . In Napoli %/fppreffo Gio. locamo Car- 
lino . MDCT. in 4. Quell’opera non facile a ritrovarli, è nn 
fufficientc affettato di quella fua abilità già da -nte fopraccennata . 

Chi intende, rileverà la difficoltà di quella edizione, e l’arte , eh’ 
egli ebbe a bene efeguirla , 'cfsendo intrigatiflirr.a di -note 'muficali, 
con (omma fimetria imprefse ne’ propr; luoghi . 

I tre libri de' fpiritali di Gio. Batti/lo della Porta napolitano , dot 
d' inalbar acque per forata dell' aria. In Napoli -/fpprcfto Gio. Io- 
conio Carlino M. DCVI. in 4. 

£lPg le di tutti i Re, cue ban dominato il Reame di Napoli da Rug- 
giero I. Normanno infine ad oggi ( a Filippo III. ) cavate da di- 
verfe pitture antiche , e marmi, in che fi veggono per Napoli , et 
altrove, f colpite dal naturate , con I' arme di ciafcun Re. Date 
fuora da Henrico Bacco , e dedicate all' illuflrift. e Reverendift. 

Cardinale %6lef sandro da E/le . In Napoli apprefto Gio. Giacomo Car- 
lino M. DCII. in f. Rarilfimo libro, ma non da chiamarfi exem- 
plar prò fanti fjimum (1) , giacché le figure de’noftri Sovrani fono 
intagliate in legno., e per dire il vero anche un po rozzamente . 

Alfonfo Lafor (2) lo dice Rampato nel tóog. ma è un errore , 

Molti han citato quello libro lenza averlo mai veduto . 

Nell’ 

(0 Fletta Biblioteca Vilnetrouhiana pari. 1. pjg, 184. n. 8 dz. è notato 
cosi •• Exemplar prtftanùfftmum et ftngulare. 

(2) Llfor in Univerf. tcrr. orb. t . a, pag. 24 9. 
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Nell' Hi fiori a del Capaccio Rampata nel \6oj. vi fono de’ (ufficienti 
monumenti , che attedino benanche di efserli aliai bene, coltivata 
la Xylograpbia prcfso di noi .. 

Coflantino Filale fu un ottimo flampatore , e fin dal fecolo preceden- 
te fece ufeire da’ fuoì torchi delle buone opere , e nel lóoj. al 
lóti, fu in', focictà col fuddivifato Gio. Giacomo Carlini. Io po- 
trei .fare una lunga ferie delle fue (lampe ma ne. metterò, in nota 
foltanto le feguenti .. 

Deli' Hifloria naturale di Ferrante Imperato napolitano libri XXVI 1 1, 
nella quale ordinatamente fi tratta della diuerfa condition di mi- 
niere , . t pietre con alcune bi/lorie di Piante & -Animali fin bora 
non date in luce . In Napoli . Nella ftamparia à Porta Reale MDIC. 
per Coflantino Filale in. f. Opera pregcvoliffima e rara. I difegni 
fono . efeguiti. da mano maellra. Nel lóji. fu riprodotta in Vene- 
zia , jiu queda edizione non ha che fare colla nodra. Fu anche 
poi tradotta in latino in Germania e Rampata in 4. 

De vico Garganico -Apulorum- opido. Caroli Pialli Elegia . Neapoli 
apud Io. lacobum: Carlinum , et Conflantinum. Fitalem CIO. IOC.. 
VII. in 4. Il Pinta fu anche verfeggiatore niente inelegante.. 

Ioan. Baptiflee Porta Neapolitani de munitione libri III» Neapol't apud 
lo. lacobum. Carlinum et Càflantinum Fitalem- 1604. in 4.. 

Della magia ■ naturale- del Sig. Gio.. Baptifla delta Porta . In Napoli 
appreffo Gio. Incorno. Carlino e Coflantino Filale- lóti, in 4. 

Dimoflraxione de' luoghi et imitati in- più luoghi da Torquato Taffo nel 
Goffredo, onero Gerufalemme di Ciò. Pietro di - 4 lef landre . Neap.. 
IÒ04. in 8. per Coflantino Fitale . 

Gio. BatiRa Sottile non idampò Tempre da rozzo e difattento artigiano. 
Non fono ■ (pregevoli le feguenti edizioni . 

-Ars reminifeendi Ioan. Baptijla Porta Neapolitani. Neapoli apud Io.. 
Baptiflam Subtilem. M. DC. II. in 4. 

De furliuis litterarum notit.uulgo de Ziferis libri qvinque . -Altero li- 
bro fuperauBi et quamplurimit in locis locupletati . Io. Baptifla 
Porta Neapolitano autiere . Neapoli apud Ioannem Baptiflam Suiti-- 
hm. MDCII. in f.. 

Coelcflis pbyfiognamoni ee Hbri fitte Ioan. Baptiflee- Porta- Neapolitani i- 
Neapoli ex typograpbia Io. Baptiflee Subtilit . M. DC. III. in f.. 

Gto.. Baci R.i Gargano c Lucrezio Nucci Ramparono- indente in que— 
da nodra città per più anni delle molte e diverfe opere de’ nodri 
letterati , nelle quali quella di Epifanio Ferdinando, col feguente: 
titolo ; 

V* 
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De uita prorogando , ìnutntute conferuanda , et Tenevate rctardaiJa . 
■Nespoli apud I. 3 . Garganum et Lucrali Nucciu.n \i. DC. XI l. in 4. 

Francefcantonio *faodco fu Rampatore non inelegante di quella no* 
(Ira Capitale fin dal ióoi. in avanti . 

.Lazzaro Scori fóto, la cui 11 .imperia fu dopo la fua morte vrrfo il 
1638. continuata dalla moglie , fu artigiano di fomma abilità , 
adoperando de' belli e nitidi caratteri rotondi , e non meno Tpre- 
fjevoii i corfivi in tutte le moltiflime edizioni, che ne abbiamo . 
Io ne metterò in nota alcune poche. 

Li Cantici del 3 . (scopone -da Todi e fua vita , con li difeor/i del 
Padre Gio. Battijla Medio, et in qut-fla nojìra impresone aggion- 
toni alami cantici di efso Beato cattati da un manoferitto , non pilo 
flampato . In Napoli per Lazzaro Storiggie M. DC. X'V. in 8. 

Della celefle fifonomia di Gio. Battijla della Porta napolitano , libri 
fei . In Nap. per Largare Scoriggio . M. OC. XIV. in 4. 

Brute trattato delle caufe., che pofsono far abbondare li Regni d' oro, 
et argento. Dotte non fono miniere con applicatione al Regno di 
Napoli . Del Dottor Antonio Serra della Città di Cofenga . Diuifo 
in tre parti. In Napoli apprefso Laggara Scorriggio M. DC. XHI. 
t in 4. Libro di una bellifìima edizione <ii pagine 147. e di una 
rarità indicibile . Un efcmplare fi conferva dall’ erudito Sig. D. 
Domenico Diodati , che mi fece colla folira fua gentilezza oflerva. 
re . Quell’ opera ignota a tutti i bibliografi , e finanche al diK. 
• genti ffimo Marcitele Salvadorc Spiriti , non trovandofene affatto pa* 

rola ne’ fuoi ferii tori Cofentini , fi avvisò molto bene il Gali ani , 
o chi altro fotte 1 ’ autore di quell’ eccellente libro della Mone- 
ta (1) , che doveaG avere in molta Rima efTendo Rato il primo 
tra noi , che aveflc illuRrata una materia così intereffante da ofeu- 
rare la gloria all’ Inglefe Giovanni Lock , e al Francete Mclun , 
avendo qucRi ritrovato nell’ opera del noflro fcrittore un buono 
abbozzo, e lumi (ufficienti, onde farli vieppiù gloria fui fatto altrui. 

l'rtmcijci de Petrit fcftiuarunt leSlionum libri III. Neapoli ex typogra- 
pbia Lagari Scorigli lólZ. in 4. Libro pieno di erudizione , e be- 
ne affai imprefso . Le 

1 

(1) Si dubita dagli eruditi, ed intendesti di quella materia, che il Galiani 
avelie potuta fare e pubblicare un’ opera cosi dotta in una età molto 
giovanile , e dicono edere flato lavoro del celebre Bartolommeo Intieri . 
Il Sig. Diodati però sella vita del Gallarti ha cercato di togliere quello 
ibfpetto , 
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Le Irttert , «li Sertorio Qucttromsr.i , iella tradurtene iti IV. litri 
irli’ Eneide di Virgilio tradotto in verft fciolti . In Napoli per 
Labaro Scorigio IÓ14. in 8. Quella traduzione fu poi riprodotta 
dal Mofca nel 1714. con altre opere del Quattromani pag. 175. 

/»*• 

La Jpofitione delle rime del Caft ( dello fteffò Quattromani ) In Nm- 
poli apprefto Laggaro Sctriggio M. DC. XVI. in 4. 

Hijloria del combattimento de' tredici Italiani con altrettanti Franceji 
fatto in Puglia tra kA ’ ndria * Qtt arati . E la vittoria ottenuta da - 
gl' Italiani nel? anno 1503. a 16 ( errore alli IJ. ) di Fetran 
/ crina da autore di veduta che v' intervenne . Napoli per Largar! 
Scoreggio 1633. in 8. L’eruditi (Timo D.Michele Ardito, un de’ miei 
più cari e letterati amici, ne poffiede un cfemplare in catta tor- 
china veramente pregevole . 

Tarquinio Lampo tenne la fua fi .imperia provveduta di eccellenti ca- 
rat'eri, « con degli altri finimenti da poter decorare le fac edizio- 
ni , ina non tutte hanno lo ftefso merito . Sono però da vederli 
le feguenti . 

Carda Barrionvcve Uifpani Marcbionit Cufani panegyr'cut III. et far- 
ce//. D. Petto Fcrnande? a ’Caflro LamenGum Corniti Proregi Nes- 
poli! ano jeriptus . Nespoli ex typograpbia Tur quinti Lcngi CO. 

OC. XVI. in f. Quella edizione è molto elegante con degli ottimi 
rami emplematici , e dilegni del Ginnafio Napoletano , e del Re- 
gio Palagio fatti coflruire da elio Viceré. 

Le notte Mufe di MarccHo Macedonio Raccolte e date alta J lampa dm 
Pietro Macedoneo fuo fratello . -dii’ lllttjlriffimo et ReucrenihJJimi 
Signore. Il Signor Cardinale Borgbefe. In Napoli ad in/lan-a di 
Ciò. Ruardo all' infegna de! Compajfo 1614. In tondo poi : In Na- 
poli ; Per Tarquinio Longo . M. DC. XIIII. in 4. Beiliffnna edi- 
zione in caratteri nitioiflimi e decorata di varj e uiverli fregi , 
parte in piombo , e parte in legno , oltre degli eleganti difegni 
delle nove mufe del noftro Felice Paduano,e da lui medehmodili- 
catamcnte incifi in rame , oltre di quello , che fa il frontefpizio 
del libro, e in mezzo del quale leggefi il fuddivilato titolo, aven- 
do all’ intorno pendenti i (imboli benanche delle mufe . Non fo- 
no Umilmente fpregevoli le poefie, che il Macedonio avea dedicate 
ad elio Cardinale fin dal 1610. che poi fattoli religiofo ccmpofe 

' delle altre cole facrc. 

Gli ammaeflt amenti militari del Signor Diomede Carrafa primo Conti 
di Madatoni e di Cerreto diuifi in tre libri. In Napoli nella Jìam- 
feria di Tarquinio Longo, i6c8. in 4. Quell’ opera fu pubblicata t 

Y fi» ■ 
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da Filiberto Campanile, ed h divenuta veramente rari (E ma . L’ au* 
tore Diomede fu figlio di Antonio Carrafa ,a cui fu dato il nome 
di Malizia , e fu quegli , che li adoperò a fare acquiRarc il regno 
al noRro Alfonfo. 

Ettore Cicconio fu un niente fpregevole Rampatole , e traile molte 
fue edizioni , abbiamo : 

Le tre comedie famofe del Signor D- Filippi Gaetano Duca di Ser - 
moneta , cioè la Schiava , /’ Ortcntio , li due vecchi . In Napoli . 
Per Ettorre Cicconio. MDCXXXXfV. in 4. Bella e rara edizione 
in caratteri rotondi in carta eccellente . Quelle comedie fono an- 
che fcritte con pulitezza di lingua , fenza affettazione, e fenza 
quelle metafore molto in ufo per quella Ragione. 

La Eneide di Virgilio volgarizzata da Teodoro ^fnge lucci da Bel f or* 
te. In Nap. per Ettore Cicconio \6^g. in iz. in caratteri corfivi 
molto rara e ricercata . Quella traduzione dell’ Angelucci fi dice 
da tutti gli eruditi efsere la più fedele , e la più no'rile , e merite- 
rebbe perciò di efsere più conofciuta (1) . Alcuni credettero che 
non fi fofse mai Rampata (2) e la citano perciò manoferitta . 

%Andrea podio II Camaleonte antipedragrico difeorfo enciclopedico . In 
Nap. appreso Ettore Cicconio 166$. in 4. 

Domenico Tabanclli efercitò per più anni la fua officina tipografica 
nella nofira città, c traile fue edizioni ve ne fono delle mediocri. 
Nel 1603. Rampò in 8. Il Ratto di Fabrizia Maretta . 

Scipione Bonino tenne la fua Ramperia per moltiffimi anni nella no- 
Ara Napoli , e nel 1608. fu benanche in focietà con Gio. BatiRa 
Sottile, ma dal 1 6}6. in avanti fu direttore della Ramperia in S. 
Domenico Maggiore , come può ravvifarfi da varj libri , che fi 
confervano in quella biblioteca . 

Sebafliano d' *4Ucci fu altro noRro Rampatore, di cui ne abbiamo le 
leguenti fue edizioni alquanto rare e ricercate. 

Poeti antichi Accolti da Codici M. SS. della Biblioteca Faticano, 0 
Barberina da Monf. Leone sfilacci. In Napoli per Sebafliano d' Jt- 
Ucci 1661. in 8L Libro raro, il quale contiene alcune poefie be- 
nanche del nofiro Imperadore Federico IL di Pietro delle Vigne, 
di Enfo ec. 1 

De 


(1) Vedete Zeno nelle annotazioni al Ftntanini t.ì.pag. 177. not.i. e le fue 
lettere t. 3. pag. 205. traile quali quella de’ 14. febbraio 1738. iaditittS 
a Giu Jrppe Becchi . 

(z) Mazzuccbeili Striti, d' Italia, voi. 1. pari. 2. pag. 771. 
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De petti Siciliani litri primo ili D. Giovanni Vintimiglia . In Napoli 
per Scialli ano d' utlecci 1 66%. in 8. 

Duello dette ricuft, trattenimenti carntvalefcbì degli accademici della 
Focina . Nap. lóyi. in 4. 

Salvadore Cajlaldo fu regio Rampatore , e tenne la fua officina arric- 
chita di eleganti caratteri e di ognaltro, che può fervire a deco- 
rare 1 ‘ edizioni de’ libri . Egli fece infatti alcune belliffime Ram- 
pe, traile quali ne noterò le feguenti. 

De Regie et boni Principit officio opufculum a Diomede Carafa primi 
Magdaluncnjium Corniti compofttum . Neap. ^ 4 pud Cajlaldunt 1668. 
in 8. Libro rariffimo. 

Legioni intomo alla natura dell* mofete di Lionardo di Capo a , dedi- 
cate alta J aera Reai Macftà di Criflina Regina di Svegia . In 
Uapoli per Saluadorc Cajlaldo Reg. Jlamp. 1687. Prima della da- 
ta vi è un bel rame rapprelèiitante l’ imprefa (fi Svezia , cb’ i un 
manipolo di grano in campo fafeiato. I caratteri rotondi, corfivi, 
e greci impiegati in quefta edizione fono elegantiffirni • ma gli er- 
rori vi fono verfati col paniere. | 

t/fnalctìa poetica ex Ut qua [par firn ab aliis alia in Collegio Soc. Ieftt 
Neap. Jcripta funi , coltella , te in tomos IV. digejla opera et Jìu - 
dio Io. Bapti/ìa de Bentdidis eiusdem focietatis . Tomut I. Ly ri co- 
rum Libri VI. Neap. MDCLXXXVI. apud Ca/laldum Reg. Typ, 
in 12. L’ edizione è in carattere teRino elegantiflimo . Il fecondo 
tomo fu poi Rampato da Raillard, e il pubblico non vide piò il 
feguito degli altri tomi . , 

Fermentatili ad calculum reuocata Io. -An tonti Cappella Neapolitani , 
A kapoli -Anno ab Èrebo devi Ho M. DC. LX XXVII. apud Salua- 
torem Cajìaldum Reg. T/pograpbum. In 4. di garamone, c con efat- 
to regiRro. 

Vite de' Re di Napoli del Bulifon , Rampate nel I Ò88. in 12. fono 
belliffimi i ritratti de’ noRri Sovrani. Il famofo Antonio Maglia- 
bechi avendone mandato un efemplare ad Ottone Mcnkenio lo ap- 
pellò elcgantulum libellum (1) . 

Felice Stigliola fu ottimo Rampatore, ma non tutte le fue edizioni 
fono un attcRato della fua abilità . Egli maneggiava qucR’ arte in 
ragione del guRo, e del potere di coloro , che andavano alla fua 
officina . 

Cammino Cavallo non fu niente inferiore allo Stigliola . Egli ebbe 

Y 2 a te- 
li) Vid, A 3 . tradir. Lipf. an. lóS?. p- 175, „ 
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a tenere gran tempo la fui officina tipografica , e chiunque rivol- 
ge le nodre vecchie biblioteche , ritroverà una infinità di edizioni 
fatte da codui , e tra quelle ve ne fono delle buone , delle medio- 
cri , e delle pelli me . 

•io. Domenico, e Secondino Roncaglieli diruparono delle molte ope- 
re con qualche eleganza. Non ve ne mancano pero di quelle, on- 
de potettero del tutto sfuggire la taccia di acciabattanti . Ebbero 
de’ buoni caratteri . Non fempre ufarono della buona carta , il 
«he deeli attribuire al niente gudo degli autori . Nella rivoluzio- 
ne di Tommafo Agnello il Secondino fu deltinato dal popolo per 
idampare tutti gli ordini e le determinazioni, che lì faceano dall*' 
lAnnrfe , dii lottino ec. foggiugnendovi folto: Si J lampi per il noflro 
fìampjtort. Quindi la fua foìcrizione era : Stampatore di qutflo /<« 
delijftnto popolo, e poi incominciò a fofcriverfì .-Stampatore di que* 
Jìa StreniJJima Repubblica . Nel ldi8. lo fteffo Secondino fece da 
direttore dell' officina eretta nel tnoniflero di S. Domenico Mag- 
giore di quella noflra città (i) . 

2 -ucantonio di Fu/co fu anche un noflro mediocre flampatore. Egli 
tenne de* niente fpregevoli caratteri , ma ciò non bada per fare le 
buoni edizioni. Stampava alla graffa, e fenza diligenza. 

Francefco Savio fu un ottimo imprelfore , ed alla fua officina no® 
vi mancarono molte e diverfe lòrte di caratteri , e tutti niditi , 
«on degli altri finimenti o dar fuori delle (lampe ben decorate. So- 
pratutto egli ebbe un carattere parancont veramente bello, e niti- 
do alf edremo . Nel 1Ò43. lo ritrovo dampatore della nodra Cu- 
ria Arcivcfcovile , e in quell’ anno appunto lece ufeire da’ fuoi 
torchi f opera del nodro Bartolommeo Cbioccarelli intitolata : 

èadntìjlitum practarifiima neapolitana Ecchft.t catalogar ab * 4 'poflolo- 
rum temporibus ad baite ufqut Hojìram atatem , et ad annum M. 
DCXLI 1 I. Neapoli typit Francifci Savi ) typograpbi Curia *drcb. 
Expenfis Retri % 4 gnelli Porcini Bibliopola NeapaJilani , in f. L.’ o- 
pera è fregiata di bellilfimi difegni in rame dell’ incifore N. Per - 
rey , e col ben fatto ritratto del nodro Arcivefcovo Afcanio FU 
lontanilo . A cagione del cattivo inchiodar , e della carta di nien- 
te buona qualità, non comparirono maggiormente i buoni carat- 
teri 

(t) Non fi fa quando li forte eretta quella llamperia nel noflro Rea! Monutero, 
di S. Domenico , nella quale li fecero moltiffime edizioni . Nel tomo 
XXIV. del fuo Archivio f. jo. vi (la 1 ’ affitto di rifa , ed una iflanza di 
fabiodi Falco per la compra de’ caratteri fatta dal P. M. Spada Cartiere 
nel itisi. e nel '• *5 f- >75* I» notizia del furto fatto di effi caratteri 
da Fr. Andrea di Troia Laico, e nel f. 177- vi i poi la lilla de’ caratte- 
ri medeCini. 
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ter! chi vi s’ irriti "egarono . Il libro fi va facendo anche u» po raro. 
Traile altre fue edizioni fon da vederfi anche le fluenti : 

pelei inveli Spera Pamaricani . De nobilitate profefforum grani natica, 
tt bumanitattf utriufpue lingue libri quinqut . Tir.: poli apud Francia 
feuta Savium typograpbum Cur. *4.cbitp. M. DCXLI. in 4. Edi 
zione , che fa daddnvero gloria a quello noflro tipografo . 

Paul ut Minerva de libra apocrypbo , cum catalogo et indice aullorun* 
tt li art rum apocry pborum . Neapoli apud Francifcum Samum. Mv 
DC. XL. in 4. Libro molto raro (1). 

Novello de Banis che fa (lampatore Arcivefcovile , feppe molto he» 
ne la fua profeflrone , e tenne fornita la fua officina di molte for- 
te di caratteri „ come anche delle note muficali . I fuoi difenden- 
ti tuttavia elcrcitano quell’ arte nella nodca capitale. Da’ fuoi tor- 
chi ulcl 1’ opera intitolata : 

Ma^ni , diuinique Propbtte Beati foannis Ioacbim Mi batic Sacri Cì- 
flercienfis ordini} monajlerii Fiori} Herqafiarum ^iietbia *4po/lolica, 
/lue mraòHium aeritatit deftnfa, auSore D. Gregorio de Laude, aliai 
de Lauro ec ■ Neapoli , uipud Noutllum de Bonis T/pograpb. %4rcbiep. 
M. DC. LX. in. f. Il rodo è viviffimo e molto ben didribuiro • 
ii 4 4 fpregevole il rame, che vi è trai titolo e la data coll’ effigie 
di elfo Gioacchino . Quedo primo volume contiene la vita dello 
deffo B. Gioacchioo , ed- il fecondo ha poi per titolo. 

Magni diuiniq-ie Prapbcte D. Ioannir Ioacehim abbati} Sacri Cijìer - 
cienfìt ordini t monajlerii Fiorir et Florenfit ordini} Injlitutoris Fati - 
cinorum de apofìoticis ufrit , fine de romani t Pontificibut bijlorica et 
fymbolica explicatio. vfiélorc D. Gregorio Lauro «c. typit Nouelli 
de Banis typograpbi *4rcbiep, M. DC. LX. f. I vaticinj fono xxx. 
efpredati però rozzamente in legno co' comentarj di elio de Lauro. 

Nel 16 71. riproduda poi la De feri? ione del Pegno di Napoli di Ot- 
tavio Bel frano , ed 4 la migliore edizione, che avefle forti ca quell’ 
opera . 

Errico Bacco ( e non Bjv» r come dice il nodro Tropi! fempre che lo 
nomina nell’ Ijloria generale del Regno, fu Tedefco,, e non già 
Italiano, come avvifa il P. Matracci (ij \ effendofi portato in Na- 
poli nel 15.75- fi pofe nell'officina di Orazio Salv : anl eccellente 
llampatorc non meno, che rinomato libra jo . Egli però dopo la 
morte di etto- Sai-mani non fola elèrcilò da principale i due lud- 

detti 


(1) E’ portato benanche da A codino Bay no in M. emetti t Hijlorieo-criti - 
cis librorum faviofum^ f.’Qr 104. 

(2) Minacci Biblici, liUmna , t. 1« pjg. 551» 



detti trteflieri, ma comparve benanche col carattere di fiori co nel. 
la repubblica letteraria . Alcuni però de’ noflri , fpecialmente il 
‘ Ccjìo (i) , il Zafferà (z) ec. fe gli avventarono contro per talune 
fue produzioni, eh’ ebbe talvolta , febbene invano , a mafeherare an- 
che il Tuo nome nelle medefime . Egli intanto ci proccurò delle 
molte edizioni pigliando talvolta a predanza il nome di altri ti. 
pografi, traile quali baderà notare la feguente . 

Italia liberata avere delta guerre de' Ceti poema beroico del Sig. Ga- 
briele Cblabrtra . Con gli arsomene! del Sig. Scipione Pontio . Jn 
'Napoli , alla libraria di Henrica Bacco al Segno dell' •Alicorno 
MDCIIII. in 4. in caratteri corJìvi con delle belle tedate, finali, e 
eapolettere in legno . Il poema è benanche in idima, ed è rara l’edizione . 
Le opere poi proprie del Bacco fon tutte portate dalnoflrò Sòrià . 
'Ciacimo Paffero Rampò fìmilmente in Napoli per molti anni , e 
traile fue edizioni ve ne fono di quelle, che non lo pofsono fare 
annoverare tra gli ultimi di qued’ arte. 

©omenico di Ferdinando Maccarano fu flampatore di qualche intelli- 
genza. Vi fono però taluni libri ufei ti dalla fua dfficiha, che non 
gli fanno alcuna gloria. Nell’ edizione , ch’ei fece nel 1613. de* 
Configli delnodro faittofo Cammillo de Medicìs vi fono dueelegan. 
li rami, il primo indicante l’ imprefa dell’autore, c l’altro il filo 
molto ben fatto ritratto , da attedare badantemente fe in Napoli fi 
fofse coltivata la calcografia . Io non voglio far un lungo elenco ■ 
delle fue edizioni , che furono moltifiime , mi piace però di non 
tralafciare foltanto quella dell’ opera del Galateo . 
aAntonii Gelatai Pbilofopbi et medici prajìantijfimi liber de fitu lapp- 
gia . Neapoli ex tppograpbia Dominici Maccarani 1 614. in 4. Que- 
lla edizione è migliore di quella fatta per la prima volta in Bafitea 
nel 1558. enon già neUsio.ficcome per isbaglio hanno afleritoi nodri 
Scrittori , tra i quali il de Angelir , il Tafuri , il Sorta , il Signorelli ce. 
feguendofi x«6a toS». per non leggere la lettera di Gio. Bernardino Boni- 
facio marchefe d’ Oria , che mandò infieme con un cfemplare mano- 
scritto della doria del Galateo a Luigi Giorgi Patrizio Veneziano, 
nella quale gli Icrive cosi : qtiod vero ad autborem attinet , multa — - 
mibi dicenda effent , maxime quum ad bue ne fido qua injuria fabiano 
fi* , ut opus ipfius nul/um, quod feiam , in lucem prodieri t ec. la 
cui data i quella: Oria m Salentinir, ve l Iapygia Cai end. O Sobrio 
M. D. LVI. Quella edizione di Bafilca fu poi anche contraffatta ,0 

nel 

(1) Collo sella prefazioni a fuoi opnfcoti dietro al Compendio de! Col leniteci , 
ii) Vedcta Zazzera nel Di/corfo intorno al Team della nobiltà di' Itoli» . 
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nel noftro Regno , o in alrr* parte dell* Italia , ed ha cagionate 
una confufione tra gli eruditi a ben diftingucre la vera dalla fatta fi). 

Gioì , 

(5) Credo cadérmi qui io accoocio fare avvertiri gli erudii! a ben conofccre 
la vera prima edizione di B a flit* dell' opera del noflro Ch. Gahic* 
dalla mal contraffma poi io Italia , o nel nolro regno , e propriamente 
in Lecce , come si vuole da alcuni « Chiunque le abbia mite e due nelle 
mani non dee peraltro durar molta fatica a rilevare la loro divertile 
febbene vi contafTe lo Aedo numero di carte, lo lleflb numero di verfi i* 
ciafcuna pagina, e vi olfervalfe gli Ileffr caratteri ad un di prslT> impiega- 
ti nella prima, che nella feconda , pure moltilfimi altri- fegni vi fono * 
diftinguere poi , che 1’ ona non ha che fare niente coll' altra - I numeri 
arabici della filiazione della prima fono all* diremo de’ verfi , e nella fecin- 
da fon podi in dentro . II regiitro della vera è di lettere minufcole, e 
nella faifa di majufcole. Le prime lettere in legno non hanno limiglian*- 
aa ninna impiegate nelle due divede edizioni . Nella prima vi fono del- 
le abbreviature, che non fono aifatto nella feconda - La carta della ver^t 
ha più corpo della contraffatta . Nella prima vi fono corretti 26. falli 
di (lampa , e nella feconda il fóto, verfo g r eco, che leggeii alla pug. 14). 
non iliinando chi forfè per ischerzo voile riprodurla imitando fa prima 
edizione con metterci la (leda dataci farvi poi correre anche gli (ledi errori,, 
e Ramparvi I' errare tal quale vedealt cella prima . Nella png, -97- si 
d’ila prima ,che della feconda edizione vi è. un’ derilione ira caratteri- 
uftti da’ Mefapj antichi popoli di Terra d* Otranto -, e Cccome nelii ver 
ra fono molto bene intagliati in legno , cosi nella feconda fon mendicati 

aliai, ed evvi quella differenza , che Tuoi appunto palare trali' originale 

e la copia. Dippih nella prima edizione in una fola pagina vi è fa ripre» 
fa delle parole , e nella falla in amendue . Finalmente il ftoarefpizio del- 
la vera di Bufile* è benanche molto diverto da quello polio nella ri- 

flampa. Stimo pere ò molto a propofito di metrerli amendue (otto gli 
occhi del mio leggitore, affinchè fia lìcuro ciafcuuo , che ne abbia un 
eie m pi are nelle mani , di poter giudicare dapprima fe abbia egli acqui- 
flata la vera , o -la faifa edizione. 
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elle rièrcìffi P arte di Rampafore per 
buone edizioni in caratteri rotondi di 
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Gio: Domenico Montanaro , 
molti anni , ci fece delle 
qualche nitidezza- ma io non ho ritrovata affitto finora qualche 
opera ufeita dà’ Tuoi torchi , che per dottrina folle degna di dar- 
ne notizia al mio leggitore. 

Giacomo Goffaro Rampò gran numero di libri , e da quelli vedefi, 
che tenne provveduta la liu officina di caratteri di varie fpecie , 
con degli altri finimenti a decorare l’ edizioni . Ma ve ne dono 
delle pellime. 

Agnello Cajfetta 'Rampò Umilmente in Napoli, come rilevo del Top- 
pi., il quale ne riferifee una edizione del 1541. (1).. 

Lorenzo Gaffato fu deRinato dal Duca di C bija Errico di Lorena per 
fuo flampatore a pubblicare i diverfi Tuoi ordini fatti in -tempo 
della rivoluzione di Mafaniello , molti de* quali portano il dato : 
Nel campo di GiugHano per Lare ireo Gaffa ro Jlampatvr di S. si. 
Screnift. Quelli da me veduti in una compleriffima raccolta di 
quanto ufcl in quei tempo incominciano dal di 15. di dcccmbre 
del 1647. al i<$48. 

JFrancelco Zannetti Rampò molto in queRa noRra Capitale in carat- 
teri rotondi , e corfivi, niente affitto (pregevoli : ma non adope- 
rò gran diligenza r.dl’ufarli. 

A gotti no , c Fraoccfco di Tcmmafo furono altri nottri flampafori del 
fecolo XVII. , e traile molte loro edizioni- havvrne alcuna non 
fpregevole, e che può atteRare eh’ elfi erano diligenti allorché lo 
voleano . 

Trancefcarrtonio Velando tenne la Tua officina tipografica in queRa no- 
flra città, e fu fatto anche Rampatole regio . Da’ fuoi torchi ufcl la 

Jli/pdfla del fedetijjimo popolo napoletano . Manifeftante la Jua fe . 
delti e eoflanga ntrfo S. M. Cattolica , c f odio capitale conte» 
della nailon Feanceje. In Napoli pee Feancefeo sintonia Orlando 
Regio Jlampatoee 1/48. in 4. Opulcofo r.irifljmo . 

Matteo Nuui tenne frmiimente la fua Ramperia in quella «olirà cit- 
tà , e dalla meclefma ufeirono moltiflime edizioni. 

Girolamo Fafvl » Rampò per lunghi anni con de’ caratteri rotondi , e 
corfivi , de’ qua'i fu ben fornita la Aia officina j ma io non ho 
ritrovata qualche cofa di raro ufeita da’ fuoi torchi . 

Domenico Ferrante fu anche Rampatore della noRra cittì , ma Pedi-' 
«ioni, che ho vedute del jnedefimo, non fono di libri da fame gran 

con- 


— - - 


fi) Vidi la f«a BUlìotrra pag. 84. eoi. 2, 
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confo, r* d’ annotarli come un qualche atteRato della fua attenzione. - 
Vincenzo de’ Franchi fu un altro nortro Rampa toro , darla cui offici* 
na ulcirono opere di niente conto per quanto io fappia. x 
Egidio ioniche nel i <$3 t . fu fatto Regio , Rampò bene quando vol- 
le moRrarc la fua abilitò ed attenzione . Ebbe degli ottimi carat- 
teri, e talvolta usò della buona carta , con de’ fregetti non l'pregevoli. » 
i.i fieri a delta /riterrà di Troia tradotta -in lingua volgare da M. ' 
Guida delle Colonne MeJJinefo , data in luce dagli accademici della 
Fucina . In Napoli per Egidio Longo MDCLXF. in 4. è bottina 
c cara edizione . • • ' 

Antonio Gramignoni focio con Michele Monaco nel 1^77. Ramparo- 
no varie opere, alle volte da mediocri tipografi, ed alle volte da. 
peffimi artigiani. 

Michele Monaco tenne la fua Ramperia in queRa noRra città per mol- 
ti armi , e fu in foderò benanche con Antonio Gramignoni nel 
1^77. Dalla fua officina ufcl 1 ’ edizione della trasformazione, che . 
fece de’ primi tre Canti della Gerufalemm : del Taffo in altrettanti 
Pianti il P. D. Severino Boccia d’ Afcoli di Puglia Abate Cali» . t 
nefe col titolo : : . 

Il Toffo Piangente , cioè i primi tre Canti dtl Taffo trasformali in Pian- 
ti di Sincero Valdcfto. In Napoli per Michele Monaca I < 58 Z. in 8. 

F rance (co Girolamo Col Ugni fu direttore nel 1(5 40. della Ramperia nel 
convento di S. Domenico Maggiore di Napoli, e del mcdelìmo ne ho 
vedute delle cole mediocri , ma di conto niuno , onde darne no- 
tizia al mio fingitore (rj . . 

Gio. Francelco Pace fu un buono Rampatore , ed i fuoi eredi tutta- 
via efercitano la Ramperia in queRa noRra capitale , 

Francelco Mollo fece delle molte edizione , e tra queRe può ofler* 
varli quella dell’ opera del Parroco Gio. Francolino intitolata : „ 
Pentalogo Loretano , in cui le glorie fi mamfe/lano della S. Cafa di 
Loreto della città di -Auerfa . in Napoli per Francefco Mollo 16S0. 
in 4. I caratteri, tanto i rotondi , che i corfivi, fon belli c nitidi, 
la carta è di ottima qualità, c fonovi de’ buoni fregi e lettere ini- 
ziali chiamate in ogni miniature. Ma ficcome 1 * edizione fa ono- 
re, al tipografo', cosi là maniera,collaquale vedefi Icritta queR’ opera, ( 
indica abbaRanza la fanaticheria del Francolino, e la fua affittata 
erudizione da Rimarfi un capodopera di fciocchezza , e da far feompi- 
feiar dalle rifa chiunque 1 ’ abbia nelle mani . E’ poi anche buona 
qucR’ altra edizione. 

. x .. c . Z V 

l 

<t) Vedete il Toppi nella Bihlitr . napoli / . p. 249. 
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V Idea ombreggiata delle febbri Ptlenofe del Diti er medico Filofofn 
Notorio de Caro Napoletano . Quella titolo è io un bel rame . Sie- 
gue poi lo Aedo titolo colla data . In Napoli per Francefco Mollo 
M. DC. LXXX. Alla dedica ad Innico Caraciolo noflro Arciv. 
vi è una teAata in piombo . Il carattere rotondo’ è beJliflimo . 

Koberto Mollo non dee paflare tragli ultimi flampatori di quefla no» 
lira cittì, e i Tuoi eredi continuarono lo fleffo mefliere nel iòdi. 
Può vederli di elfo Roberto la feguente edizione tanto per i carat- 
teri , che per la carta intitolata : 

T beat rum omnium [denti arum,[tue apparatati quo rxccptuf fuitD. In- 
nicol de Gueuara et Taffis Cornei de Oziate ec. in Neapolitana ac- 
cademia in iujlauratiene ftudiorum anni idjo. Neapali Roberto! 
Molivi typograpbui excudebat anno Dni ló$0. in f. Élla ì fregia- 
ta benanche di molti flimi rami, e niente affatto fpregcvoli fono 1 ‘ 
Icone s Scientiaru m dalla pagina 68. cioè : la Rettorica - la Dialetti- 
ca • la Fifica - la Metafilica - la Matematica . la Medicina - la Giurif- 
prudenga- il lui Canonico - e la Teologia. 

Francefco Btngt tenne la fua officina arricchita di molti , e di veri! 
caratteri di una qualche ottima getteria, fpecialmente il porancone, 
il Glvio, il caramonc . Può averli fotto gli occhi 1’ opera, che 
ha per titolo r 

Le qualità veneree difcorjo pareneticr Morate del dottor D. Giufeppo 
- Intanto Ptla/qut^.In Nap.per Francefco Rengi . M. DC. LXXXXI. 
in 4. Alla prima carta del libro vi è un bel rame, e lidia dritta li 
legge: Portio F. Di elegante parancone li legge poi alla 3 . faccia 
D' amor uoi che languite. 

Da Napelli di Coleo avvelenati , 

In quefle note udite 
1 Zergbi con quai fete abbeverati . 

E di Circe furiati 
Gl' inganni J coprirete ; /* gradito 
Quefì' atque tracinar limpide, e pure. 

Contro veleno di Pevere arfure 
Fon quell' acque . Penile . 

Finifce il libro con un fonetto contro Venere, la cui ultima terzina 
ì quella 

Se per fin centro [ti di tratto felle 
Tana di mal' ation berrid' e [bina • 

T’ alloggi Fiuto in J uè pili tetre Celle , 

Giacomo Raillard fu veramente uno t de’ noflri valenti tipografi , e 

k 




Ir Aie ed it ioni ci fanno aflolutamente della molta gloria . Egli usò 
<d*’ nitidi caratteri : dell' ottima carta , e badò molto al la corre- 
zione de’ libri. Vi fono alcune delle fue Rampe in caratteri pie* 
cioliffimi , ma nel tempo medeCmo cosi netti , che non in- 
comodano punto anche a’lippoli di leggerli francamente. Ebbe fi- 
milmcnte i caratteri greci molto ben fatti , e fregi belli Rimi da 
decorare i libri. Il Tuo emblema era una Sirena col motto.* Non 
ftmpre nuoce . Poche volte non fi mantenne faldo nel fuo ricco- 
ro . Io delle tante -edizioni ne noterò quelle poche , che mi fem- 
brano i veri monumenti della fua abilitò . 

iPra/jr ri Carmina Francif ci (Starmi Lupi enfi t , » Sedente lefit Pre- 
ferii fludiarum in collegio Neapolttauo ejusdem ftcic tetti . Ntapoli 
oet tjrpograpòia lacchi Raillard Ió8z. in 8. Quello titolo è incifo 
elegantemente in rame . 

Hieronymi Frac afiori Poeta C tariffimi opera omnia poetica , nane ito- 
rum in lucem edita. Neap. MDCLXXXIII. in officina tjtp ograpbia 
lacchi Raillard in it. Bellina edizione. 

Pregino af mote pbyfica ( di Toramafo Cornelio ) . De < ire trmpul fieno 
Platonica. De fenfibnt progymnafma pojlhumum . Epiflela nomina 
Marci ^f urtiti S merini ad Tbimenm Locrtnfem Carmina - Neap. 
mpud Raillard 1 ( 588 . 

Fàtui Regia Camera Sommaria. Neapoli ** typogrepbia Tacobi Rail- 
lard i( 58 p. in £, Quello libro è fatto baila n temente raro . 

Lo T affo Napoletano fon la Giorofalemme libbtrata de lo fio. Torquato 
Tafjo ototata a llengua nafta da Gradile Rafano de fla Celate ? 
Napolc , li 15. librile jó 8 p. a la Stamparla de leceva Raillard e. 
In f. con figure . In quella edizione il Raillard flravisò alquanto 
le fue llampe , egualmente che il Rafano llravisò il bel poema 
del Tajfo (1). 

Parere del Signor Leonardo di Cepoa . In Napoli per Giacomo 
lard MDCLXXXIX. in 4. 

Ragionamenti del Signor Lìonardo di Copta intorno alla ine enervo 
de' medicamenti . In Napoli per Giacomo itarV/ardMDCLXXXIX. in 8. 

•/fedi Sjmceri S annasarti opera omnia nouiffime in lucem data t et cum 
• 2 . Z emen- 

di) E’ vero che la traduzione del celebre F afono , merendante di fera, come 
dice il Poctcchtllì, pan. 1. pag. 308. delle fue memorie nouetle , i fatta 
con galanterie J pirite fijfima , giuda l' efprelTione del Redi nelle annota- 
zioni al fuo Ditirambo , ma cni è quello, che ci ravvila piò l’ eroico del 
T affo ? Il F afono avrebbe fare di fuo conio un altro poema, e moljrare 
col fuo ingegno anche l’atticifnìo della Favella napoletana feria affaricufi 
tanto per voltare quello del Tajfo in un linguaggi , che appena leggeC 
per ifcherzo, e non per illruzione* 
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tmendaiiffimit Celiata exemptaribus , Nta feti' MDCXCIX. Ex 00- 
fina lacobi Rutilarti in la. I caratteri fono nompariglia , L’ edi* 
xionc è rara , ma è mancante di quelle compofizioni fette dal San» 
negare contro i Romani Pontefici. • r.i . . , a 

iAnalecìa poetica, tomtts II. Epigrammatum libri V. Neapoti M. D; 
CLXXXIX ex officina typ. lacobi Raillard. in 11. Quella edizione 
è fimiliffima a quella del primo tomo fatta dal Caflaldi nel 1686% 
Uniucrfalit cofmograpbie dementa. Niapoli i< 588 . ex off. tpp. lacobi 
Raillard in 12. con dilegno in rame daddovcro elegante. 

Vniucrfalis geograpbi* dementa . Aia poh ex offic. typ. lacobi Rait» 
Jtnd jópit in 12. con rame avanti difegnato dal noftro im morta- » 
le Frsncefco Solimene , ed incifo da] Magliar. 
i.’ IJleria genealogica ddìa famiglia C orafa del no(lro adfdimari (ferir* 
pata da eflo Giacomo Raillard nel i^pi.in t. 3. in f. h bella dad- 
dovere, e piena di eccellenti rami di legnati da Giacomo del Po, * 
ed incifi dal Magliar. 

Ottavio Beltran 0 calabrefe tenne la fu» ffemperia ptimaln Cof terza , poi 
in Monte fuj colo, e finalmente in quella noflra città . Il (htedrio(l) coir 
errore lo chiama Beltramo . Fu baftantemeate letterato , avendo 
ieri ere non poche opere, che fece poi ufeire benanche dalla fua of* 
ficina tipografica . A me piace di qui rammentarle. 

Breve deferirono del Regno di Napoli 1640. in 4. 

Quello fuo lavoro forti molte altre edizioni . Il Toppi (*) Io di- 
ce riprodotto nello fteflo anno >640. Nel 1644. lo riffempò il 
Barrino . Nel 1648. lo lleffo Feltrano con addizioni , e poi nel 
1671. e 167-3. Il Grigio (3) dice che 1 ’ edizione del 1671. (la la- 
migliore, ed è veriflimo. Il noftro Campanile (4) però chiamò il 
libro del Bdtrana : un mal inceduto uditine , che in menfogue fi 
pub chiamare /’ -Alcorano del Regno; e Tommafo di Mafi (5), 
che lo avelie fcrkto con penna venale . Infatti il Beltrano fu 
un famofo impoftore, avendo parlato con vantaggio folo di quelle 
città, terre , e famiglie, che gli feppero a larga mano dare delle 
buone mange . 

Il Vefuuio , poema in ottava rima. In Napoli 1633. in 4. Il Riddi- 
vi- 


(ij Quadrio nella Stcr. e ragione tC ogni poe/la lem. 1. ptg. 173. 

(z) Toppi nella Biblioteca napoletano pag. ... . 

(3) Griffio Dt fcriptorib. Iiiflor. fac. X/Il. illuflr. pag ■ 440. 

(4) Campanile Notizie di Nobiltà pag. 295, 

Cj) Mafi nelle Memorie degli Avutici pag. 42, 
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♦ifato Quadrio mette quella fus opera tra! "huriero de’' Centoni . 
Almanacco perpetuo di Rirtilio Beninca\a Cofentino ( i» fecondo il 
Mongitorr (l) di Sebaltiano - 4 >tj alone Palermitano ) ìllu/lrat » e di- 
vi fo in cinque parti . Quello libro 1 ha fortite molti (fune edizioni , 
perchè credono gli fciocchi ritrovarvi infiniti caiflerj dr cabala, « 
per mezzo del medelimo le fegrcte r future cole indovinare. La pri- 
ma edizione fii nel 1593. per Gio. Giacomo Carlino in & e non già 
nel 1 550. H March e(e Spiriti (a) non loda allatto le aggiunzioni fatte dai 
Bel frano: ma il Conte Magguccbelli (3.) avvifa , che quell' opera 
colle aggiunte del Beh rana ptejfo pii almanaccbifli i in qualche ri- 
putazione . Il Ciel volell'e che t noftri moderni (lampa tori e librai 
£ potelTero per poco raffomigliare al Brinano . Dalla fua officina 
tipografica ufcl poi »n’ altra quantità di opere , traile quali no» 
tarò folranto le feguenti . 

Napoli- Sacra dell’ Engenio. In Napoli 1613. ir» 4. libro' un po raro» 
ma di niente buona edizione . 

Nifi ori a della città e Regno di Napoli detto dò Cicilia da che per- 
venne fatto il dominio de i Re di Prancefco Capete Latro na- 

politano . Parte prima la qual contiene ciò che auuenne in effe di a 
Ruggiero I. fino alla morte di Coflanga Imperatrice ultima del le - 
gn aggio de Normanni. In Napoli .Per Ottauio Beltrano MDCXXX5C. 
in 4. Rara . - * 

Difcorfi delle famiglie tfltntc fortiere , e non eomprefe ne' Seggi di 
Napoli , Imparentate colla cafa della Marra compojli da! Signor Don, 
ferrante della Marra Duca della Marra , dati in luce da Don Camil- 
lo Tutini Napolitano • In Napoli , apprtffo Ottauio Beltrano , M» 
DC. XLI. in f. Quella è Ja migliore edizione fatta dal Beltrano y 

ed il libco è benanche in ifiima perchè fcritto con monumenti alla 

mano . , 

•Antoni! Cara: doli Clerici Regularis De Saerii Ecclejue Ntapoli tanto 
Monumenti s liber finguiarif , Nespoli ex typograpbia Odavi! Bel » 
troni M. DC. XLV- f. 

Partenope Liberata , onero Racconto dell Heroiea rifcluticnc fatta dal 
popolo di Napoli per fettrar/i con tutto il Regno dall' ht/opporta- 
bile Giogo delti Spagnuoli, Parte prima de I Dottor Giofeppe Don- 
atili Napolitano al Serenifjimo , & Inuitlifpmo Principe Ber rie» 
di Lorena Duca di Cuifa conte D' EF. , Pari di Francia &c. Di - 

fin- 
ii) Nella BiBlìotbc Situi, t. -i. paq. ìfj. 

( 2 ) S 'irti Aleni or. degli Striti. Co/tntini p. 12J. 

(j) Mazzncchelli Seme, di' heha », a. pan. a. pag. jv>. 
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f infere itila liberti. Duce deliri Serenifjjma Rea} Repubblica di 
Napoli e genera liffimo delle [tu Armi. Co» pria tlegio della fcrcniffi - 
ma Reai Repub. Nap. In Napoli per Ottani» Beltrvne 1 6 qj. con li. 
corra de'. Super, .in 4. di pagine 136. oltre la dedica, prelazione 
cc. Il libro -è rari (fimo -ed rio ne ho -veduto benanche una -copia 

di carta reale nella libreria idèi Sig. Man/i daddovero pregevole. 

.Antonio Unii fon frantele idei -Caflello di Cbapouag -nel Delfinato.e non 
gii Portogliele , come avvila 'Valentino Arrig o Volgberi 1(1), e 
lenza effere flato mai religiofo ,come fogliò il P. Vincenzo C ornielli 
nel Catal. degli Accademici Argonauti (a) , venuto in Napoli 
abbracciò il mefliere di libraio e ftampatore, ma Teppe nel tempo 
fteflo renderli molto rìfpetiàbilc tra gli uomini di lettere di -quella 
Ragione , non 'meno noflri,<ihe oltramontani , (pecialmente perle co» 
gnizioni floriche ed antiquarie del -noftro regno. Egli ’lerviva di 
guida a’ dotti., che calavano in quella bella parte d’ Italia per of- 
fervarvi le antichi ri , ficcome attefla il P. Mmtfaucn (3) Mi 
fa fenfo T eflere flato chiamato dal noftro Egizio (4) in una let- 
tera a Gotofredo Goet? : Antonini Boli fon, homo omnium , -qui un- 
,quam fuerunt, quivi futuri funt , antiquitatunt neflrarum fiudiofif- 
ftmui . Io non mi dilungo poi -riguardo a taluni avvenimenti del- 
ia Tua vita, ed al numero delle Tue opere , eflendo flato gii pre- 
venuto -dal mio dotto amico Sig. Francefcantonio Sorta , e foggiu- 
gnerò folo, che dalla fua flampcria -ufeirono benanche delle buone 
edizioni delle Tue opere non meno, che di altri letterati , i cui efem- 
plari fon puraache in oggi divenuti baflantemente rari . Ne mette- 
rò intanto in nota alcune podhe. 

Smettere memorabili ifloriche , politiche , -od erudite fcrìttt r racceiltt da 
Antonio Bulifou . tomi 4. in 1 1. con fig. Il primo porta la data 
di Pogruoti preffo Antonio Bulifon 1 6p6. Gli altri poi quella di 
Napoli preffo io fieffo 1597. !dp8. Son rare e ricercate. 
Cronicamerone,-aucro .annali t giornali biflorki delle cojenotabili accadu- 
te nella città e Regno di Napoli, ferino da Antonio Bulifon ec. In 
Napoli MDCXC. hi n. a fpefe -dell’ autore. 

Jiifìoria della città e regno di Napoli di Gio. Antonio Summonte . ho 
Napoli M. DC. LXXV. ». iv. in 4. A fpefe di Antonio Buli- 
fon librato all’ infogna della ferena . Quella edizione i ricercata . 

Bu- 
fi) Volgheri Introduz. alla notizia de' buoni fcrittorì . 
li) Vede-e le liner, memorab. di offa Bulifon ». 3. pag. JJ7. 

(?) Nel Dierium Italie, p. joi. fej. 

UJ Opufr. pag. 195. 
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Biblioteca Napoletani di Niccoli Toppi . I» Napoli por Antonio Boli fon 
lóyS- in f.In alcuni' cataloghi oltramontani qucft'operadicefi rara. 

I J ette l almi Penitenza li del Profeta Davide- tradotti in lingua To- 
Jcana ( in verfi da Laura Battiferro degli Ammannati ) con alcuni 
fuoi fomiti / pirituali . In Napoli preffo Antonio Bui i fon lòfi, in Ii.(l) 

Do mente antonio Parrini fu librajo e flamparore , ma nel tempo (ledo 
feppe ufeire dalla Tua linea- e- federe- a fcranna tra gli altri letterati 
di quella Ragione . E (Tendo (iato incnmbenzato dal Viceri Conte- 
di Sanliefano di fcrivere la (ioria di quelli , che gli- erano prece- 
duti nel governo del Regno, come dal privilegio de’ 1 6. gennaio* 
IÒ88. portò al bene a compimento il fuo lavoro-, che gli dobbiamo* 
non poca obbligazione per averci lafciats quella (ua (ioria di cir- 
ca due fecoli . Egli tenne la fua (lamperia nella (froda di Toledo- 
e la forni di caratteri foraftieri niente fpregevolr, ed usò nell’ edi- 
zioni de’ libri benanche una- qualche diligenza , ma non in <juel 
grado , che avrebbe potuto per farfi grande onore nell’ efercizio- 
del fuo intraprefo meftiere . Io ne metterò in nota foltanto le te- 
gnenti . 

Teatro eroico, $ politico de'' goutmi de' Pietri del Regno di Napoli dal’ 
tempo del Re Ferdinando il Cattolico fino al prefente . In Napoli • 
Nella nuoua / lampa del Panino, e del Mutii M. DC. XCIt. I. J- 
n. iz. Quella edizione è un po rara e ricercata per li: ritratti . 

Raccolta di rime di Poeti Napoletani non pili ancora flampate In Na • 
poli MDCC. nella nuoua fiamperia di Domenico-xA ctonio Parrino a 
firada Toledo all’ infogna del Saluatore in li. Le poefie furono rac- 
colte da Gio. Acampora e dedicate a Paolo di Sangro. Le medefime 
fono leggiadre daddovero , e degno parto di alcuni de’ noflri felici 
ingegni. 

X’ Arianna muficale del Signore Don Ptrfio- della Porta maefiro di 
Cappella della S. Cbiefa Metropolitana di Beneuento . In Napoli 
per li focii Dom. %Ant. Parrino,. e Michele Luigi Magio M. DC. 
XCVI. in f. Opera veramente rara, fcritta in dialoghi, e molto pro- 
fittevole per coloro , che debbono apprendere le regole del canto 
Gregoriano, o lia canto férmo. Le note mulìcali,che fono in gran 
minierò per gli efemp; , che fpeffo reca 1’ autore , hanno dell” 
eleganza e della bellezza . 

V 

(i) Vedete Mazzucchclli r. z. pert. i. peg. 550. Le Loog. tip. Zeno t, z. 
p. 98. ». ». 


i . 


1 


• Bigrfeed by Google 



T $4 

L' Eneide di Virgili» Marone ir ef portata In ottani rima flap o]et tra» 
dal Si g. Ciaccola Sitillo . In Napoli 1 699. nella nnotta J lampa di 
caratteri forai ieri di Domenico-sf Monto Pattino all' infogna det Sai • I 
vat ore mila Jlrada Toledo in li. Quella forpre udente traduzione* 
nella quale vi è daddovero tutta 1’ eleganza , e 1’ attkifmo dcKa 
lingua napoletana, fu fatta al P. Nicola Stigliarla Gefuita, che per 
lunghrflimi ami fliede di Ranza nel k>r tnoniftero al mercato di 
Napoli , e -nel darla alle Rampe volle mafeherare il fuo nome fotta > 
quello di Gian Cola Sitillo. Il Paltoni (t) avrebbe defiderato che il • 
Tafuri aveflè continuata la fua ftoria lino al fecolo XVII. perché 1 
cosi egli avrebbe avuta maniera di (coprirlo. 

STAMPATORI IN ALTRI LUOGHI DEL REGNO. 
Aquila * 

F Rancelco Marini tenne la l'uà officina tipografica nella fuddrvifa» 
ta cittì» , e nel idqp. vi Rampò t 

Regia mnnificentia erga quilanam urbem variis privilegili croma, 
tom . Infondo: ^QUILR Typit Franti fei Marini lógp. in f. Libro 
un po raro , e pieno di molti interelfanti diplomi , donde poterli 
trarre delle belle notizie riguardo alla fioria di efla città . Nd 
1Ò47. egli vi efercitava pot tuttavia il fuo mclliere , come appa» 
re dall’ opera di Gio. Mario Campano, (z) 

•Gregorio Gobbi efercitò Umilmente la fua Qamperia nella medefima 
città nel 1653. (*) 

Avallino 

TI dotto Michele Giuftiniani patrizio Gtnovefe eflendo venuto da gio« 
vanctto in Avellino vedo il 1617. ov’ era velcovo Batro'ommeo 
Giuftiniani fuo cugino, v’introdulTe una llampcria efercitata nel 
ttfjd. da Ludovico e Cammillo Cauallo, e nel 16)8. dagli eredi 
poi di eifo Cammillo (3) . 

Bari 

Francefco Zannati fu Rampatore nella città di Biri. 

Giulio Cefare Ventura nel 1603. Iacea lo Rampatore netta fucJJctta 
città. 

Tietro Michele, e Giacomo Gal Jone ne! 1630. vi Rampavano in focietà, 

He» 

<i) Paltoni tom. IV. pag. 1 8<5. 

(2) Vedere le mie memorie degli fcrittori legali t. 1. pag. jfij, 

C*) Toppi Bibita. rapile:, p. H6. col. 2 . 

(*) Vedete lo Hello Niccolò Tc-ppi sella Bibliot . Napoletana, pag. 214. 
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ficcome appare dal Teatro morale e poetico, overo commentarli Etici, 
Politici, Militari, di Corte, ed Economici, di D. Camillo Calio da 
Gorga del Silento, leggendoli in fine: Barii M. DC. XXX. ex of- 
ficina typographica Petri Miebaclit , et lacchi Gaidoni, in 4. 

Castellammare 
Cammillo Cavallo nel i6\6. fìampava in quella cittì. 

C H I E T I 

Bartolommeo Gobbetto tenne la fua ftampcria nella cittì di Chicli , e - 
poi fi aflociò con Ifidoro Facio nel 1607. (1) . 

Ottavio Tergimi efercitò Umilmente nella flefla cittì il meftiere di 
fiampatore , e nel 1617. la tenne inficine con Bartolo Paucfe , co« 
me rilevati dal 

Dialogo di Jfgo fiino Tlnacci , nel quale brevemente fi ragiona dell a 
lingua mormoratrice , la cui lode i biafmo , et il uituperio bonore . 
In Cbieti appreffo Ottauio Terroni, e Bartolo Pauefe IÓ27. in 4. 

Cosenza 

Andrea Riccio nel lóti, ftampava in Cofenza . 

Gio Batifta, e Francefco Rodella nel lóqj. ftampavano infieme nel- 
la mcdefima cittì , e Umilmente 

Gio. Batifta Molo, e Gio. Batifta Ruffo nel 1654. teneano infieme in 
ella cittì la loro officina tipografica. Vedete 1 * 

Orazione in lode del governo , che fece nel Regno di Napoli il Ciceri 
D. Pietro Fernando? de Caflro conte di Lemot . In Cofcnga per Gio* 
Batifta Molo, e Gio. Batifta Ruffo 1654. in 4. Edizione niente cattiva. 
E B O L I 

Monfignor Caramuele nel 1670. pose un’ officina tipografica nella 
Campagna di Eboli , ficcomc rilevali di' giornali di Roma di detto 
anno, pag. 53. 

Foggia 

Novello de Bonis pofe una {lamperia nella cittì dì Foggia , e ne’ 
1Ó74. vi ftampò l'opera del Foggiano Francefcantonio Mattei intitolata: 
Della Scherma Napolitano difcorfi .* dove fotta il titolo dell' impof- 
fihUe fi proua, che la Jcberma fio Jcienga e non arte. In Foggia per 
Nouello de Bonis 1633. in 4. 

Lorenzo Valerio tenne la (uà ftampcria nella tnedefima cittì, cd un 
altra poi in quella di Troni. 

I S E R N I A 

Cammillo Cavallo nel 1Ó44. ftampò in Ifetnìa il noftro Ciarlante. 

A a LEC. 

(0 Toppi, Bib. nap. p. 6 3, 
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Lecce 

Pietro Michele Borgognone dopo di aver efercitata la Tua officina ti* 
pografica in Bar), pafsò nella città di Lecce, e vi eferritò il Tuo 
inefiiere non indecorofamente per moltiflimi anni. Da’ fuoi torchi 
ufcirono le opere de’ due fratelli Afcanio, e Giu'io Celar e Grandi, 
e tra quelle xìTancredi di elfo Afcanio- nel lò^z. in 4,. per cui elfo 
autore fi lufingò di aver fuperato il poema del Taffi>, e per darlo 
ad intendere a chi noi volea credere fi valle della penna , o piut- 
toflo, come dice il Zeno (1), del nome del fratello- Giulio Celare 
facendogli pubblicare un’ opera intitola : 1’ 

Epopeia del Sig* Giulio Ce/arr Grandi diuifa in cinque libri ; aggiun- 
tovi il (e/lo di critiche confideragioni . In Lecce lóg’j. apprejfo Pie- 
tro Michele in 8. 

Le altre opere,, che Rampò poi dello Redo Afcanio furono : 

La Vergine defponfata nel 1 6]<p. in 8. i Patii f acri nel l6g$- Il Noè- 
tici 164 6. in 8. V Egloghe fimbolìche nel 1641. in 8. ec. 

Lecce /aera di Giulio Ce/are Infantino . In Lecce apprejfo Pietro Mi- 
chele 1634. in 4. con rame ben fatto in mezzo del quale evvi il 
fuddetto titolo, ed altri quattro rametti non fpregevoli , che rappre- 
fentano alcuni edifìci- . 

Nel \6<pg. i fuoi eredi benanche Rampavano in Lecce, come appare 
dall' edizione dell' -fatichiti di Leuca del Taj/clli.. 

Francefco de Rubeo- nel 1 645 . tenne fimilmente la fua (lamperia nel- 
la città di Lecce. 

Montefuscolo 

Ottavio Beltrano nel 1^44. vi avea la fua (lamperia (1) . 

Monteleone 

Gio. Domenico- Rojfi Rampò molti anni nella città di Monteleone. 
Pozzuoli 

Antonio Bulifon nel 1696. tenea la fua Ramperia nella città di Pog- 
ruoli , dove Rampò il- primo tomo delle fue Lettere memorabili ; 
ma non già la fua libreria, come fi avvifa male Daniele Giorgio 
Morbo/ nel fuo Polybìfior . 

Giacomo Raillard ancor ve la tenne, ficcome attefia 1 ' edizione del 
Ragionamento di Oleandro , e di Eudoffo /opra te lettere al Provin- 
ciale . Pogguol i per Giacomo Raillard IÒ45. 

SU* 

(1) Zeno Not. al Fontanini t. 1. pig. jji. Si legga 1 ' eruditififimo Pietan- 
tonio Seraffi nella Vita del Toffo, pag. 514. not. (4). 

(z) Toppi Bib. p. 75. 



Soriano 

Domenicantonio F erro Rampò le Confìderegioni di Domenico de San - 
Bit in Suriano nella c afa di S. Domenico nel 1 66’]. in 4. (i). 

T R A N I 

Lorenzo Valerio tenne la fua Ramperia nella città di Treni , tome di 
già avvilii , e le fue edizioni non fono niente fpregevoli . Traile 
molte piace a me citare la feguente : 

Profferì Rondella Monopolitani traBatus de pefeuis , defenfis , foro» 
flit, et aquìt . Tranì typis Laurent ii Valerti M. DC. XXX. in q. 
Nel frontefpizio di quella edizione evvi anche un bel rametto rap- 
prefentante un’ Idra fatto non già da un qualche rozzo bulino. 

SECOLO XVIII. 

L ’ Arte della Rampa fu certamente in ottimo Rato predo di noi 
fui cominciare del corrente l’ecolo , ficcome ce lo atteQano mol- 
tiflime edizioni , le quali gareggiano colle pili belle e colle piò 
•decantate della rimanente Europa. Il guRo predominante di quei 
tempi tra i noRri letterati per le cole Tofcane li fece qualìchè 
tutti mettere nell’impegno di riprodurle con fomma eleganza ti- 
pografìca , e corrette benanche colla potabile attenzione . I noRri 
tipografi fi fecero daddovero onor forami) per averle efeguite co.i 
tutte le buone regole dell’ arte , e può ravvifarvi chicchefia il lo- 
ro impegno e la loro fenfibilità per lo decoro nazionale . 

Parecchi direttori di Rampcrie fi diRinfero Umilmente per le loro 
( fonderie di caratteri , traile quali fono rinomate quelle dell’ Aitite- 
le, Ai Kommarek , del Raillard , del Muxjo , ed in particolare quel- 
la del noRro Principe di Sanfe-vero D. Raimondo di Sangro , e in 
quelli ultimi tempi le altre dell 'Avete, e del Terger . La prima 
però di queRc ultime mori quali fui nalcere , e la feconda avrebbe 
avuto bilogno di molto raffinamento . Ma mentre che avevamo 
le noRre fonderie , fi continuò 1’ introduzione de’ caratteri for a- 
fticri fatta già fin dal fecolo precedente , e fpecialmente di quell i 
di Olande , di Venezia , e di Roma ; clìendo errore di coloro, i 
quali credono , che non prima del 1750. valuti lì follerò i 
noRri Rampatori de’ caratteri delle officine foraRiere. 

La calcografia videfi fempreppiù giugnerc alla fua perfezione , finché 
per un benefizio di CARLO , Grande , e Magnanimo in tutte le 

A a 2 fue 

j) Vedete il Toppi nella fua Biiliot. napol. p. 73. 
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fue azioni, e del Tuo Auguflo figlio FERDINANDO IV. nofiro 
amahiliflimo Sovrano, non abbiamo che invidiare le altre nazioni 
riguardo alla fua eleganza je ben facile farebbe flato anche il trattener 
tra noi quel divino Bartologgi , che nato in Italia ebbe poi a 
far tanta gloria a’paelì oltramontani , per aver portato all’ ultimo 
grado di raffinamento e di gufio 1 ’ arte del di Pegno , e del bulino. 

L’ arte d’intagliare in legno fempre ben coltivata prefTo di noi in- 
cominciò a fare benanche i Puoi progredì nel corrente fecolo, e 
il famol'o Ignazio Luccbe/ìni ci fece molta gloria co’ lavori delle 
fue mani . Alcuni fuoi fregi per decorare i libri , come anche le 
capolettere , le capopagine, ovvero teliate, e finali, fono con tan- 
ta delicatezza efeguite , che fembrino alTolutamente eleganti (fimi 
rami quando fono però imprefli colla dovuta accuratezza. Avrebbero 
dovuto perciò i noftri tipografi avere maggior impegno di provve- 
dere de’ lavori di quello efimio intagliatore , e di avere indi la 
cura di non confumarli in più libracci . Appena fe ne confer- 
vano in oggi alcuni pezzi nelle flamperie di Paolo di Simone,dc\[* 
Or/ini , de’ Raimondi . Ma dal Luccbcfini finoggi non vantiamo af- 
fatto qualche luo mediocre imitatore , anzi a dire il vero quell’ 
arte fi è del tutto perduta predo di noi , facendoci della fomma 
vergogna quelli , che intagliano in legno . 

Molte furono le leggi , che da tempo in tempo fi pubblicarono in que» 
fio fecolo intorno a* libri ed agli fiampatori , delle quali fecondo il mio 
intraprefo ifiituto conviene qui. fame cronologicamente parola . Nell’ 
anno 1713. i governatori della chiefa ed ofpedale , ed ammini- 
Aratori della biblioteca di S. Angelo a Nido ebbero ricorfo all* 
Imperador Carlo VI. cercando che di tutti i libri , che fi fiarapa- 
vano, e rillampavano in quella nodra Capitale fe ne avelie dovu- 
ta dare una copia alla mentovata biblioteca . Egli condifcefe a 

quella giufliffima fnpplica con dilpaccio de' 27. ottobre del 
172}. fpedito in Praga • c trovandoli in quel tempo Viceré il 
Cardinal ^Htbann con prammatica de’ 25. marzo 1724. inculcò 
efprclfamente a tutti gli autori e fiampatori di clèguire un tal or» 
dine fotto pena flahilita nella prammatica 6 . de bnpreff. libr. (1). 
Quella fu un’ ottima legge , ma avrebbefi dovuta abolire quella del 
fuo predeceffòre Duca d’ Ale alà de’ 14. novembre 1630.(1) Indi lo 
Sedo Viceré Altbann con prammatica de’ 24. maggio 1723. proi- 


(t) Praram. 8. eie. lit. di rmpreff. librar. (1) Vedi fopta ptg. 1 6». 



b) efpreflamente fi) Io (lampare qualunque cofa in eafa di perfone 
particolari fen^a eccezione di perfona alcuna fotto pena della per» 
dita di quinto vi fi trovava ad efeguire le (lampe, e di tutti i li- 
bri, oltre di altra pena arbitraria , ed alla (leda multa fottomife i librai 
o (lampatori , che aveflero fomminiftrati a talune particolari perfo- 
ne gli ordigni necelfarj alla (lampa di una qualche opera , e non 
efler permelfo di mettere falle date a’ libri . Era fi introdotto di 
tenerli delle (lamperie fegrete , dalle quali fpefTo ufeivano de’ libri» 
che o 1’ altrui fama indamavano, o pervertivano i buoni dal ret- 
to fentiero della religione. Quella legge però del nollro ^fltbann 
non ebbe ninna olfervanza . Quindi il Conte di Harracb il di 1 6. 
aprile del 1719. rinnovò tutti pii ordini precedenti , e di non poterli 
niente (lampare fenza edere prima riveduto , approvato, e concor- 
dato coll’ originale da confervarli dal cancelliere della regai giu- 
risdizione (z) : ma quella nuova legge altro non produfle, che di far 
crefeere fempreppiù il numero degli trasgreflori , e di trovare nuo- 
ve maniere per eludere co 1 effe tutte le altre di già promulgate fu tal 
particolare . 

Nel di ai. ottobre del 1741. lì preferiflé, che dovendofi (lampare 
libri per le provincie lì avelie potuto cercare , ed ottenere la li- 
«enza dalle Regie Udienze (3) . 

Nel di zp. luglio del 1741. lì preferide agli (ìampatori di dover con- 
gegnare al Cancelliere della Regai Giurisdizione 1 8. copie da ripar- 
tirli nel feguente modo : Siete à tot a&uales Confeiertt de E; la do » 
f i los Secretarlo s de las quatto Secretarias de Eflado . Seyt à los 
TAinìjlros y Secretorio de la Camera de Santa Clara . Uno al Pre- 
ndente D. Fr ance/co Centura Dot por las dot Bibliotccai 

Beai , y de S. *Angel à Nido . Uno al Capellan Mayor del Re- 
yno . r otra para conferuarfe por el Cambiler de la Reai Iurisdi- 
Bion colacionando con el originai , y con el decreto de publicetur 
del Delegado de ella ; y que ni fean obUgadot lot eflampatoret de 
librai à atro mayor numero de los , que imprimete* (4) . 

Con altra prammatica de’ 1 6. aprile del 1753. efprcdamente 
fu ordinato ( $ ) di non edere dato a niuno permeilo apri- 
te 

(0 Pfamm. 9. eoi. tit, 

(a) Pramm. io. cit. tir, 

(3) Vedete la Raccolta de ’ Di/pacci . Pars. 2. tom, 4. Difpateio f 

(4) Nella cit. Raccolta , Di/paccio a. toc, tit, 

(j) Pramm. 11- end. tit. _ 



ipo 

Te fiamperia fenza l’efpreffa licenza folto pena di anni tre di galea! 
di non potere gli Rampatoti pubblicare libri fenza le -dovute li- 
cenze , e di dover mettere 'nelle Rampe il loro ttomc.il luogo, e f 
anno dell’edizione , imponendo dippiù di non rivederfi i libri da’ 
revifori dopo fatta -l’ impreffione, ma full’ originale, e di -doverli 
ne’ libri imprimere le licenze fotto pena della perdita -degli -616™- 
plari, e di chiuderfi l’officina dell’ artigiano trafgreffbre . ' 
lS’el di 28. febbrajo del 1767. fi rinnovò l’ ordine, che nefluno fo» 
tefTe aprire fiamperia fenza la "Reale licenza, e che le allegazioni 
forenfi ronfi do ve fiero Rampare fenza il permefld de’commeffarj(r) • e 
nel dì 4. marzo dello Rcflo anno lo fieffo fi preferi Re per le Ram- 
perie delle provincie (2) . XJueRi ordini non effendofi però affatto 
oflcrvati , furono rinnovati il di 8- aprile del I78ò.,cdin feguito 
fu emanato bando dalla G. C. della Vicaria il dì zó. aprile del- 
lo Reffo anno, -e pubblicato il dì 4. maggio, di offervarfi un tal 
ordine fotto pena di meli fei di carcere (3)- 
"Keldì ip. fettembredel 1771. fi rinnovarono gli ordini di dovere gli 
fiampatori portare alla revifione i manoferitti , e non gii 1’ opera 
Rampata , ed ottenuta l’approvazione di non poterli pubblicare fe 
non aveano prima il Cancordat del revifore (4) .Con altra legge poi 
de’ 18. fettembre del 1773. fe fentire il Reeflere fingolar fuo dritto 
1’ accordare, o negare la licenza della Rampa, -che per la prima 
■volta fi fa nella Capitale, o nel Regno, e di accordare la priva- 
tiva a favore di un librajo, e che il Delegato della Giurisdizione 
altro non può accordare, che il Rcimprimatur di quelle opere altre 
volte Rampare nel Regno (5). 

Tv’el dì 12. novembre del 1775. fi preferiffe di non potere gli fiampatori 
confegnare agli autori le copie prima di ritenertene il numero dovuto 
a quei miniRri menzionati nelle regie prammatiche. Or quefiodifpaccio, 
che gli Ramp;ttori tengono efpolio nelle loro officine, per la mutata 
polizia nellamagifiratura.dà certamente canzo a’ medefimi di poter pro- 
fittare a danno degli autori , non potendoli mai Capere il vero numero 
delle copie , che debbono dare, o prefentare non so a quali Idoli del Sebe- 
to, avendone fatto anche ammiRero da non poterne venire più in chiara. 

Già 

(t) Ci». Raccoìt. Ti'tf faceto 4 . 

(z) C«». Ractol. Difpareio 5. 

( 4 ) Vedete nel ». 1. delle prammatiche , ih- 42. pag. 2 Jo« 

( 4 ) Dilpaccio 6. nella cit. Raccolta. 

<51 Dilpaccio 7 , nella cit. Raccolta. 



Ci!» di Copra fi è veduto che un tempo furono io. quelle copie , 
cd indi 18. Non edendofi dunque detto altro nel incJefimo, che di 
doverfi dare alle perlnne nominate nelle prammatiche , avreb- 
be dovuto piuttodo fcemare , che aumentarli i 1 loro numero . 

E pure chi ne ritiene 30. chi 32. chi 34. chi 38. lenza avere nè 
meno il piacere uo povero autore Capere achi mai fi dcdcro. Sarebbe 
tempo di Ipecificarfi almeno quelli tali individui con un nuovo 
difparcio , e di rellrin^ere il numero al pili che folfe polfibile , 
giacché Rampare in Napoli è lo dello che impoverire . Lo dam* 
patore fe ne ritiene quel numero, che più gli piace e dice che 
le ritiene in forza, del difpaccio. Gli amici montano in collera fc 
non ne hanno 1’ efemplare io dono , e in queda occalìone ognuno 
vuol fingere amicizia coll’ autore » I nodri libra; perultimo ufa- 
no benanche tutti i mezzi, affinchè lo feri trore non ne vendeffe copia 
niuna , fui proponimento di non edere a niunaltro permedo il 
negoziar libri . Ma paffiamo avanti» 

Nel di 2. agodo del 1777. fu vietato- (1) agli dampatori di poter 
imprimere finanche fogli volanti ancorché contenedero divote pre- 
ci, effe» do grafie per lo più inette e ridicole, t tali, che nell ' atto 
ebe corrompono la religione , fono ancora alla nazione medefìma di 
vergogna e di obbrobrio , come dicefi nella prammatica, de’ 24. 
maggio del 178^. (a) confermando la medefima benanche tutti gli 
ordini precedenti, e fpecialmentc di doverfi fare l” efa me dell' ope- 
ra fui manolcritfo , e collazionarli poi dal revifore colio Rampato 
prima della pubblicazione , il che fu benanche confermato con al- 
tro difp ccio del dì 2 6. maggio dello Redo anno 1786. 

Con difpaccio del di io. agodo del 1788. referide il nodro Sovra- 
no, che la Chiefa non avea che I2 femplice- cenfura , e non già la 
facoltà di vietare ed impedire la Rampa de’ libri , c (Tendo tal fa- 
coltà riferbata foltanto alla potedà Sovrana» 

Nel 1781. edendofi faggiamente determinato , che di quanto Rampa- 
vali in Napoli fe ne avede dovuta dare una copia alla Reai bi- 
blioteca , e trafeurando gli dampatori di adempiere a quedo giu- 
didimo ordine, fu rinnovato il di 8. maggio del corrente anno 
17P3. fotto pena di ducati 500. qualora però trai termine di io. 
giorni non avedero prefentate le copie di quanto aveano i mede- 
fimi Rampato dal fuddettoanno 1781. e cosi poi continuare inappredo. 

Fi. 

(l) Vedete la detta Raccolta de' Difpacci cit. pori. 2. tom. 4. fi/. 50. pjg.fSl' 
U) Vedete uua tal legge uel JuppUmc.no delle prammatiche, cit. t. 1. pag.i) »• 
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Finalmente il dì 31. «godo dello fleffo corrente anno 1793. pre- 
fcriffe il Re 1 * elatta offervanza della legge proibitiva di poterli 
verun libro dare alle (lampe lenza 1 ’ efprclTo Reai permeffo : anzi 
vietò di po-tcrfì (lampare qualunque foglio Tenta tale licenza . E 
poiché nc addofsò 1' efetuzione all’ avvocato della reai corona » 
quelli il dì g. fettembre ordinò , che neffuno degli (lampa- 
tori , o qualunque altra perfona , avelie ardito di dare alla luce il 
menomo foglio , Terza la preventiva Reale licenza Tetto pena di 
ducati 5C0. da applicarfì in benefizio del Regio Fifco , c di Tei 
tncfi di carcere. 

Or tutte e quante le fuddivifate ottime leggi fatte per effetto della 
continua vigilanza del governo non fono (late che Tempre in qual- 
che picciola parte offeriate dagli (lamp.itori , eccetto però di quel- 
la, che ridonda a Jor favore di ritenerfi il numero degli efemplari 
prima della confegna all’autore de* fogli della di lui opera, che 
Tal va 1’ oneflà de’ buoni , non l.-penlofi fpecialmente oggi quali 
fieno le peritine, a cui Jc iute fpctr: no gli efemplari, quella lerge 
varia fecondo fi vuole in ciafeuna flamprii, come di piò avvifai. 
Infatti il vederli tante volte rinnovare le fleffe (arnioni è il gran fe- 
gno della loro inofservanza . Né queir ultima legge de’ 31. agoflo 
17^3. avrà la fua efecuzione le non fi eie pera mio 1 revifori pubbli- 
ci, o almeno trovarfi maniera di abhre iare il gran r.mpn , clic ci 
vuole per le licenze de’ libri in quella noflra crpifale. 

Se fi deflinaffe una ventina di pubblici revilori , uomini però pet 
ifeienza , e per coflumatezza noti a tutti, i quali efaminando pron- 
tamente le picciolc compofiztoni , che li vogliano djre alle (lampe, 
ed anche gli opufcoli,che non oltrapalTalfero i dieci fogli , fi verreb- 
be in fiffatto modo ad el'eguire la legge del Re , e nel tempo ftef- 
fo ad agevolare gli Ieri fiori non meno che gli Rampatoci , giac- 
ché per aver 1j licenza ne corre gran tempo a_fegno , che le pic- 
ciole opere fpecialmente fimfeono di flamparfi , e non li polloni» 
pubblicare a cagione delle licenze non ancora venute. Non é cosà 
poi per le opere grandi e voluminofe . A voler poi che gli fcrit- 
tori doveffero ottenere la licenza prefentando il loro manolcritto, 
quello (ari imponibile, liccome mai fi é potuto praticare. Come 
infatti coflringerc 1’ autoredi non più rifare, o mutare nel corfo dell’ 
edizione i luoi penfieri , o volendolo fare ricorrere altra volta per 
1’ efame di un paragrafo murato, ed anche di una qualche parola, 
che non permetterebbe certamente uno fcrupolofo (lampatore , che 
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I* autor faccde . Si dovrebbero però obbligare I revifori di legge, e 
le opere già imprefle.i quali non trovandoci cofa da riformare , fare la 
loro approvazione, altrimenti notare ciò, che farebbe da rifare, omo- 
derare, e non dare l’approvazione prima della rifazione di quei 
foli fogli, o negarla all’ intuito qualora cosi efti ftimafTero . Io 
non condannerei mai uno fcrittore qualora fi trovale cofa nel Tuo li. 
bro pubblicato coll’ approvazione de’ revifori j poiché o è fegna 
della loto ignoranza di non intendere , o di non aver ubbidito 
agli ordini del Re di efaminarc bene ciò , che il libro contenere. 
E infatti in oggi i revifori generalmente non leggono , ed ardi». 
fcono di approvare . Un mio amico avendo pubblicati due opu» 
fcoli di autori morti due fecoli fa , con delle fue annotazioni , 
quando andò a pigliarli la revifione, che trovò già fatta , gli dif» 
fe il revilòre: riveritemi quefii due detti autori . Si può avere pruo» 
va più certa, che altro non leggono de’ libri i noftri revifori, che 
il folo frontefpizio? 

Traile determinazioni di fopra rammentate già vedemmo effervi (fata 
anche quella, che efpreffamente inculcava di non edere affatto perroef- 
fo a niuno di aprire (lamperia fenza licenza . Quella legge però 
altra mira non ebbe infuori di quella , onde vietare le damperic 
fegrcte , dalle quali fpclTo ufeivano libri Rampati alla macchia , - 
e di faperfi il numero delle pubbliche officine tipografiche 
non già per averfi buoni ed abili artigiani a ben follenere il de» 
coro della nazione. Si ci dovrebbe dunque badare in oggi cm una 
nuova legge, la quale facendoli ofTervare , ordinafle, che chiunque 
voledc fare da direttore di un officina tipografica fi dovellc egli 
dapprima efaminare fe folle o no abile per un tal mediere . Se po. 
tede fornire la fua officina di tutti i necedarj ordigni , e di o^ni 
qualunque forta di caratteri , che mai abbifognar potrebbero nelle 
diverfe edizioni de’ libri . Chiunque abbraccia un qualche mediere, 
chi non fa ch’egli fa un quali contratto col pubblico di bene efer» 
citarlo, altrimenti la fua ignoranza, la lua imperizia, è una Ipecie 
di colpa, che le le ,gi romane gadigavano appunto come un quali 
delitto. Ecco perchè i nodri maggiori avvedutati ;nte not p? mot» 
teano a niuno prima dell’ efame di divenir maedro di qualche 
arte. La libertà, che pretendono i moderni imp zzati politici di 
voler dare a chiunqne voglia efercitare qualche mediere, il ci 1 
non voglia e la faDaticheria del fecolo loro accordafle , come 
per difgrazia vado vedendo, che non avremmo che artigiani vera. 

B b men* 



mente rozzi ed inefperti da farci fempreppiìi andare al di /otto 
delle altre nazioni (i). 

Se infatti ci fofTc (lato l’efame non fi farebbero vedute aperte in quefta 
nottra capitale delle {lamperie , che fanno aflblufamente vergogna 
alla nazione (z), e in particolare in quelli noflri ultimi tempi 
giunte gii al numero di 40 (a) . In effe fi (lampa co’ caratteri 
da lcarto di alcune altre officine di gii desinati nuovamente a 
fonderli . Ci mancano tutti e quanti i neceflar; comodi a' un tal 
«lettiere . Non fi adopera alla compofizione dell’ inchiottro che 
oglio di olivo per quello di lino, terra annegrita in vece del ve» 
ro negrofumo , e pece la più ordinaria per quella , che noi chia- 
miamo vergine. Quelli fono i tre materiali , che fanno rifultare 
un ottimo inchiottro; altrimenti l’ edizioni giallifcono indi a po- 
co tempo , e in modo che più r.on fono leggibili. I lavoratori, che 
vi s’ impiegano fono poi i più inefperti dell’ univerfo, rozzi, e 
fenza niuno principio della loro arte, i quali fotto di un capo 
ignorante deteriorano fempreppiù invece di migliorare. 

Si 

(1) Nelle mie Efereitazitni , le quali metterò a (lampa a miglior fortuna , 
ho baftamemente ragionato fu quello punto , e cogli cfcmpj delle na. 
zioni amiche e moderne , ho benanche conferir ata la mia opinione di non 
poter mai una nazione avere artigiani di dilliuzione fe innanzi tempo non 
li cfamini la loro abili'à e il lor potere, incombendo alla pubblica educa- 
zione d’ impiegare i cittadini in ciò, che meglio podòno riufeire , e non 
jUarlene affatto addormentata , o indolentemente guardate quelli, che fenza 
la dovura abilità abbracciono per lor capriccio una qualche arte o meiliere. 

(i) Molti non fono ni meno proprietari delle loro mifere (lamperie, e le ten- 
gono in affitto a ragione di tanto al mele. Or quelli per procacciarli eoa foto 
il mantenimento , che anche la convenuta melata al proprietario per non 
pattar ben fubito da direttori a femplici lavoranti , fono quelli Umilmente, 
che fi azzardano (petto a fare delle ttampe fegrete fenza niuno permetto , 
e per una vii mangia , che confeguifcono da qualche fcoliumato autore , 
il quale non avrà potuto altrimenti fedurre un oneilo e comodo direttore 
di altra officina . 

(3) Il mio dono amico D. Marco della Getta nella Tua ntiliflìma opera fui 
Canto fermo Gregoriano , di cui avrò piò oltre a parlare, ha ferino nell* 
avvi fa agli fludio/i di un tal canto, che in quefta nofira Capitale tra le 
miglia/a degli ftampatori una fola Officina aveva i Caratteri delle note di 
tanto fermo ec. e (ìccome quello porrebbe ettere un monumento alla po (ferirà, 
che nel fecolo XVIII. in Napoli ci fottero alate migliaia di (lamperie , 
co'.i non ettendo ciò affatto vero mi i piaciuto in buona pace dell’ autore 
avvertire, che quelle non oltrepattano il numero di 40. come già dilli , 
ni quello di 500. incirca tutti i cittadini addetti alle mede foie. 
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Si aggìuqne poi il niente guflo di taluni fcrittori , i quali per 1’ 
ingordigia di voler gua stagnar molto della loro fatica corrono ben 
volentieri a quelle infami officine , ove fi fanno i lavori a viiif- 
Iìdio prezzo, non badando, che alle volte la bellezza dell’ cdizio- 
ne fupplilce in gran parte il poco merito del libro . Quelle loro 
(lampe non fervono ad altro, che per lalciare ingiullamente alla po- 
larità -monumenti della nofira dilàttcnzione. 

Quell’ arte, a cui la focietà dee la rapida diffufione di quanto gli 
uomini d’ ogni età e d’ogni nazione hanno fcoverto , promolfo , e 
perfezionato nelle arti ., e nelle fcienze (i), non avrebbe dovuto 
mai cadere in mani profane, ed ogni governo ci avrebbe dovuto 
l'empre grandemente invigilare . I letterati fonoli mii Tempre , e 
fin poco dopo della fua invenzione lamentati della fomma inav- 
vertenza di quelli artigiani ., i quali invece di migliorare fonofi 
fempreppiìi imbalorditi a fegno da far disperare un affaticato Icrit- 
tore (2) . Mai però predò di noi ci han potuto edere efercitanti 
di quell’ arte cotanto inefperti quanto in oggi, atteflandocelo tutti 
i monumenti , che abbiamo de’ fecoli precedenti . I nollri compo* 
fitori operano fenza faperfi cola fanno , e tutto il lor capitale è » 
una frettolofa acciabatteria , Non vogliono avverti menti , nè vale il 
gridare ad rav'na rifatte , cu’ edi non fentono giammai , Faticano 
a dottamente per il loro giornaliere interede . Non entrano mai 
a parte di quella fenfibi liti , peraltro di alcuni nollri pochi (fimi 
fcrittori, che vorrebbero vedere bene impreffe le loro produzioni . 
Diventano dell’ arte fenza che lor fe 1 ’ 'n legna , ballando di fapec 
foltanto 1’ abbiccì, e di apprendere in breve fpazio di tempo i ri« 
fpettivi plutei, ove rioongono le lettere. E quelche è peggio fpef- 
fo in elfi rawilafi della malizia a danno degli fcrittori . Si de- 
fraudano per lo numero de' verfi , che fecondo la forma de carat- 
teri e del fedo, che vuol farfi 1’ edizione trovaG prelcrieto quello , 
che dee contenere ogni pagina. L’ uguaglianza della fpaxjatura , 
dalla quale rifulta la bellezza della (lampa non fi pratica affatto 
in quella noltra città . Tutte e due quelle cofe in una edizione 
voluminofa porta del gua lagno a’ compositori , e danno non poco 
agli fcrittori . Vorrebbero tare f.tnpre delle pagine m >zze , e Han- 
no a dire , che fu bellezza . Le correzioni fi cfcguiscono colla 

B b 2 maf- 

(1) V. Cafp. Klcck De arano lib. t. cap. IO, ». 4}. feq. 

(2) Si legga Tommalò Garzavi nella Piazza uviverfale Ùifcorfo Ij8.e Gio. 
Arnaldo Beigellono Enccmien chalccgraphia . 



inaHima negligenza , e a difpetto dì ogni qualunque fatica fatta 
dall’ au:orc vanno i fogli fotto al torchio fpelTo fpeffo con una io» 
finità di falli tipografici. 

Che dovrò poi dire de’ noftri battitori , e torcolieri , da’ quali di. 
pende fpecialniente la buona o cattiva edizione de’ libri ? Elfi a 
dire il vero non fono , che tante altre macchine automati di Ari. 
fiorile! i quali non fapendo elfi (felli cofa farli , in un continuo 
avvinazzarne! ro inchicflrano le carte, e le imprimono nella più bar. 
bara maniera lenza affatto badare nè punto nè poco a ben fituare 
le forme fui piano del torchio , e colla dovuta uguaglianza de* 
margini r a ben comporre 1’ inchioftro , e a dimenare fpelToi maz- 
zi , e batterli poi con egual forzi dappertutto la forma affin di 
non far difuguaglianza di tinta . Non badano affatto agli fporebi : nè 
al laceramento de’ fogli , allo fmovrmento delle forme , alla rottu- 
ra delle lettere , e a quanto altro elfi avrebbero a lapere e badare 
attentamente per far fortire una bnona edizione . In elfi non vi è 
altro impegno , che prettamente inchiodrare il preferitto numero de* 
fògli per guadagnarli la loro giornata colla totale rovina deH’edizionc. 

1 A riparare tutti quelli inconvenienti converrebbe perciò molto invi- 
giiare fnpra di quelli , che far vogliano da direttori delle officine 
tipografiche , avvegnaché fe quelli non fapranno daddovero il lor 
melHere, come 1 perire di poterlo infegnare ad altri, o di farlo ben 
«Seguire da quelli > che non 1’ ignorano . fo ho Scandagliati parec- 
chi , che fono alla teda de’ lavoratori delle loro officine molto 
più Sciocchi de* lavoratori He (fi . Non è la più cola facile il 
/are da capomaefiro di Itamperia.Ci vuole un uomo di coltura , dà 
genio per le belle arti, che abbia maniera da ingegnarla ad altri , 
danaro da fpendere e provvedere di quanto occorre alla buona efe» 
cuzione dell' edizioni , e di animo generofo e difinterelfato . 

11 famofo Fritfcbio dopo di aver parlato degli abufi in generale, q 
in particolare della tipografia , parla de’ rimedj da toglierli , e ci 
rammenta alcune determinazioni fatte in Germania da poter anche 
noi abbracciare in oggi, e non più vedere quell’ arte efercitata in 
modo, che recaci veramente vergogna (i); e Umilmente accenna 
alcune altre cole, che avrebbero i tipografi non ignorare , qualora 
volelfero efcrcitarc decorolamente il lor mellicre (a) . A prefce- 

glie. 


(l) Vide Aho fu eri Fritfcbii Differì, hi fi ori co pili! team de oiufibut typogrt- 
fil iae toUtndis . Nel (om, z. pari. 4. pog. 172. 

(a) Vedete lo lidio autore nell* altra lui Differtatio do T ipograpbit , tit. tom. 
2. pari. 4. pa S . 179. ft-j. 
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gliere dunque abili e ricchi cittadini, che eterei tafTero queda bell 
arte , e di tenerli poi Tempre a dovere nel corfo del loro eferci» 
zio , ci vorrebbero de’ cenlori tipografici , t quali vilitaflero le 
notile officine filli’ elocuzione dell’ arte , o rafeendo oontroverfi» / 

trailo fcrittore, e lo dampatore intorno al giudo prezzo di una 
qualche {Vampa, nel dare lì loro giudizio ragionadero prima filila 
buona o cattiva efecuzione della medefima , che io crederei cfler 
queda la principa) cofa , che un ottimo perito dovrebbe efamina- 
re, e non gii, come è Tempre folito in limili rincontri, tadare a 
favore dello flampatore come Te fatta avelie 1’ edizione fecondo le 
vere regole dell’ arte . Mai in cefo di litigio , e giudamente- 
promodo da un qualche fcrittore ha avuto torto lo dampatore . 

Riguardo a’ lavoratori finché ef2ì avranno la prima loro educazione 
nelle prefenti nodre officine , non potranno mai averfi di qualche 
abiliti. Infatti fi danno una sì cattiva idruzione tra loro da non 
poter mai piii ufeire dal barbarifmo , o (vegliarli da un maledetto 
letargo, che li fa totalmente idupidire . Efli fi cavano fpedb dal. 
la dalle de’ vagabondi , fenza ninna cultura ed edenuati dal bifo- 
gno . Dovrebbefi perciò formare un collegio , in dove potedero dap- 
prima apprendere le vere regole della loro arte con qualche tintu- 
ra almeno di letteratura , e nel tempo medefimo ilpirar loro benan- 
che una certa fcnfibilità da farli onore nell’ eferciziodel lor mediere. 

£ vedendoceli in Affatto modo riformati fi dovrebbe badare a dar 
loro una più corri Ipondente mercede da poter più comodamente 
vivere , giacchi fpedo il bifogno fuole talmente avvilire gli uo- 
mini da farli perdere ogni attiviti a ben elercitare le arri o le 
fetenze, ha mercede, che fi procacciano i medefimi, a dire il vero 
è molto fcarfa per poter vivere, ma è foprabbondante per cagione 
de' cattivi lavori , che elicono dalle loro manine fapendo ben io la 
lor capon.'ggine , {ebbene fi: li avaazaffe ,non migliorerebbero affatto 
da quclcke Ione . 

Tutti i direttori delle nodre damperie ( nome peraltro che poco loro 
compete ) non badano ad altro, che a un vile interefle , e niente 
affatto alla gloria della nazione . A molti piace di tenere lavora- 
tori i più inefperti perchè maggiormente vengono elfi a far gua- 
dagno filila loro ignoranza , e tenendo altri de’ ragazzi , in vece d’ 
illruirli nelle vere e giuffe regole dell’ arte, F indrizzano folo ad 
una fiodolente imperizia. Egli è certo, che noi potremmo dirti o- 
gucrci molto nel coltivare qued’ arre, non mancandoci cittadini , 
che per fapere , per abiliti , per gufla , farebbero efli da farci 
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gloriare egualmente, che altre nazioni fi vantano] Tonfo» , i Bai ktrville, 
i Bciiom , formando anch’ efii delle buone gettcrie di eleganti ca- 
ratteri , e delle ottime fabbriche ancor di carta , onde vederli fpe- 
cialmente una volta vietato il dover convertire il nofiro ca rifilino 
oro in piombo oltramontano . 

Se dunque fi prefceglieflero abili e ricchi cittadini a diriggere le of- 
ficine tipografiche,^ che aveflero nel tempo ftefib fenfibilità per 
1’ or. or della padria, quante belle ed utili produzioni fi potrebbe- 
ro anche (lampare in Napoli de’ mofiri pezzenti letterati antichi 
e moderni , che fatte fono patrimonio de’ tarli , e fi defraudano al 
pubblico ed alla gloria nazionale, perchè i nofiri fiampatori per la 

' maggior parte poveriflimi, ed altri pochi, perchè ingordi del folo 
guadagno, fe mai le pigliano a (lampare fanno le più federate edi- 
zioni dell’ univerfo . Ed ecco la ragione per cui in Napoli fi /lampa 
poco e rna/r , come dice il Sig. Calami (i), il quale tenendo poi 
anch’ egli a proprio conto una (lamperia da moltiifirai anni , nef- 
(una edizione ne ha fatta ufeire da farci gloria , per la ragione 
appunto, eh’ egli egualmente che tutti gli altri ha Tempre penfato 
più al guadagno, che al decoro della nazione-. 

Rè vale la fcula , che fcioccamente adducono i nofiri tipografi e 
librai di non edere in iflima niuna i nofiri buoni lavori , onde 
facendoli farebbe per efioloro un danno , non trovando poi cono- 
feitori del lor merito, e di non eflerci ancor tra noi commercia 
Tale colle altre piazze forefiiere da fmaldirne prettamente gli efem- 
piati .Quello è un pregiudizio , che ci tiene in un grande avvilimen- 
to . Qiiando realmente s’ introducete il buon gullo nelle nofire 
flamperic, oltre che dovrebbonfi fvegliare i compratori nazionali, 
fi animerebbe quel commercio appunto, che non abbiamo per ef- 
fere in un ballante diferedito la nofira piazza colle altre dell’ Ita- 
lia e fuori. L’ edizioni fon pefiime, le afibeiazioni non fi conti- 
nuano, e in altri modi anche talvolta s’ inganna il pubblico. Che 
riproducono a proprie fpefe i nofiri librai , o fiampatori ? Alcune 
poche opere di prima necefiità , c per indrizzare i giovanetti all’ 
acquillo delle lettere , ovvero alcuni libriccini di materie afeetiche, 
a’ quali il bacchettoni Imo ha fatto pigliar molta voga; c per 
la loro grande ingordigia di fpcndcrpoco e guadagnar molto fanno 
anche di quelle veramente edizioni da fvergognarci . 

L’ 


(0 Calanti nella fua Nuova defertzionc dille SìàIie,tom. i. pag. 366. 
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L’ altra potcntiflima ragione , per cui in Napoli non fi Rampano 
che pochittime opere, fi è, che quafi tutte le nottre Ramperie iono 
«ontinuamcnte impiegate per le allegazioni del foro, le quali fe non 
andaflcroa finire econfumarlinelle botteghe de’ pizzicagnoli , certo che 
per la maggior parte delle abitazioni di Napoli avrebbero da eflere 
occupate da’ foli fcritti forenfi . Lo fcrivere per il foro è quel- 
lo , che rende in oggi qualche cofa , e per confeguenza fa la maf- 
fimi occupazione de’ cittadini (i), ed eflendoci per gli Rampatori 
benanche grandiffimo guadagno , imprimendoli- le medelime con 
fretta c rozzamente, egualmente che vengono fcritte da’ loro autori 
(falvo Tempre il merito de’ veri dotti) , ne vorrebbero perciò cfli 
Rampare più di quelle, che fe ne Rampano , e pcrderfi per Tempre 
1' ulanza di Ramparfi ognaltro lavoro letterario, in dove non evvi 
per effòloro- un egual guadagno . 

Io non vo’ intanto dilungarmi davvantaggio a parlare dello Rato in- 
felice, in cui trovafi addi noRri 1 ’ arte tipografica in mano fpe- 
cialmente di alcuni artigiani , a’ quali fi avrebbe ad interdire 
1’ efercizio, o di farli almeno- avveduti di averne portato all’ ul- 
timo grado il fuo avvilimento; e- fecondo l’ordine da me tenuto 
ne’ fecoli precedenti , mi batterà di rammentare foltanto que’ pochi, 
dalle cui officine tòno ufeiti alcuni pezzi da farci qualche gloria , 
gettando nella dimenticanza tutte le altre infinite edizioni , che 
per noi altro non fono, che un vergognofo monumento dell’ abufo 
fatto dell’ arte tipografica. 

STAMPATORI DELLA CAPITALE. 

B Ernardo-Michele Raillard fu alquanto imitatore del famofo Gia- 
como -menzionato di fopra . Le fue edizioni veggonfi efeguite 
con molta attenzione. Nel 1714. fi afTociò con Felice Mofca al- 
tro eccellente Rampatore, di cui più oltre avrò a parlare, ed in- 
di efsendofene feparato feguitò a farli onore col fuo metticre . Io 
potrei fare un ricco elenco delle (lampe ufeite dalla fua officina ; 
ma rimarrò contento delle feguenti . 

Degli avvertimenti della lingua fopra il Dccamerone di Lionardo Sai- 
viani. In Napoli . Nella Jlamperia di Bernardo-Micbtle Raillard 
171 Z. t. 2. in 4. 

Le 

(1) In Napoli tuttogiorno crefce il numero di quelli, che vedono gli abiti 
de’ profeffo-i del foro . In ragione crelcono i litigi , e co’ litigi il bil’o- 
gno univerl'ale del Regno. Non ci i altra profe/lìone, che quella del Foro, 
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l.e prof e di Pietro Pernio cotte giunte di -Ludovico Cajietvetro *' tu 
fi a poli MDCC. XIV. per Bernardo-Micbc/e Raillard , e Felice -Mo- 
le* t. a. in 4. 

fiuoìai Parthenri Giannatafìi . Neapel. Soc. le fu Pif cataria et -nautica. 
in 8. Con 10. eleganti difegni adulivi fatti dal Sitimene , ed inci« 
fi da Francefco Leuucmont . Rara c bella d.uldovcro quella edili®* 
re , che -io attribuito piuttoftó al famofo Giacomo Railtard. 

Antonio Mri , che nel 1717. ftampè il Torto e dritto del non fi pai 
del Bartolo, edizione diretta da Niccolò Amenti , fu artigiano di 
qualche merito ; ma per lo più non badava al fuo decoro . 

Niccolò Nafo elercitò molto bene 1 ’ arte di ftampafore , ficcome at- 
tedi 1 ’ edizione , eh’ ei fece nel 1713- della Storia civile del no* 
Aro Pietro (ì i annone , e per cui fu anch’ egli a parte delle perle* 
cuzioni fufeitate ingiuflamente contro lo fteflb fcrittore dalle per* 
fone di Chielà • 

Gennaro Muri* fi fepnalò daddovero nel fuo mefliere . Fanno gloria 
alla fua memoria le feguenti edizioni : 

Delle poefie del Signor Bcrard'-no Rota . pa-fe I. e IT. fatta in Napoli 
nel tji 6 . in 8. t. a. decorata di belliffimi rami , che rapprefen* 
tano i ritratti dell’ autore e della di lui moglie Porzia Capete in- 
cifi da Antonio Baldo ex marmore Ioannis de Nola , e in altre 
molte eleganti capo-pagine . 

I' arte poetica de! Signor Antonio Minturno , nella quale fi conte » - 
gemo i precetti £roici , Tragici , Corniti , Satirici, e d' ogni altra 
goffi a , con la dottrina de’ Sonetti, Cannoni , e di ogni Jorte di 
Rime Tofcane , dove /’ in/egna il modo , che tenne il Petrarca 
nelle Jue opere , t fi dichiara a’ Juoi luoghi tutto quel , che da 
jfrifictile. Or agio, ed altri autori greci , e latini ì fiato ferino per 
ammarfir amenti de’ poeti , - In Naftoli 1725. in 4. nella Jlamperia 
di Gennaro Magio erede di Michele Luigi . L’ edizione t mol- 
to bene efeguita . 

Il viticondo 'poema del D"ca vfnn itole Marchrfe . In Napoli M. 
DCC. XXXVIII, nella Jlamperia ai Ucn aro e Vinccngo Magio , 
in 4. E’ divilo in 6 . canti , e in ognuno evvi un mediocre ra- 
me , oltre del primo dilegno, che precede alla dedica, dilegnato 
dal Solimene , ed jncifo dal Baldi. 

Delle commedie di Niccoli cimenta . In Nap. 17LIII. nella (lane- 
pena Mugiona , *. 3. in 8. Nel I. la Cofianga-U Forca . Nel 2. 

11 Fante- la Semi’, Ganga . Nel 3. la Carlotta- la Gi ufiina • Je 
Gemelle. Quelle commedie fon fatte bafiamemeute rare* 

Idi- 
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Michele-Luigi Ma^jo fu •neh’ egli un famofo noflro tipogra- 
fo , e quando volca mottrare tutti i gradi della Tua attenzione, 
poteano i Tuoi lavori dare a fronte di quelli , che ufcivano dalle 
più celebri officine di Europa . Egli tenne benanche la l'uà get- 
teria di o r -ni forta di caratteri , e niente affatto fpregevoli , ro- 
tondi , codivi , ebraici , greci ec. Sono infinite le fue edizioni, 
ma io ne metterò in nota folta nto le feguenti . 

Atchivorum veteres tegumenti libri tres , del P. Scipione Scambafo , 
Neapoli MDCCIil.cx navorvm cbxratlerum fttforia officina Micbae- 
Ut Aloffti Mutii , in f. E’ piena de’ Tuoi caratteri greci , ebraici 
ec. niente affatto ineleganti . 

I acobi Cuiacii Opera omnia . Ne a poli typit ac fumptibut Micbaelit 
«/ Hoyfti Muti i, t. *i. 1711-17. in f. Nel primo tomo vi è il ritrat- 
to dell’ autore molto ben fatto col dittico : 

Si qu/eris qualit Cujacius , ecco figurane .- 
Sì qutrìs quantus , dicere nemo poteft . 

Noi polliamo vantarci daddovero di quella edizione per elTere 
la più elegante , e la più efatta di quante altre fatte li follerà 
delle opere Cuiacciane . 

Felice Mofca fu certamente urto de’ piò celebri ftampatori del corren- 
te fecolo . La fua officina fu ricca di eccellenti caratteri di ogni 
forta , e i greci , egli ebraici furono veramente belliffimi .In tutte 1 ‘ 
edizioni li ci vede la fua efattezzr , e la fua grande vigilanza , che 
dovea ul'are con quelli , che ammette» nella fua ftamperia . Qual- 
che fallo non doveafi commettere che a fuo proprio dil'pefto, e 
perchè gente di limil fatta non può gran tempo Ilare falta nel fuo 
dovere . Sono in gran numero le lue edizioni . Contentai però 
il mio erudito leggitore foltanto di quelle poche . 

Della fìoria genealogica della famiglia del Ponte, di Fr. Girolamo- 
Maria di Santanna . In Napoli 1708. in f. m. decorata di eleganti 
rami incili da Andrea e Gaetano Magliar padre e fi glio . 

Di Sertorio Quattiomani Gentiluomo Se Accademico Cojentino lettere 
diverfe . Il IP. libro di Virgilio in verfo Tofcano. Trattato della 
Metafora. Parafra/i Tofcana della poetica di Orario. Traduzione del • 
la medefima Poetica ih verfo Tofcano . Alcune annotazioni joora di 
effa . Alcune poefte Tofcane , e Latine . In Napoli NDCCXIV, 
Nella flamperia di Felice Mofca in 8. 

De rebus gejìit Antenìì Carapbiei libri quatuor ( di Gio. Battila Vico ) 
Excudebat Neapoli Felix Mufcd Anno M. DCC. XVI. in q.. Otti- 
ma edizione . 

C c 
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-Ammaeflramcnti degli antichi raccolti e volgarigrati per F. Bart olone- 
meo da S. Concordio . In Napoli per Felice Mofca 1721. in II. 

De bainole Pitbteufarum libri VI. di Cammillo Eucherio de Quin- 
tili . Neapoli 1716. in 8. con belli rami difegnati dal Baldi r 
ed incili da Andrea Maillar. 

Tragedie eri/liane del Duca -Annibale Marcbefc . In Napoli M. DCC. 
XXIX. nella Jhtmpcria di Felice Mofca . t. 2. in 4. Il primo vo- 
lume contiene fei tragedie , c il fecondo cinque , e non occorre 
parlar del merito dell’ autore per e fiere molto noto agli eruditi. 
Per ciò che riguarda folo 1 ’ edizione conviene a me dire , che el- 
la è benanche una delle migliori , che ufeita folle da’ torchi del 
Mofca . Vedcfi grandemente decorata di eccellenti rami difegnati 
parte dal Solimene , parte dal De Mura , e parte da Domenicantonio 
Vaccari , ed alcuni incili in Vienna dal Stdelmayr - , ed altri poi 
dal Baldi, e da Francefco Zuecbi Veneziano . Ogni tragedia ha 
il fuo rame allufivo ; e fu anche blamente incifa in rame la mu- 
fica de’ cori , podi in {ine di ognuna delle medefime , de’ primi 
maeflri di Cappella di quei tempi . 

Senalueconfulti de Baccbanalibus , five aerea vetujhe tabula Mafai 
Ca farei min dobon enfi s explicatio . A ’eap. tjip. apud Fclicem Mufcam 
f. Quella eruditiflima opera del noflro famofo letteraro Matteo E- 
gigio divenuta in oggi anche un po rara, ella i Umilmente im- 
pelila colla lolita attenzione del noflro tipografo. 

Principi di una fetenza nuova intorno alla natura delle nazioni , per 
la quale fi ritrovano i principi di altro fifìema del diritto natura- 
le delle Centi. In Napoli 1725. in 12. per Felice Mofca. Belli- 
na e ricercata quella edizione dagli eruditi più delle pollcriori. Nel 
1730. la riprodulfe poi anche in 12. 

Commentatine in mutilum Campani - Amphiteatri titulum . ec. Ncap. en 
tppogr. Fetide Mufea 1727. in 4. figur. Opera del noflro Ch. Mar- 
zocchi. Buona edizione, e libro pieno di critica, e di erudizione. 

Funerali nella morte del Sig. Duca D. Gaetano -Argento Prefidentt 
del S. E. C. In Napoli nella Jìamperia di Felice Mofca M. DCC. 
XXXI. f. Belliflima edizione in caratteri nitidiflimi rotondi , e 
corfivi , e Umilmente fon tali gli ebraici , e i greci . 
lojepbi -Aurelii de lanuario Refpublica Iurifcmfteltorum , Excudebat Fe- 
lix Mufea Neapoli -Anno 1731, in 4. 

Dì Pince «t;» Gravina della ragion poetica libri due . In Napoli M, 
DCC. XXXII. nella Jìamperia di Felice Mofca in 8. 

Il Goffredo ec. rifcttetraio co’ migliori tqfii^ con gli argomenti di Ora- 
ri» 
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gio rie/li , aggiuntovi un rifìretto dell* fua vita , » ne/ jfne ra- 
fie legioni tratte da pili esemplari , e gli argcmenti di Gio. Vincen- 
zo Imperiale . In Napoli nella Jlamperia di Felice Mofca in 1Z. 
Quella è un* bella e rara edizione del nollro Mofca , ed anche 
per 1 * effigie del Taf so preia da un quadro del Muleo del nolfro 
famofo Giufeppe Valletta . Ella è perciò da preferirli all’ altra no» 
(fra edizione corretta per Tommafo Colio, e colle annotazioni di 
M. Giulio Cefare Capaccio , o lia una lunga lettera del medefirao 
diretta a Pietro Obmucbievicb de YuegUa , e ftampata in Napoli 
apprelfo Gio. Batilla Cappelli nel 158*. in iz. e non in 4. come 
dice il Baruffaldi nel ledo de’ fuoi ragionamenti fopra il Taffo. 

Ddle viziofe maniere del difendere le cauje nel Fort .Trattato di Giu « 
feppe Aurelio di Gennaro. In Napoli 1744. preffo Felice Carle Mo* 
fca . in 4. ben fatta edizione: 

Stefano Abbate fu uno de’ nollri buoni ftampatori , e tenne benanche 
la getteria di caratteri niente affatto ineleganti , come di già fo« 
praccennai . Traile fue edizioni a me piace indicare la feguente : 

lofepbi vdurelii de lanutrit Ferite autumnales pefl reditum a Republi ’* 
ca Iuriiconfultornnt . Typis Stepbani abbatti Neapoli * 4 nno 175Z. in 
4. Vi fi vede il ben fatto ritratto dell’ autore dilegnato dal famo- 
fo Carlo Amalfi, ed incifo da Antonio Baldi . 

Serafino Porfilt tenne lunghi anni la tua officina tipografica in quella 
«offra Capitale, e fu fatto regio ftampatore , come appare dall’ edi- 
zione, eh’ ei fece in Napoli nel 1748. in 4. della Scienza delta 
Natura del P. D. Gio. Maria 'della Torre, eia fua (lamperia tuttavia 
viene elercitata da Francelco Trombelli , e dalla medelìma è ufeita 
benanche la leguente edizione : 

Dominici Cyrilli M. D. et in Neapol. Lic. med. Tbcor. Profefs. Ente, 
enologia Neapolitanre fpecimen primum . Neapoli MDCCLXXXVIII. 
in f. Le tavole degl’ infetti fono fiate difegnate dallo Hello Cirillo, 
ed incile da Angelo Clever . 

Giulcppe Ro mandi fece ulcire da’ fuoi torchi delle molte buone edi- 
rioni . Vaglian per tutte quelle degli ninnali d' Italia del Mura- 
tori in tomi X. fatta a fpefe del Hbrajo Giufeppe* Pongelli, e 1 ’ 
altra intitolata: 

Itttret icrites par Monfteur le Prince de S. Sevère de Nnples a Monf. 
/’ ~dbbè Nollet de f ^fead èrnie des fciencet a Paris contenant la rè. 
lation d' une decouverte qu il a fatte par le moyen de quelques sto. 
pèricncec chimiques ; et /’ ex plication pbijiqtte de fes circoflances . 
Première partie . %A Naplet ebeg Iofepb Raimondi M.DCC. LIII. in 8. 
• finalmente quella delle C c z Ope. 
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Operi dlver/e del Regia Con/igliere Giufeppe burella di Gennaro . In 
trapeli MDCCLVL preffo lo flampatore Raimondi, in 4. Edizione 
niente fpregevole. Dapprima evvi un bel rame difcgnato ed inci- 
fo dal Baldi , indi il ritratto del Re Carlo Borbone dipinto dal fa* 
mofo Giufeppe Bonito, ed incifo da Gaullier, e finalmente il ritrarto deli’ 
autore dipinto dal fuddetto Carlo Amalfi, ed incifo dal Baldi. 
Stefano, Gaetano, e Filippo Raimondi figli del fuddivifato Giufeppe 
fonofi anche alquanto contraddienti tra quelli della loro profetilo» 
ne . Generalmente le loro edizioni non fono fpregevoli , e dalla lo-» 
ro officina fornita di buoni caratteri ufcì la 
Storia naturale generale e particolare del Sign. De Buffon . Napoli 
preffo i fratelli Raimondi 1771- tomi 32. per ora'in 12. con bel- 
liflimi rami. L’edizione fu fatta fopra quella di Milano, la quale 
in oggi non è troppo in pregio per effere fiata riprodotta in Pari-' 
gi 1’ edizione- francefe con molti accrefcimenti . 

Benedetto Geffari fu un ottimo flampatore , ma ferviva al fuo inte- 
rrile. Egli fapea però fecondare il genio di chi volea fare una 
qualche buona edizione nella Tua officina . Traile fue edizioni è 
molto bene efcguita quella dell’ opera del Ch. Maggoccbi intitolata: 
yAlexii Symmacbi Magocbii commentariorom in Regii Herculanen/ii Mu- 
ffe! JEneas tabulai Heradecnfes pars I. et 17 . Neapoli CIDIDCCL 1 V. 
in f. Gli eruditi fanno abbaffanza il merito di quello lavoro fatto 
dal noflro Maggoccbi , ond’ è che quello libro per tutti i riguar- 
di fa gloria alla noflra nazione ,c in oggi è divenuto anche un po raro. 
A loffio Pelleccbia feppe molto bene il luo mefiiere. , febbene non in 
tutte le moltiflime edizioni, che fece ufcire dalla fua officina ben 
provvedute di caratteri e di ognaltro comodo , fono efeguite con 
attenzione . Egli ferviva bene quegli autori , che aveano denaro 
da fpendere,' e guflo nel tempo fletTo delle cofe tipografiche. A 
me però bada di notare foltanto quella , che ha per titolo : 
Antichità Siciliane /piegate colle notizie generali di quello Regno, cui fi 
comprende la floria particolare di quelle città , delle quali Je ne rim 
portano, ed illuflrano feparatamente gli antichi Monumenti . Opera 
del Padre D. Giufeppe Maria Pancragj Cberico Regolare Teatino ec. 
In Napoli MDCCLI. nella /lamperia di mdlejffio Pelleccbia . t. a. in 
f. atl. Quella edizione fa gloria al noflro tipografo . Ella è vera- 
mente magnifica in nitidi caratteri ben grandi, e fornita- di bellif. 
fimi rami, ed è benanche in oggi divenuta un po rara per aver- 
fene gli oltramontani comprati quafi tutti gli elemplari. 

Francefco latino fu noflro non inelegante flampatore , e della l'uà effi- 
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dna fi valfe anche alle Volte il noflro famofo decorrili per alcune 
delle Tue edizioni , ficcomc da qui a poco parlando del medefimo 
dovrò meglio ravv ilare . 

Gennaro Rato fu un altro noflro ftampatore del corrente fecolo , e 
dalla fua officina ufeirono ; 

Le Satire di Benedetto Mcngini poeto fiorentino colle note po/ìume del F 
Ab. Bracci ec. In Napoli , prejfo Gennaro Rota flampatore Camera- 
le . 17 63. in 4. Edizione niente affatto cattiva . 

Filippo Avete napoletano incifore della Regia Zecca delle monete pofe 
la fua flamperia in quella nollra città, e per fare un benefizio al pub- 
blico pensò di ilabilire benanche una fonderia di caratteri di ogni 
forra, onde non più vederfi cambiato 1’ argento e l’oro col piombo 
oltramontano , ed avere i cittadini un xnedicre dippiù per procu- 
rare il loro mantenimento non meno , che il vantaggio di tutta la 
nazione . Un faggio del fuo carattere filvio adoperato in un mani- 
fedo da lui dampato nel di ad. gcnnajo del 17Ò4. che mi ha fatto 
vedere il di lui figlio D. Vincenzo Aveta impiegato anch’ egli 
nella nedra regia Zecca, uomo di molta abilità ed ingegnofo, le 
non è di una gran bellezza e perfezione, non è del tutto fpregevo- 
le . Avrebbe potuto migliorarfi full’ d'empio delle getterie oltra- 
montane , e con nodro decoro venire a capo della fua buona in- 
tenzione ; ma rimale queda fua fonderia fuffogata nel nafeere a ca- 
gione d’ una indegna truffa fattagli dalla Spagnuolo Franccfco Ano- 
Jìares di profeffione orolorgiajo ,ch’ egli chiamato avea in ajuto per 
formare i ponzoni , le matri , e che lo che altro necelfario era all* 
efecuzione della medelima . Che fatalità la nodra il non idabilirci 
nelle belle arti , e fuperare le manofatture di ogni qualunque al- 
tra nazione, che non vanterà tanti belli talenti, i quali debbonfi 
perdere in altri cfercizj contro la loro inclinazione . 

Giovanni di Simone fece molt’ onore all’ arte tipografica in queda 
nodra Capitale. In generale tutte le fue edizioni lono in non po- 
ca dima prelfo gli ederi per 1’ ottima loro efecuzione non meno, 
che per l’ d'atta correzione. Eccone alcune poche da vederfi : 

Pratica piU agevole e pik utile di efercizj militari per l’ infanteria 
fcritta da Raimondo di Sangro Principe di S. Severo ec. In Nap. 
1747. nella flamperia di Giovanni di Simone in f. Quella però del 

Vocabolario degli Accademici della Crufca imprejfionc napoletana Jccon- 
do I' Ultima di Firenze con la giunta di molte voci raccolte dagli 
autori approvati dalla flejfa Accademia . In Napoli MDCCXLVI» 
XLVII-XLVI 1 I. A fpeje di Giufeppe Penatili nella flompe(ia ali Già- 
. -, . vanni 
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•vanni dì Sìmwe t. V. in f. coll’ emblema 3i detta Accademia dife. 
gelato dal Baldi , e col motto :// più bel fior ne coglie , e con delle buo- 
ne teliate e capolettere, è daddovcro prcgevolillima in ottimi carat- 
tere c carta , elettamente corretta, ed efeguita con tutte le regole dell* 
arte. Niuna edizione, che ha (bruta quello utilizino libro , può 
uguagliare la nolìra . Ella è divenuta un po rara, e ranflimi fono 
poi gli efemplari, ch« fe ne tirarono di belliffima carta reale . A dire 

11 vero quella (lampa fa molto onore al nollro tipografo ed alla 
nazione. Egli Jafciò due figli Nicola e Paolo, i quali continuaro- 
no a procacciarli onore tra quelli di una tal’ arte , e fpecialmente 
elfo Paolo , di cui debbo per decoro della padria farne qui appressa 
una particolar menzione. 

Paolo di Simone fuperando 1’ impegno e la flcfsa abiliti di Giovanni 
fuo padre giunfe egli il folo a meritare il primato tra quelli della 
fua profeflìone , e da poterfegli perciò giullamcote dare il nome di 
direttore di un' officina tipografica. Egli ha faputoafsai bene iltruir- 
fi di tatte le buone regole da praticarli per 1* efatta efecuzione del- 
le (lampe, ed ha ufati tutti i mezzi, onde vedere allontanata da* 
faticatori di quell' arte la loro ripreniibile acciabatteria • La nazio- 
ne gli dee non poco per la intraprefa di llampare qui in Napoli i 
Mcffaii, i Breviari , e che fo altri libri, che fervendo onninamen- 
te alle perfone di Chiefa, facean perciò un gran guadagno gli elle- 
ri, da' quali doveanfi quelli per neceflità a caro prezzo comprare. 
Ma il maggior vantaggio, che fatto egli avelie alla nazione a me 
fembra, che fofse quello appunto di aver tolto agli efìeri col gua- 
dagno benanche la gloria fuperando in bellezza le lue edizioni di 
tali libri quelle de' Veneziani , de’ Romani , degli 01 onde fi , e del- 
lo (lelso celebre Bodoni di Parma . Dal Re ottenne una pen- 
sione di ducati io. al mele, e -varie altre franchigie per l’ introdu- 
zione della carta, qual utile cittadino, che crafi faputo intercfsare 
per lo decoro nazionale . La fua officina è la piò ben fornita di 
Ogni qualunque forta di caratteri, e in abbondanza; non vi manta 
fimilmente quanto altro pofsa deliderarfi a decorare non meno, che 
a ben efeguire 1’ edizioni de’ libri . Gli ordigni fon fempre man- 
tenuti in ottimo flato: i materiali mai in ifearfezza , e de’ migliori, 
die polsono averli : la carta perultimo, che a grolle compre ri- 
mette ne’ fuoi magazzini, e di una niente fpregevolc fabbrica, im- 
piega generalmente in tutte le fue edizioni . Con tenere egli «dun- 
que così ben provveduta la fua officina, e coJL gridar quanto n’ha 
sella fua gola da roane a fera co’ fuoi lavoratori , mantiene miraco- 
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lofamente in oggi il decoro di quell’ arfe prefso di noi , emendo 

giunti l'pecialmente i notòri torcolieri e battitori all’ ultimo grado 

d’ inefpcrtczza , come di gih accennai , • il Tuo zelo non è più da 

tanto per richiamare quelli prelati al ravvedimento , e far lor ap- 

prendere e praticare le regole, per fare riufcire ottimi i lavori. Io 
potrei intanto dare al mio leggitore un lungo elenco di quelle 
edizioni ufcite dalla fua officina: ma rimarrò contento delle fcguen- 
ti, come quelle, che gli faranno in tutti i tempi veramente della 
molta gloria. 

Iacobi Martcrellii do Regia tbtca Calumarla ,^v»MEAANOAOXE[QI 
ejujque crnamentis . Ntaftli , tom. 2. in 4. 175Ò. fig. 

Delle antiche colemie venute in Napoli , ed i primi fi furono i Fenici . 
Nap. 17Ò4. in 4. 

Delle antiche colemie venute in Napoli , ed i fecondi fi furono gli Eu- 
baici. Napoli 17 73. in 4. Di quell’ opera vedete la mia Bibliote- 
ca . r. Antiche colonie ec. pag. 7. 

X’ architettura di M. Vitruvio Politone colla traduzione italiana e 
cemento del Marcbefe Bernardo Gallami . In Napoli MCCCLFII. 
nella ftamperia Simoniana in f. Quella edizione latino-italiana con 
25. tavole in fondo incifc da Franeeleo Ccpparnli è veramente pre- 
gevole e da far gloria in tutti i tempi alla fua memoria . Ella 
dovrebbe edere a’ notòri di elempio a bene efeguire 1’ edizioni de’ 
libri . 

Le favole di Fedro tradotte in verfo Tofcano. In Napoli nella 

fiamperla Simoniana in 4. La traduzione è di Azzolino Malalpina 
de’ marciteli di Jotdinevo , che dedicò alla Vedova Elettrice di Saf- 
fouia. L’ edizione i veramente elegante efeguita in eccellente car- 
ta con delle teliate, prime-lettere, c finali dileguati con arte, ed 
incifi da mano maetòra . 

Dell’ architettura di Mario Gieffredo architetto Napoletano parte prima , 
nella quale fi tratta degli ordini dell' architettura de' Greci , e de- 
gl ’ Italiani , e fi danno le regole più fpedite per difegnarli . Napoli 
MDCCLXVIII. Qued’ edizione è veramente magnifica in tutta la 
fua edenfione . . La forma è atl. I caratteri belli e nitidi daddovero. 
La carta di gran corpo, e di eccellente fabbrica . I difegni alfa! 
ben incili da Francefco Gicmignani napoletano al numero di 31. 
tavole, eccetto la tp. eh’ è nel Notti , oltre del frontcfpizio , e 
delle capo-lettere. Il Gioffredo fu uomo di gudo , ed uno de’ pii» 
efimj difegnatori del corrente fecolo (t J . 

Let- 

(1) Vedete 1 ’ Elogio fattogli dall’ «udito D. Benedetto Recto , 



I 
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Lettera ad un amie», nella quale /! dà ragguaglio della funzione ft • 
guitti in Naftoli il giorno 6 . fettembrt de! 1771. per folennizgare il 
bàttefimo della Reale Infante Maria Terefa Carolina primogenita del - 
le LL. MM. delle due Sicilie il Re Ferdinando IV. e Regina Ma- 
ria Carolina arciducbeffa d’ -Aufìria, e delle fefle date per quejl' og- 
getto . In Napoli MDCCLXX 1 I. -A fpefe di Paolo di Simone fi am - 
fatare , in f. atl. Magnifica edizione con belle teliate , e finali , 
e xiv. tavole difegnatc dal Ch. Luigi Vanvitelli , ed incili da Carlo 
Noi li. 

JJefcrizjone della magnifica fefla data in Napoli dagli uffizioli del 
battaglione Reai Ferdinando per follenniggare la nafcita del Reai 
Principe Ereditario de' Regni delle Sicilie .In Napoli MDCCLXXV. 
in f. atl. Con belle teliate e capolettere, e tre tavole difegnate da 
Carlo Vanvitelli , ed incile da Aniello Cutaneo Regio incilore . 

Campi Pblegrai di Guglielmo Hamilton; Obfervationt on thè folca- 
no! of tbe-twe Sicilie s colla traduzione Franccfe . Napoli M. DCC. 

LXXVI. in f. atl. 

Supplement tu thè Campi Pblegrai being an account of tbt great em- 
pito» of mount fofufius in thè montb of Jfugufi. 17 79. Nap. M. 

DCC. LXXIX. in f. atl. colla traduzione francefe . Tutte e due 
quelle altre edizioni corredate di eleganti Rimi rami fanno onore 
alla noflra tipografia . 

Breviarium Romanum ex decreto Sacro fanfli Concilii Tridentini r^ìitu- 
tum S. P. V. jufju editum Clementi s Fili, et Urbani Vili. ec. Neo- 
poli MDCCLXXI. t. 4. in iz. con figure di Francefco la Marra. 

Quella è l’edizione àe'Trimefli tanto celebrata univerfalmente del 
nollro Simone , è divenuta inoggi anche rariftima , avendo il me- 
dcfimo luperate in bellezza di ilampa e nell' ottima Tua efecuzione 
tutte le altre edizioni di untai libro, che fatte fi erano fino al (771. 

Breviarium Romanum. Neapoli MDCCLXXrX. in 4. 

Breviarium Romanum fratrum minorum Sondi Francifci C apucc inorane* 

Neapoli MDCCLXXX. ih 4. 

Breviarium Romanum ad ujum Carmelitanum Difcalceatorum , et Me- 
nialium Ordinis B. V. Maria de Monte Carmelo, Neapoli M. DCC. 

XXX. in 4. 

Breviarium Romanum Seraphici Ordinis Fratrum Minorum S. Franci- 
fci Conventualium monialium S. Clara Neapoli MDCCLXXX. in 4. 

Breviarium Romanum S. Francifci trium trdinum. Neapoli M. DCC. 

LXXX. in 4. 

Breviarium Romanum S, P. Benedilli . Neapoli MDCCLXXX. in 4. _ 

Bre. 


Digitized by Goògft 



v top 

Breviarium Remanum ad ufum P rat rum tt monialium Ordittis Eremi * 
earnm S. Augnftini , Neap. MDCCLXXX. in 4. 

Vi fono i rami de’ rifpemvi Santi diregnati ed incifi dallo Beffo 
Francefco la Marra . L’edizione di qucfK lette volumi vedefi efe- 
guita Umilmente con tutta 1’ attenzione , e -colle dovute regole , 
che l’arte richiede-. 

Memoria Julia decadenza dell' agricoltura nella Sicilia, ed il modo di 
rimediarvi , ferina da Pietro Lattea Principe di Trabia. In Napo- 
li MDCCLXXXVI. in 4. picc. Bellina edizione in carta torchina 
con belle teliate , finali , < prime-lettere allufrvc alla materia dife- 
gnate dall’architetto D. Antonio Magri , ed incile da Giul'cppc Aioja. 

Tutte le dottiflime Allegazioni del nciftro Carlo Franchi , fono be- 
nanche affai ben impreffe dal Simone. Io fpero di dare al pubblico 
una collezione delle -migliori opere di quello noftro Ch. letterato, 
onore del foro napoletano , per edere divenute in oggi le mcdcli- 
me molto rare e ricercate. 

Vincezo Orfini napoletano figlio di Francefco profeffore del nodro fo- 
ro, egli è in oggi uno de’ noli ri Rampatoti , che efercita un tal 
tneffiere con molta dillinzione e profperiti. La fua officina è for- 
nita di gran quantità di caratteri di ogni forta , e per la maggior 
parte della fonderia di Gio. Banda -Adamo veneziano . Non vi 
mancano tutti gli altri •finimenti neceffarj alle buone edizioni de* 
libri , e fon pcTultimo gli ordigni tutti mantenuti nella miglior 
maniera , che fi convenga. Egli moflra inoltre della molta fcnfibili- 
ti per lo decoro di queda bell’arte: ma la fua lodevole intenzione 
dovrebbe del pari eccitarli nell’animo de’ fuoi lavoratori, onde ve- 
dere ufeire dalla lua ffamperia edizioni tutte da farci gloria, per- 
chè è imponibile per chi è alla teda di un gran numero di arti- 
giani 1* illruirli tempre a tempo di ciò, eh’ elfi ignorano, o avver- 
tirli della lor trafeuraggine nell’ efeguir male ciò , eh’ effi talvolta 
anche ben fanno . Il Sig. Orfini ha fomtna placidezza , condona fa- 
cilmente e non è prefo affatto da intercise . A niuno , che va per 
idampare nella fua officina vorrebbe che fe gli recafse il menomo 
difgullo , e chi fidafi a lui del tutto è più che ficuro di non else- 
re affatto ingannato. A me piace intanto di citare due edizioni , 
le quali fono efeguite in modo da fargli veramente gloria . 

Le re diplomatica li£ri VI, in qui bus quid quid ad veterum infirumen • 
forum antiquitatem materiam Jcripturam et Jlilum quidquid ad figil‘ 
la, monogr animata , fubfcriptiones ac notar cbronologicas quidquid 
inde ad antiquariato , bijloricam • forenjcmqut dijciplinam pertinet 
\ D d e*- 



txpllcatur et illufiratur . -Accedunt Commentariut de antiqui s Re- 
gum Francorum palatili . Veterani fcripturarum varia f peci mina , 
tabuli s LX. comprebenfa . Nova duccntorum , et ampliut monumento- 
rum colletto . Opera et Jludio Domai lobannis Mabillon , Pretbyteri 
ac Monachi Ordini t S. Benedilli e Congregai ione S. Mauri . Tertia 
atque nova editto differtationibus variorum locupletata , notifque nunc 
primum in lujlrana a Marchiane Bumba Iobanne -ddmari . Ne apoi i 
ex typographia Vincenti! XJrfini toni. z. in f. all. 1 789. Le tavole 
di quella edizione elettamente incile da mano maeflra furono efe- 
guite fotto la direzione di Michele Marotti , il quale da avvocato 
del nodro foro pofe nella propria cafa un’officina tipografica , e trai- 
le ridampe intraprefe ancor queda dell’ opera immortale del Ma- 
■ billon • ma prevenuto indi da morte fu adodato l’ incarico al no- 
li ro Orfini per la dampa di un tal libro , da dover corri fpondere 
1 ’ edizione alla magnificenza de’ rami . La carta è di un’ eccellen- 
te qualità , e 12. efemplari furono impreffi in carta torchina di 
Peoraco. I caratteri fono nitidiffimi e ben formati. Ed è finalmen- 
te 1’ edizione decorata di eleganti tcdate, finali , prime-lettere ec. 
ma il folo frontefpizio avrei defiderato , che fofse dato incifo da 
mano più efpcrta . Il Signor Orfini invigilò molto fu i lavoratori 
della fua officina', onde avellerò fatto un tal lavoro fecondo le 
regole dell’ arte; e fe li avelie potuto tenere mai Tempre in una 
perpetua foggezione , queda ridampa , che ha fuperate quelle di 
Parigi del 1681. e 1709. il che tanto bada per lua e nollra glo- 
ria , farebbe riufeita certamente un capodopera , e del tutto dènte 
finanche da qualche picciolìffimo neo . 

Breve ragguaglio delle principali regole del Canto fermo Gregoriano , 
parte prima divifa in nove dialoghi con breve appendice del Canto 
fratto . Opera del Rev. Sacerdote D. Marco della Gatta eddomadario 
del Duomo di Napoli per ufo e Jludio de' convittori del Seminario 
Diocefano . Napoli 1793. prefio Vincenzo Orfini . in 4. Qued’ altra 
edizione ella è benanche efeguita con qualche attenzione de’ lavo- 
ratori dell’ officina Orfìniana . Lo dedo autore però affidò mol- 
to alla compofìzione materiale de’ legni , c delle note muficali 
per gli efempj pratici, che Tempre adduce per ogni regola, le qua- 
li note furono formate dal nodro abiliffimo Vincenzo -Aveta , 
e fufe nella fonderia di Porger , al numero di 110. ; e può dirfi, 
che per la prima volta fatti fi fodero in Napoli tutti i carat- 
teri per lo canto fermo , e per lo canto fratto , lenza che più 
bi fogno ci fode di ricercarli altrove, come fi è praticato finoggi . 



Il fecondo tritio conterrà dapprima un’ Apologia contro alcuni in» 
gidti cictrcttori dell’ autore • inni una raccolta delle vdr.tiftne , Ri- 
JponJtrj , Jnm , Credo tc. con applicarne Je regole contenute nel pri- 
mo; c lina, mente nel fondo egli ci darr.pt là una meda feriale, un’ altra 
folcirne, e quella de’ morti , e larà quello un benefizio , che giu- 
diziobmente ha voluto fare a quelle chicle , alle quali mancano 
i libri corali . 

Berna reo Perder natio d’ lflria efsendo pafsato in Vienna da ragazzo 
fi pule con un tale, che lavorava armi da fuoco . Indi paltò in Mona- 
co cu Baviera pretto un luo zio macllro di conio della zecca di 
Baviera , e colà rpprele 1' erte tì’ incidere i caratteri . Dinuovo fé 
palsaggio in Vienna, dove fece un concorlo per elitre maellro di 
Zecca , ed avendo dato lufficicnti atte (lati della Ita abilità a fron- 
te degli altri, e dello flebo Kr.Jj , che feco concorle , non volle 
indi accettare la caiica, e ponti ili in Rima. I! conio, ch’ei fece 
di una medaglia rapprelentcnre Clemente XIV. lo fece flabilire dal 
medefimo per incilore della fonderia di caratteri orientali in pro- 
paganda , e dopo qualche tempo paltò filialmente in Napoli per 
macllro della i.cflra Zecca con ducati 30. al mele cd abitazione . 
Egli iubbito, che fu cosi flabilito in quella nc lira Capitale vi crei- 
le una gttteria di caratteri , td una flrmpeiia . Il Verger nel 
formare i luci penzoni Itccndo la diverta gradazione Ce’ caratte- 
ri con lo (e fatta avelie innanzi trmpo un’ ar.alifi ce’ caratteri 
di -Aldo, di Stefano, di Morello , di Wetfitin , di Piantino , di 
Teodoro cd IJi nello de Bry , di Edemburg , di Olajcau , di 
Basktrville , di Fournier , di Roberto Giavifon ec. onde imitare 
piuttofto le opere di colloro, che apportarono all’ arte imprebo- 
ria (omino decoro , che formarli altrimenti forfè di guflo proprio 
ed invenzione . A dire il "vero i fuoi caratteri non fi fono gran 
fatto avvicinati alla uiticczza ed eleganza , lìccome il giudiziofo 
Gio. Banda Bedani Piemontele datogli anche un tempo locio nel- 
la damperia della congregazione di pripaganoa far feppe per richia- 
mare veramente il decoro, 1’ elatezza , e la dignità delle dampe 
italiane . L’abilità del Per ger ero veramente grande , e perciò ci avrebbe 
potuto fare qualche cola di meglio. Egli con molta abilitàed atten- 
zione efcrcitò dapprima la fu a officina tipografica , e da far com- 
parire i fuoi caratteri più di quello, che non erano, avvegnacchè 
la mano incfperta fa (comparire la nitidezza ed eleganza de 1 mede- 
fimi :ma dovea trattar co’ r.odri , ed armarli perciò di gran pazienza 
più di quella , eh’ egli realmente ne avea . Intrcdulsc il torchio ad una 
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tirata , forfè coni’ ebbefiatl ufare ne’ primi' tempi dell’antichità per avere 
più lavoro in un giorno. Invigilò Umilmente fu tutti gli altri rima* 
Denti ordigni alla buona efccuzione della (lampa già fin da primi 
tempi inventati . Le -Antichità biblico-feudali dell’Abate D. Fe- 
lice Cappelli ufcite da’fuoi torchi nel 1780. fon. molto bene imprefife, 
c cosi anche molte altre edizioni , ma le diverfe fue cure noi potet- 
tero indi far Tempre a (fi fiere a’ lavoratori del torchio , e quindi i fuoi 
caratteri non Colo niente comparirono in alcune edizioni , ma vi 
fi vedono ancora mille altre improprietà tipografiche, le quali ofcu- 
xano a torto l’abilità di queflo- ingegnosilfirao uomo , morto non 
fenza difpiacere addi 3. ottobre, del 1780. di circa anni 50. 

Giacinto , Gioacchino , c Paolo de Bonis fono anch’ e (fi (lampatori di 
quella nodra Capitale , e nella loro officina fecefì la riftampa delle 

Opere dell' -Ab. Pietro Metajla/ìo in 16. tomi in 8. giuda 1’ ultima 
edizione di Parigi, ed accrefcinta di due volumi di opere inedite, 
e di alcune dilatazioni . 1 rami furono mediocremente copiati 
dal Zaballi . 

Vincenzo' r e Nicola Flauto non fono affatto degli ultimi tipografi di 
quella nodra città, e traile loro molte edizioni havvene di quelle, 
che non fono niente fpregevoli , ma. niuna i degna di ammirazione! 

Vincenzo Maz?ola-l' acola è benanche uno de’ nodri ftampatori , e le 
fue; edizioni non hanno niente di particolare . 

Francefco Pace vanta qualche antichità de’ fuoi maggiori in. queda 
arte , ma in oggi dalia fua officina non fono ufcite delle buone edi- 
zioni . 

Domenico Moro, di cui pà-Iai in altra mia opera,, pofe damperia in 
queda nodra città , e la migliore edizione , che ufcl dalla medefi- 
ma fu quella delle opere di Cujacio in XI. tom. in f. 1.758. col 
ben fatto ritratto del giureconfulto incifo da Carlo Qragi . 

Giovanni Gravier di nazione francete pofe anche una damperia in quella 
nodra Capitale, e ci fece delle molte edizioni. Quella della Rat- 
tolta degli Storici Napoletani in tomi 23. in 4. non è in fatti niente 
fpregevole , come anche il Decamerone del Boccaccio • ma avendo di 
poidilmeflb un tal negozio, pofe una bottega di Chincaglierie. 

Donato e Giufcppe Campo padre e figlio avrebbero potuto veramente 
contraddi di nguerfi tra tutti quelli del lor mediere per il buon in- 
drizzo , ch’ebbe, fpecialmente il padre dal CFt. D; Gio. Maria del- 
la Torre, il quale avendolo riguardato con una particolar benevo- 
lenza gli pofe egli in piede un’ officina fotto la fua direzione. Io 
Doterò intanto due fole edizioni ufcite da’ loro torchi efeguite con 
qualche attenzione . f'iag- 
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Viaggio di Jlnnibelo per la Tofcana defcrltto da Pier fattori con duo- 
lettere al medefxmo di Giuliano de’ Ricci fu I’ ifleffo argomento , pri- 
ma edizione . In Napoli MDCCLXXX. in 8. preffo Giufeppe Campo. 
Nel frontefpizio vi è una medaglia di Annibale , ed è dedicato- dall' eru- 
dito. D. Francefco Saverio Gualtieri, inoggi Vefcovo dell’Aquila 
ad Antonio Laviano de’ duchi di Satriano - 

IJÌoria de' fenomeni del tremoto avvenuto nelle Calabrie , e nel falde- 
mone nell’ anno 1785. Po/la in luce dalla Reale Accademia delle 
feienge > e delle belle lettere di Napoli . In Napoli MDCCLXXXtV. 
preffo Giufeppe Campo . in f. con gran numero di tavole . L’ opera- 
fu feri tta però afTolutamente dal Segretario dell’Accademia D. Mi- 
chele Saccone 

Gennaro Morelli napoletano fu artigiano di una fomma abiliti . Il Prin- 
cipe di Sanfevero Raimondo di Sangro lo e] effe per direttore del* 
la fua officina , come un po meglio ravviferò in appretto, e dopo 
la difmiflione della medefima li fervi della fua {lamperia , Gccomc 
appare dalla feguente edizione . 

Differì a tion fur uno lampe antique trottile À Municb en l' annie 175}’ 
ceriti par M'. le Prince de S'. Severe pour fervir à la primière 
panie de fes lettrei à M’. I’ -db bè Nollet à Paris-, fur une dicou- 
verte , qu il a faite danr lo cbimie avec l’ explication pbifique de 
fot circo/lauces , A Naplet M. DCC. LVI. CAr^ Morelli, in 8. La 
prima parte fu imprefsa dal Raimondi . 

Michele Morelli non è certamente uno degliultimi tipografi de> giorni* 
nollri. Egli fe avelie avute migliori occafioni , avrebbe faputo fa- 
re ufeire dalla fua picciola officina qualche edizione da farci vera* 
mente gloria, giacchi effendo 1’ unico, che averte in oggi i veri- 
caratteri di Olanda di ottima màcftria , non gli adopera , fe non le 
alle fole allegazioni del foro , le quali , come lì Icrivono addi no- 
ftri muojono affolutamente colla decifione della, caufa , c niente af- 
fatto G raccomandano più. alla poderi tà.. 

Non debbo finalmente pattare lotto Glenzio e fenza onore il nome 
di alcuni benemeriti’ cittadini r i quali nel corrente lecolo fonoG 
grandemente impegnati a farci delle buone edizioni , come anche 
di alcuni negozianti di libri, che han proccuratc alcune riftampc 
da recar qualche gloria alla nazione . 

Lorenzo Ciecarelli di Piedi monte d’ A life lafciandoia profeffione del foro, 
s "tinoegnò non-poco a farci-delle molte edizioni di autori tolcani,le quali- 
fono in gran pregio preffo gli uomini di lettere . Egli lì affociò con 
Gio. Mallimo Porcelli uno de’ più rinomati negozianti di. libri 

della 
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rimo, over C orbatelo . Nel IV. V fottio , over Ninfale Fiorenti- 
no, I' Urbano, Vita di Dante , Lettere , eTefìamento . Nel V. e VI. Il 
tomento / opra la Commedia di Dante -Alighieri con le annotazioni di 
- Alton Maria Salvini. Quella edizione del noflro Ciccarelli è ve- 
ramente bella in carattere gara mone , e molto rara, e ricercata. 

Trattato di agricoltura di Pier Crefcenti , t. a. in 8. 

Le rime di Francefco Berni, e di altri poeti bernefebi . Firenze ( Na- 
poli ) 1713* t. 3. in 8. 

L' Orlando innamorato del Conte Bo'ardi rifatto da Francefco Berni . 
Firenze ( Napoli ) 1725. in 4. Edizione intera, effendo flato poi 
riprodotto quello libro molto caftrato . 

Le novelle di Franco Sacchetti Firenfe ( Napoli ) 1724. t. z. in 8. 

Del Parere del Sig. Lionardo di Capta divifato in otto ragionamenti , 
tc. In Cotogna MDCCX 1 V. ( Napoli ». z. in 8. ) 

Lei-ioni intorno alla natura delle mofete dello Hello di Capoa , in Co- 
togna ( Napoli ) 1714. in 8. 

10 j pecchia della vera penitenza di Fr. Iacopo ' Paffavanti . Firenze 
( Napoli ) MDCXXIII. in 8. 

11 Morgante maggiore di Meffer . Luigi Pulci Fiorentino . In Firenze 
( Napoli ) MDCCXXXII. in 4. Col ben fatto ritratto del Pulci 
opera di Francefco Sefoni. Quella è una buona edizione in carat- 
ri corfivi • ma temo, che non folle del Ciccarelli. 

Il noflro D. Raimondo di Sangro principe di Sanfevero , cavaliere di 
animo grande , e molto benemerito delle feienze , c delle belle ar- 
ti , erede nella propria cafa un’ officina tipografica fornita di ec- 
cellenti caratteri , eh’ egli ftclso fece efpreffamente gittate qui in 
Napoli per far vedere , che in quefla città fi fa far bene ogni cofa 
quando fi vuole (1). Quelli caratteri furono gettati dal noflro ATo/»- 
mareck , e co’ medefìmi flampò alcune delle fue opere , avendone già 
prima ftampate delle altre prefso il Simone , il Raimondi ec. le 
quali fan tutte onore alla nazione , o vogliali riguardare la dot- 
trina dello fcrittore , che vedefi nelle medclime , o 1’ elegan- 
za delle loro edizioni. Egli ftefso avvifa e fi fa gloria poi (2) , 
che ad una fola prefittone di torchio facea più lettere colorate di- 
verfamente , il che con meraviglia ancor fomma annunziano 1’ 
Origlia (3) il Galanti (4) ec. Ma a dire il vero non fu certamen- 
te 

fi) -Cosi egli Aedo avvifa nella Supplica a Benedetto XIV. pag. 15. 

(1) Nella fua Lettera apologetica pag. 222. 

( }) Origlia nella Storia dello Jìudio di Napoli ttm. 2. p. 344. 

(4) Calanti nella Deferii., di Napoli 161. 
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te una delle tue piti grandi invenzioni , 'e da recargli tanta 'gloria per 
quanto altri han pretelò . II folo frontefpizio della fua lettera apologetica 
difpcrto in XIII. verfì di caratteri grandi , fono i medefi mi colorati ri» 
•fette, e non cinque di verfc bellifli me tinte., e quello è il monumento 
della nuova (imprendente invenzione . Chi però non intende che a ca* 
gione della diftanza tra i (addetti verfì egli usò de’ piccioli mao^i, 
•addoppiati di numero, co’ quali battendo con Comma diligenza fa 
di ciafcuna riga quel tale colore di già a piacer fuo comporto, ed 
indi Culle rimanenti altre pagine della Corma Cpargendovi la Cola tin- 
ta negra, ad una Cola preflione vedeafi poi i caratteri così diverfa- 
mente colorati. Ma querto non era, che una gran perdita di tempo, 
r da non accreditar davvantaggio la nitidezza de’ caratteri , che filli 
avea con guflo ed arte il Hommartck. . Anche l’edizione de’mefTali , che 
fa in oggi il nollro Paolo di fintone Ci potrebbe far così ; c fimil- 
mente nel corpo della opera, e in ciafcuna pagina dello ftefso ca- 
rattere, il che non fece il nollro gran ‘Cavaliere , e ciò per rifpar- 
«niare le raddoppiate tirate di torchio, ma per far una fola rilma, 
ci vorrebbero 500. giorni , e tutto il mefsale piò fecoli . "Quelle 
invenzioni Cono utili , che migliorano le arti e facilitano la loro 
efecuzione nel tempo dello . Le (lampe non fi pofsono colorare 
ohe rofsc e negre a doppia tirata di torchio , e in quel modo 
appunto, che nell’Italia *’ introdufse fin dal fecolo XV. . Intanto 
fa fomma gloria al nollro Raimondo 1 ’ aver proccurafi eccellenti 
caratteri , e la nettezza delle fue edizioni . La fua officina fu di- 
retta dal Morelli, artigiano quelli di abilità fomma e diligenza • 
na venticeli indi a poco vietata di più efercitarla per alcum 
libri, che imprudentemente azzardò di (lampare in quella l’uà offici- 
na . L* edizioni , che ne ufeirono furono le feguenti . 
lettera apologetica dell' ejercitato accademico della Crufca contenenti 
Ja dife/a del litro intitolato Lettere d' una Peruana per rijpetto al* 
la fuppo/ifione de' Qttipu /fritta alla Dutbe/ia di S * „ , E dal- 
la medefitna (atta pubblicare . In Napoli MDCCL. in 4. Non ev- 
vi dubbio , che Affatto libro facci fornaio onore all’ arte impre Iso- 
ria . Il fuo frontefpizio dirtribuito in XIII. verfì , fonoi medefimi 
ilampati a caratteri di più colori al numero di fette . Mi Cor pren- 
de il nitide e diverfo carattere rotando e corfivo del fuddivihto 
J fiammante k, e gli altri , che indicano quelli de’ Peruani , avendone 
formati i ponzoni il nollro Agnello Deftderio, e fufi poi quelli 
foli nellacafa di elfo Principe, come anche l’efatta compofizione , o 
^ogliam dire fecondo i termini dell’ arte , /pelatura , e la vigilanza 
nella fua impresone : ma il rcgiflro al torchio non è miga elutto. 
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Il C ante di Cibali, ovvero no ìsr, amenti falle [c'mrtc fcgrete tradotti 
dal Francete da una Dana Italiani, a' quali fi è aggiunto in fine 
il Riccio Rapito poema del Signor %Aleffandro Pope tradotto d' In- 
giefe dal Signor Antonio Conti patrizio Veneto. Londra ( Napoli ) 
Dal Pickad MDCCLI. in 4. picciolo, che fembra 8. Quello libro 
pieno leppo di fittemi romanzelchi era flato proibito con -decreto de 
li. giugno del 1711. indi avendolo riprodotto il noftro Sangro in 
Italiano fu di nuovo proibito con decreto del di 2. marzo del 1752. 

Supplica di Raimondo -di Sangro Principe di S. Severo umiliala alla 
b amiti di Benedetto XIV. Pontefice ottimo MaJJimo in difefa e di « 
fchiaramento della fua lettera apologetica fui propofito de’ Quipu de’ 
Feniani . In Napoli MDCCLIII. per Saldano e Cafiald , ir 4. Que- 
llo libro ha egualmente 1’ eleganza della fuddivifata lettera . 

xAdeifidxmon , five Titut Livius a fuperflitione vindicatus, colla falfa 
data, Hag<e Comitum 1707. in 4. Opera dell’empio Gio. Tolandoed in- 
fieme coll* Originei ìudaicte dello fletto. La rilhnrpa di tal libro, eh* 
ei fece fu -di -un efemplare portato da Londra da un noflro lette» 
rato, che in oggi occupa la carica di magi Arato, gli fece in» 
terdire di non più efercitare la fua officina tipografica , La fomma 
fegretezza , la falfa data , e il poco numero delle copie , non ol» 
trapalando quelle di 50. non vaifero a non far fubito difeovrire, 
ohe ufeito folle dalla Aia officina, perchè niun altro avrebbe certa- 
mente ardito di riprodurre in Napoli un libro molto fcandaiofo fo» 
ftencndo che gli .Atei fono meno pericolofl allo flato , che li fu» 
perftiziofi , e che Mofe , e Spinola hanno avuta preflfo a poco la 
flelsa idea della Divinità . Quella empietà fu confutata da Huct Ve» 
feovo di *4u ranebet , lotto nome di Morin ec. 

Dopo di aver -parlato dell’-officina del noftro fuddivifato Principe di 
Sanfevero , fa uopo per onor della -mia opera parlar benanche del- 
la noflra celebre ftampcria Palatina . Taluni lì avvifano di edere 
flato il fuo incominciamente dall’ aver cflo Principe di S anf nero prc- 
fentato al He CARLO un efemplare della fua Lettera apologetica, 
della quale edizione efiendofi -molto compiaciuto quel favio Sovra- 
no , e moUtatogli nel tempo medefmio un defi derio di voler anch’ 
egli formare una Reai Stamperia , full’ efempio di altri Sovrani 
dell’ Europa; il noftro Sanfevero gli offerì la fua, e il Re accet» 
tò ben volentieri il gratuito dono di un fuo generalo va (fallo . 
Ma quello racconto è parte falfo -e parte vero. Il noflro D. Rai- 
mondo di Sangro è .vero, che donò al Re CARLO la fua prima 
ftamperia formata co’ caratteri del qoftro flemma teck , ma è fallo, 
» , E e che 
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thè con queRo don* fo(Te incominciata la noffra (lamperia Reale ; 
La lettera apologetica del Sanfevero fu Rampata nel 1751- ed io 
ho parlato con perfona, che prima di queRo tempo, e propriamen- 
te verfo il 1750. lavorava nella Regia Stamperia diretta allora da 
Antonio Rotinelli Fiorentino, fhmpandovifi alcuni conti militari . Al- 
tri fon poi nella credenza , che dal tempo della proibizione fatta 
allo (letTo noflro Sanfevero di non potere più Rampare nella fu» 
officina fofle incominciata 1 ’ epoca della Ramperia Reale . QueRo 
è anche un errore , ma fimilmente è vero d’ efferfi incorporata la 
rifatta Ramperia del noRro Principe di caratteri di Olanda a quel- 
la del Re , e circa un tal tempo ebbe poi la direzione della raedelì- 
ma il P. D. Gio. Maria della Torre, noto pur troppo nella repubbli- 
ca delle lettere per le fu» dotte ed utili produzioni. E' inutile ram- 
mentar poi come da tempo in tempo foRe Rata la medelima for- 
nita di quanto altro era d’ averli in una Ramperia Reale, c per 1 ’ 
ottima riufeita dell’ edizioni , e come ben falariati ancora dappri- 
ma i lavoratori , che vi furono ammetti de* più abili della Capi- 
tale , che allora ve n* erano, onde richiamare fèmpreppiù in elfi 
la dovuta attenzione. Indi fu diretta dall’ eruditismo D. Niccolò 
Ignarra, uomo che fa anch’ egli onore alla nazione per le Aie ope- 
re ; ma chiamato il medefimo in altre cariche , fu eletto in (uo 
luogo 1 * Ab. D. Gaetano Coreani Aglio di Pafqualc uno de’ noRri 
più felici ed elevati ingegni del fecolo. Dalla mcdtfima fono ufeite 
delle molte e varie edizioni da recar molta gloria non folo alla 
tipografa napoletana , che anche all’ arte calcograAca , fecondandoli 
prima il genio grande di CARLO BORBONE, e poi del Aio Au- 
guRo Aglio FERDINANDO IV. noRro amabiliffimo Principe, im- 
pegnati tutti e due a promuovere Je feienze tutte , e le belle arti , 
traile cure loro vigilantiffime , per la felicità e decoro dello Stato. 
Ma io rimarrò contento di qui indicare foltanto al mio leggitore 
alcune delle più magniAche edizioni , che faranno certamente glo* 
riofi monumenti alla poRcrità per queRa Ramperia Palatina. 

Prodromo dette antichità di' Ercolano di Mon/ignor Ottavio Antonio 
Bagordi . In Napoli 1751. t. V. in 4. nella Regate Jlamperia Pa- 
latina . QueRa buona edizione fu efeguita co’ primi caratteri, che il 
Principe di Sanfevero fece formare dal Kommarech . 

Le pitture antiche di Ercolano, e contorni incift con qualche spiegazioni. 
Tom. I. 1757. con 50. tavole. Tom. II. 17^0. con do. tavole» 
Tom. III. 1762. con altre 60. tavole. Tom. IV. 17^5. con 70. 
tavole, Tom. V. 177^. con 84. tavole. 

Di 
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De’ Brandi di Erto! ano, e cantami inciji con qualche Spiegazione .Tom- 
I. 1767. con 76. tavole. Tom. II. 1771. con 99. tavole . Della 
qual* opera io già parlai nella mia Biblioteca v. Ercolino. 

2 >e Lucerne ed i Candelabri 4 ' Ercolano e contorni incife con qualche 
/piegatone . Tomo unico . Napoli 1792. con 93. tavole . Nella let- 
tera dedicatoria al noflro Sovrano fi rileva , che 18. tavole erano 
fiate di già (piegate dal fegretario ercolanefe Pafqualc Coreani , e 
le altre fotto dell’ odierno fegretario della medefìma il Ch. D.Fran- 
cefco Daniele . Nella prefazione poi s’ illuflrano un fattojo da olio , 
ed un infrantojo ben efprefli in altre tre tavole, che inlìeme fan- 
no il numero di 91$. oltre delle teliate , capo-pagine , finali , 
prime-lettere ec. La cala col fattojo furono fcoverti lui finire dell* 
anno 1779- in Gragnano ,ma fin dal principio dello fieffo anno in 
altro fcavo quivi predo eranfi rinvenuti l’ infrantojo ed i veftigj di 
un torchio , e propriamente nel tenimento dell’ antica Stabia . Ve- 
dete la nota I. alla pag. 10. di quello volume . 

Il pubblico vedrà di breve anche il primo volume de’ Papiri Eccola» 
nefj ; e per comodo degli oltramontani fe n’ è fatta una feconda 
edizione in f. pie. colle fpiegazioni in latino. 

xAntiquites etrufquet , grecques , et romainet , tireìt da Cabinet do 
M. Hamilton to. 4- in fol. Naplet 17 66. Edizione veramente magni- 
fica e da fare molt’ onore alla tipografia napoletana . 

"Dichiarazione dei dijegni del Reale Palagio di Caftrta . In Napoli 
175 6. nella Regia /lamperia , in f. atl. Le tavole lono 14. difegnatc 
dal Ch. Arch. Luigi Vanvitelli , ed incife parte da Carlo Notti, e 
parte da Niccolò d ’ Or agi e Rocco Pozzi | oltre delle belle ed . 
eleganti capo-pagine, una delle quali è incili dal Morghen , c de' 
corrifpondenti finali, e prime-lettere. 

Gerardi Ioannit Vojjti Etimologi con lingua latina prafigitur ejufdcm 
de litterarum permutationc trattami . Edilio novijjima, in qua prater 
J/aaci V affli adaitiones ad fidem »Amfìclodamenfìt anni 1 ópq.expreffas 
accefferunt nane primum edita %/Uexii Symmacbi Magochii etimologia 
quam plurima et oriente pelila et tgrrbenicarum t-ocum originationet. 
Neapoli ex Regia tjpograpbla t. 2. in f. 17ÓZ. Quella è un’ affai 
buona edizione . 

„ Le Forche Caudine illujìrate . In Caferta CIDIDGC. LXXVIII. _ 
Quello erudito lavoro è del Sig. D. Francefco Daniele. In fondo 
XXX. di Maggio , giorno del nome del Me N. S. COI 3 C.C. 
LXXXVII 1 . Jìpprejfo Giufeppe Campo. In f. atl. Vi fono 5. bellif» 
fimi rami: Tav. I. Piana delle Forche Caudine . Tav. 1 1 . Proget- 
to delta Falle Caudina dalla parte della Campania . Tav. Ili- Pro» 
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J petto della Valle Caudina dalla parte del Sann'tr . Tav. IV. Colla 
Settentrionale delta valle Caudina . Tav. V. Colla meridionale delta { 

Valle Caudina . Il Progeni el Pianai ari moflrdrono la loro abilità 
nell’ arte d’ incidere , e tutta 1' edizione vedelì elcguita con molta 
magnificenza , ed eleganza . 

* I Regali Sepolcri del Duomo di Palermo rreonofcititi e illu/ìrati . In 
Napoli nella Stamperia del Re 17S4. in f. atl. L’ edizione di que- 
lla altra eruditifiima opera del nollro Ch. D.Franeefco Daniele ò anche 
molto magnifica, con de’ belli medaglioni , e teliate , e XVIII. tavole 
difegnate parte dal Tenente Cam. Manga «aro , e parte dal S. Car- 
dini direttore de’ Molaici di Palermo, ed incile da Giufeppe -dio- 
ja , da Melchiorre della Bella , da Francefco della Marra , ed-i Agnello 
Cutaneo , con molta attenzione ed eleganza , indicanti i dilégui icno- 
grafici , e Icenografici de’ lepoicri di Ruggiero I. dell’ Imperado. 
te Arrigo VI. dell’ Imperadrice Cofianza Normanna , dell’Impera- 
drice Cofianza Aragonelé, e dell’ Imperado* Federico II., de’ baf- 
iirilievi , de’ loro abiti, gioielli , diademi , freqgi ec. e del corpo- 
del Gran Federico ritrovato intatto nel luo lepolcro - 
L’ Antologia, greco-italiana. Il titolo é quello: 

AN©OAOriA 5 Raccolta 

ALA<l>OPfàN EnirPAMMATQN Dr varj Epigrammi 
£12 F.niA BIBAIA AII 1 PHMENH 2 Divisi in sette libri. 

In Napoli per ora tomi IV. 1788-90-92. ch* ne contengono i tra • 
primi libri. L’ edizione fi efeguiléc lenza rifparmio veramente aL- 
la regale , e con della molta attenzione . 

Michele Marotti fu avvocato napoletano, e non lo per qual impegno 
egli pofe nella propria cala un’ officina ben fornita di caratteri 
diverii , e di ognaltro per I’ efatta efecuzione della (lampa . Fit 
fcita eh-’ ebbe quella fua officina , egli invigilò non poio l'opra i 
tuoi compofttori e torcolieri , ed usò tutti i mezzi , onde vederli 
una volta dirozzati da tutti quelli difetti , che generalmente luole 
avere la clafse de’ noflri cittadini impiegati ad una tal' arte . Su- 
dava egli fulla correzione de’ libri, e non l'affidava già mai co- 
me è tolito farli da’ noflri librai r o flampatori , che riproducono 
qualche opera, ad uomini ignoranti, e col patto innanzi di poche 
grana al foglio . Le fue intraprefe furono ardue , e da fargli per- ^ 
cere preltamenre la vita dopo una cronica e uojofa malattia . 

Traile lue edizioni è buona afsai quella delle opere del famofo 
Antonio Dadino- ^ lìte/erra in XVII. tomi in 4. che pubblicò dal 
1777. al 1780. di nitiaifTk(no i gara mone veneziano , c con una 

vera- 
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Tersrrente efatta correzione. Infrnprcfo dipoi benanche la rillam- 
pa dell’ opera de) celebre Giovanni Mabillon , De re diplomatica , a 
qua] oggetto fece- elettamente incidere i diplomi tifandovi tutta la 
puHibile «fittezza, anche con sjuto degl’ intendenti di tal materia, 
ed indi avendo ognaltro apparecchiato per compiere l’edizione, fu 
prevenuto da morte, e videl'i poi ufeire nel 1787 dalla flamperia di 
Vincenzo Or/ìni , come di già fopraccennar . Noi dobbiamo moì» 
ta obbligazione a quello benemerito cittadino-. 

Giufeppe Pannelli fu librajo di profeffione , e s'impegnò molto al : 
decoro della nazione. Tutte le ridampe, che ei fece di taluni titi- 
llili mi libri a proprie fue fpefe, pofsono garaggiare colle più belle, 
e colle più filmate delle altre parfi d’ Italia, e fuori . La C rnfea, 
gli Annali del Muratori ec. fono edizioni da farci veramente gloria: 
Ma quell’utile cittadino fini i fuoi giorni accattando porta per 
porta il pan per Dio. 

Giufcppe Maria Pontili figlio del fuddivifato Gio. Ma (Timo , conti» 
lutando- il negozio paterno pofe benanche un’ offic ina tipografica r 
ma indi a poco avendo il tutto affidato al di lui figlio 

Raffaello Porcelli ,. intraprele collui , fotto nome però del padre , 
un’ ampia e completa edizione delle opere di Cicerone dopcr quella 
di -Grevioe Davifto , con avervi aggiunte tutte le annotazioni polleriori 
fattevi da. altri. L’ opera erafi divi fa in 38. volumi in 8. grande, de’ qua- 
li ne fono ufeiri foltanto 17. giacché per alcune vicende ne ha da 
qualche tempo fofpefo il prolèguimcnto . Egli ne ottenne dal Re- 
]’ eienzione de’ dazj doganali per tutta la carta, che doveafi impie- 
gare , e la medcfima fu molto applaudita dalle nazioni efleri . U 
odierno Pontefice Pio VI. per averne avuto in dono un efeniplare, 
onerò il nollro Porcelli di 7. medaglie d’oro, ed altrettante d’ ar- 
gento-. L’edizione, eh’ egli ancor fece di tutte le opere del' nollro- 
Gh. Sig. D. Saverio Mauei in 13. tomi in 8. non è niente fpre-- 
gevole , e da foflenene un tantino il decoro nazionale ; e finalmen- 
te quefl’altra : ('incent ii Petagnre in regio neapolitano Lyceo Botanica 
prote(J<>ris In/litutionei Botanica. Neapoli 1785. typis Iofepbi Maria- 
( Rapbaelit ) Porcelli in 8. con X. tavole incife dal Calamo . Egli fu 
dcllinato per imprefsore e librajo della Reale Accademia Militare, ef» 
fendo conoiciuto nelle piazze di Europa, collequali commercia tut- 
tavia fetto nome e foferizione paterna , ed onora molto il fuo ce- 
to a cagione delle lue cognizioni bibliografe , e fpccialmente per 
ciò, che riguarda la matematica, 1’ arte militare, la nautica, la. 
mediana , ì agricoltura e. la iloria letteraria . 

Do- 
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Domenico Terni uno de’ nollrì piò abili librai s’ impegnò a farci 
delle buone edizioni, traile quali fono d' annotarli : 

La J pirite delle leggi di Carlo Secondai Baione di Montefquieu , eolie 

fifie/Jioni dell' anonimo . . . - . -e note dell' %Ab. Antonio 

Genove/!. Nap. 1777. t. 4. in 8. gr. 

Saggio /opra C nomo. Poema filo/ofico di -odle/fandra Pope.lntiip. Ij 68 . 
in 8. aggiuntovi il Poema della Fama, tradotto dalla PrincipelTa d’ 
trecca Anna Rofa Capecelatro . 

Le Dijjeriagioni del Muratori fopra le antichità Italiane , -con una 
lettera del Barone Domenico Ronchi fopra le medaglie di Ruggie- 
ro I. ec. Napoli 1751. ». 3. in 4. 

I fuoi figli Antonio, Emmanuele j'C Gaetano fanno anch’effi molta glo- 
ria alla piazza napoletana efsendo uomini daddoverodi gran conofcrnza 
nel proprio meftiere , edefimj commercianti colle piazze di Europa. 
Elfi fonofi benanche impegnati a farci delle buone edizioni di 
molti e diverfi libri in quella nofira capitale .traile quali quelle delle 
Open Drammatiche del Ch. Pietro Meta/ia/io fecondo l'ultima edi- 
zione di Parigi in iz. Tomi in 12. 1771. in carta reale 1 di Peo - 
tato j ed avendo accoppiato Umilmente un genio grande per la pit- 
tura, e per la ('coltura, fonofi refi di gran filma prefso i dotti ol- 
tramontani , che calando in quella bella parte d’ Italia fpeffo hanno 
onorata la loro abitazione per ottervare ciò, che di bello e di raro 
vi han faputo raccorre. 

Michele Sta/i altro nofiro onoratiflìmo negoziante di libri nella piaz- 
za napoletana, Traile molte riflampe, che ha proccurate , a me piace 
di qui notare foltanto quella delle 

Opere di France/co Redi Gentiluomo Aretino 0 accademico della Cru/ca 
Jeconda edizione Napoletana corretta e migliorata . In Napoli M. 
DCC. LXXVIII. fpejc di Michele Sta/i . t. vii. in 8. Quella 
è una buona edizione, e niente inferiore a quelle fatte Umilmente 
in Napoli, la prima nel 1087. nella ftampcria di Giacomo Raillard, 
c la feconda nel 1760. mediante la cura di Raffaello Geffari-, nè 
perultimo a quelle di Firenze , e di Venezia , per effere le me- 
defimc alquanto feorrette , e piene di falli tipografici . Ma i rami 
furono eleguiti da Antonio Zaballi , e da Filippo de Grado . 

Secondo 1 ’ ordine tenutoli da me ne’ fecoli precedenti avrei qui da 
parlare fimilmente delle ftamperie, che fono fiate in altre città del 
Regno nel corrente fccolo : ma per non elTermi affatto pattato fotto 
gli occhi finora un qualche libro o ben impreffo, o degno per la fua 
materia da farne particolar menzione, ho voluto perciò meglio atte- 
ner- 
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nermene , che far ere Tee re- inutilmente il numero de* miei fogli . 

Ed eccomi fui fine della mia operetta , colla quale io il primo ho 
tentato parlare della floria tipografica del regno di Napoli dal Tuo 
incominciamento finoggi , mettendo avanti gli occhi del mio eru- 
dito leggitore iecolo per fccolo non folo tutti coloro , che l’el'ercita- 
rono tanto nella Capitale , che in altre cittì del regno,, che altresì 
una moltiplicità di monumenti , eh.’ efser polsono attesati non equi- 
voci di euerfi la medefima ben coltivata in tutti i tempi ,. fe non 
da tutti almeno da taluni abili artigiani animati dal genio di pa- 
recchi dc’noftri letterati; fenza aver voluto tralafciare di accennar 
pur anche le varie e diverlè determinazioni fatte da tempo in tem- 
po dal governo per il buon regolamento dell’ arte medefima . Io 
gii preveggo, che il pubblico ci troverà delle mancanze, e delle, 
lvifle; ma un fìffatto mio rozzo lavoro L’ ho voluto per ora met- 
tere cosi a flampa , come un faggio di ciò,chepiù ampiamente dir fi 
potrebbe intorno alla tipografìa napoletana. Prego perciò- gli eru- 
diti ad ufarmi quella cortefìa, eh* è propria delle anime ben fatte, 
di avvertirmi i miei- involontarj errori , o tralalciamentt, affin di 
poterlo riprodurre più corretto cd ampliato, non Sdegnando dimet- 
terci altra volta mano con mio- qualunque altro incomodo ed in- 
terefse . Avrei però più caro, che qualche degno fcrittore gli ca- 
dcfTe in mente di trattare egli quello ampio argomento con quella 
erudizione, critica, c vaghezza di flile, che il pubblica letterario 
non potrà certamente fperar mai dalla mia penna . In qual rincontro 
rimarrei pur troppo contento per eflere fiata- almeno la mia fatica 
d' incitamento a trattare quello punto della noflra fioria finoggi 
negletto baflantemente a torto, e vedere fempreppiù incisa in ve- 
duta la gloria dovuta alla nazione napoletana . 


FINE. 
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ADDIZIONI E CORREZIONI. 

TV 43 - vcrf. io. nell’ elenco dell’ edizioni di Riefftnger fi aggiunga 
filli’ autorità del Oh. Maffei ne’ fuori traduttori Italiani pag. ój. 

X’ araldi in profa libro in 4. fenza tempo, nè luogo , fiammato da 
SifloR rjfmger , dopo il qual nome, egli dice , che -nell’ efemplare da 
lui veouiu , leguiva quella nota a penna : Argentiti a t , -fui Neapolim 
artem ippograpèicam advexit . 

Pag. 7 6. veri', il. nell’ elenco dell’ edizioni di Aiolfo de Cantone fi 
regillra la feguente , ch’io non potei affatto per allora -offervare , 
eficndomi ora pervenuta l'otto gli occhi per effetto -di una fomma 
gentilezza ufatami dal mio dotto amico Sig. D. Pannale Baffi 
Regio Bibliotecario- 

Aquila dell’ Aretino Sic. Alla feconda pagina vi è un bel fregio 
quadrato in mezzo del quale fi vede un’ aquila ad ale fpiegate , c 
corona in teda , con una fettuccia al difopra nella quale è fcritto: 
OPERA INTITVLATA LA. AQVILA . COMPOSTA f MIS- 
SERE LEONARDO ARETINO. Nella feconda carta in mezzo 
di un’ altro fregio , ma più rozzo del primo , fi legge: 

Incornali ta el libro intitulato àquila . 

PROHEMIO 

Il fuo principio è quello : Secando ebe dice Ariflotile nel principi» 
de la metafijìca tuBi li bomini naturalmente defiderano Japcre cet. 
Nella fine poi fi legge : Qui finìffe ( Laudando la diuina Gratin ) 
la excellente & deleBabile opera stitulata Le qui la compojla per lo 
magnifico & doBiJJimo homo miffer Leonardo Aretino: & da ipfo età. 
riofamtte trans lata da latino in uulgart fermane •• ad laude & glo. 
ria de quella felice memoria de lui io Ce fare Augujio Imperatore 
delli potenti (fimi Romani .• Et impreffa o uero flampata a Napoli 
per lo Magnifico Ayolfo de Cantbono Cittadino de Milano . Ali 
anni Domini. M. cccc. Ixxxxii. a di. xxvii del Mije de Iunio . 

Dello infante anno dela . X. Inditione . 

Latta Dea. 

Siegue il regiftro delli quinterni, al difono del quale fivedel'em. 

blema del tipografo colle lettere iniziali A. y. O. , colli verfi 

Stimata uirtutum funt btec digniffìma laude : 

Qua pojf-jforia nomina caufa tenent . 

La forma è in foglio in caratteri rotondi di carte 145. a pagine 

pie. 
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■piene , ognuna di »erfi jp. con delle prime-lettere belliflime inta- 
gliate in legno , e colla fola fegnatura.La carta è di eccellente fab- 
brica, ed ha de’larghilTtmi margini , e il regiftro del torchio 4 
ben affai efeguito . L’ edizione è ottima, ma il libro è fciocchiffimo. 

P«g. 58. v. li. Si aggiunga all’edizione del Salterio ., che tutto il K- 
■fciG 4 di carte I ip. ed ogni pagina di vcrfi 1 p. mancante di pri- 
me lettere, fenza fegnatura , lenza foliazior.c, e fcnza riprefe di pa- 
role . Non ifpaccia fimilménte qui leggere per intero quello, che 4 
nella fine del medeftmo : 

L- 4 US ISEO 

Indirti* facmmqi opus Pfat ferii impreffum Neapoli regnarne rege 
Ferdinando inuitHJJimo . {teundum Jlilum Romane Curie , ad tan- 
dem & io 1 0 e/n cmnipotentis dei debite ordinatum JludiofiJfnneqt 
correditi ac reni fui . Et ne aticui diminuì um uideretur aut fuper- 
flttum in p fa'- monti ord itati c-ne . quilibet noclurnut babet fuos . Pfal- 
mos . a fntipbonas . Refponjoria . Tmnoi . cum e amici s uerficutifqì fttil. 
in lecis compeientibus debitifqt ubilibet feriatim pofitis . ordine a: 
modo quo nuc moderni { oliti funt uti . -/Inno falutis Millefimoqua - 
tringeiitefimoJepJuagefimooCÌaiio . Die nero Sabbatis menjis Noutmbrit 
-vice firn a . 

FINIT FELICITER . 

Pag. 61. v. 14. Se ne vedo un riempiate . . ... Se np vede un efem- 
plarc in pergamena . _ ~ 

Pag. < 5 j. v. z8. Si aggiunga all’edizione della Rettorica di Cicerone, 
che tutto il libro è di carte 5 p. di (lampa, ed ogni pagina diver- 
ti 30. e nella biblioteca dell’ Illullre Duca di Caffanoferra le ne ve- 
de un efemplare. 

Pag. 100. not. (2) Si tolga la citazione dell ’ Orlandi da me inavver- 
tcntemcntc polla perchè fopra al Salterio gii da me riferito nella 
pag. 58. 

Pag. 11 2. v. 27. ebbe ebbi 

Pag. 179. n. 1. ». 5. avrebbe fare avrebbe potuto fare 

Pag. 241. verf. 33. fi aggiunga quella edizione del Sugganappo , 

Le tre giornate delie Favole de V %Aganippe : . di' Antonio Mariconda 1 
Con gratin di Papa Paolo Tergo , & dello Illujlrijf. Signor. Vicere 
di Napoli, che per anni Qttindeci non fi poffa {lampare da altri, ne 
{lampara uenderfi nel prefente Regno . In Napoli % 4 ppreffo do: Pao- 
lo Suganappo M. D. L. Nella fine poi in mezzo di un fregio fi 
rilegge 1* data. Il libro è in 4. di carte 123. oltre le prime 

tre , che contengono il frontefpuio , e la tavola delle favole , e 

F f altre 
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altre tre nel fondo di correzioni tipografiche , che infieme fono 
izp. in carattere corfivo con buone prime-lettere , colla legnatura, 
e lenza riprefe di parole. L’opera è divifa in tre giornate, e cia- 
fcuna giornata in diece novelle, o fieno racconti fatti da alcuni gen- 
tiluomini preffò il fonte ufganìppt non molto lungi da Salerno per 
paffatempo della famofa Ifabella Pillamaria , ch’erafi maritata di frefco 
con Ferrante Sanfeverino Principe di quella città. Il Mariconla avendoli 
poi raccolti ne formò quello libro ,ch’è daddovero rari di mo; ed io 
per vederlo ha dovuto favorirmi il mio pii» volte citato amico 
D. Michele Tafurì con farmelo venire da Nardi fua padria . 

Pag. 15$. prima di Ortonammare lì aggiunga 

£ B O X. I 

Gio. Domenico Nibbio, e Tommafo Riccione (lampavano infieme in 
Eboli nel 1557. ficcome appare dalla feguente edizione: 

Profferì Carolila Ebolitani .Aurea , et folemnis interpretatio fuper re • 
giit prag. filiorum fa . et falforum tc/ìium . Eboli M. D. LVH. in 
4. Nella fine fi legge : Impreffum Eboli , apud Io. Dominicum Ni - 
bium de civitate Campanile, et Tbomam Riccionum Terra Laureai. 
In /Edibili ejnfdem D. * 4 ut borii , Ejm Propriis fumptibut sfurio 
D. M. D. LVII. 

Pag. 158. v. 28. medicfe medicea . 

Pag. 143. v. 23. Coriali Martirani Coriolani Martirani. 

Pag. 144. v. 4. Corielani Coriolani . 
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